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ALL’ ITALIA 

à 

% 

Et spes & ratio stttdiorum in Catare 

tantum , . . 



a forza , e la verità di questo 

decto del rPoeta niunó meglio di te 
può comprendere, o Italia, che ma- 
dre fosti de* Cesari* e che ti vedesti 
or sede delle scienze , ora dell* ignor 
ranza., a seconda delle inclinazioni dij 
quelli che ti reggevano . Appena può 
ritener ancora le lagrime su la mor- 
te di quello fra i Cesari il più gran- 
de, .che col premiare" i grandi inge- 
gni., seppe in te far rinascere le glo- 
rie di. Grecia, e 1* età dell* oro. L* 
ignoranza, che ne’ secoli posteriori in- 
valse, stese il dominio sulle tue 
contrade,, e vi devastò quanto in te 
sì trovava; di buono, a popola poco 
tutta, si restrinse nel .tuo seno., e 
parti dalle contrade' tue confinanti.., 

• . . . .... do- 








m 


(*) .J.uv.,&at...7. 
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dove ceder dovette il luogo alle scien- 
ze , che da te si partivano , essendo 
di colà cacciata da chi a imitazion 
de’ tuoi Gesari v’istituì Accàdetnie , 
vi eresse- Tribunali di grazia , che a 
larga mano e con buona fede dispenr 
sassero premj di lucro e di gloria a 
chi meglio scrivendo,-© meglio filo- 
sofandó li meritasse. Ma rasciuga al- 
IH fine il tuo • pianto e ti consola , 
clic già risorgono in ‘ te se non de* 
Cesari, almeno de- M^eiiàti ,' che fan* 
:no rifiorir le speranze' de* tuoi ,studj, 
«e le penne*, e gli animi de’ tuoi fi- 
gliuoli invitano colla ricòm pensa a 
richiamar le tue glòrie antiche , - e ad 
iemular le recénfi 'dr Francià , e della 
Gran Bretfagaa; e sé gene si grandi 
continueranno con ardore- in sì- no- 
bile impresa , ' presto o dimenticherai , 
o più non richiamerai gli Augusti 
ed i Mecenati. 

Nell*annò 1777. uscì al pubblico^ 
è tu’ 16 sai , un prógfàhmia d* invito 
in questi termini * ' >■ 
I Signori Presidenti delle Scuo- 
;j;lc pubbliche della Città di '•Brescia, 
avvisano, eh* è già -stato deposita- 

^ „ -to 


r 


V 


35 to II premio di cento zecchini per 
55 chi saprà meglio soddisfare alle 
55 condizioni della seguente ricerca di- 
5, retta air utilità di quelle Scuole , cd 
,5 air altre della Provincia. 

5, Esporre in venticinque Novelle 
^ o vere o tratte dal verisimi^ le 
55 primarie virtù pratiche, le quali 
^5 formino quasi un corso di morale* 
5,. Filosofia. Tra queste dovrà spic- 
55 care singolarmente l'amore de’no- 
5, stri simili 5 per non dire un certo 
5, entusiasmo per tutto ciò che ten- 
5, de ad opprimerli e a renderli in^ 
5, qualunque modo infelici Vi do- 
55 yrà pure aver luogo . la prudenza 
» regolatrice delF uman vivere, per 
5, cui r animo avvezzandosi di buon^ 
55 ora a mettere tra loro a confron- 
5, to 5 e a pesare i beni ed i . mali , 
5, e a sempre determinarsi nell’ope- 
5, rare a seconda della maggior som- 
55 ma di quelli, e- della minore di 
,5 questi 5 viene a comporre colla pri* 
5, vata la pubblica felicità. ^ . 

5, Queste Novelle devono essere 
55 adattate alla <;apacità di giovanetti 
5* dagli orto in circa fino, ai dodici 
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y o quattordici anni. Saranno scrìt- 
te in purgatissima lingua italiana , 

3, piacevoli, spiritose, sparse ditrat- ! 
3, tl vivi ed animati e di patetiche 
3, immagini, atte in somma a dilet- , 

3, tare gli animi de* giovanetti , ad i 

3, infiammarli della virtù, e ad' arri c* 

3, chire' la mente d*idee adequate & 

33 proficue, la lingua di espressioni 
3, proprie ed eleganti, e il cuore .di 
33 utili, e generosi sentimenti. ■ j 

3, Sapranno i concorrenti se per 
33 muovere più^ facilmente 1 * animo- 
3, de* fanciulli convenga meglio che 
33 le persone introdotte nelle Isto- 
„ riclle sieno 'della tenera , età loro ,; 

3, piuttòsto che di un* età provetta 
3, Gli autori spediranno le loro- 
3, opere franche di porto entro 1 * » : 

3, Ottobre i77g. dirette al Sig. Pl-e* ! 
3, fettx) degli stiid} Pubblici di Bte- 
scia, unite ad un- viglierto suggel- 
3, lata col' loro nome e dimora 
■ 3, Delle sole Novelle giudicatede- 
33 gne di premio saranno aperti i' vi^ 

3, glietti, e gli Autori avranno im- ^ 

3, mancabilmerìte il premio entro 1 * 

3, anno stesso dai Signori Presidenti . 

„ E per- 
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. „ E perchè meglio riesca l’opera, 
y, che sara premiata ciascum 

„ Novell^ coq una Medaglia del . 
„ valoro di qnattrp zeco^ini , cas^ 

„ che tutte quelle 4* 

merìtaisero il premio .' Il giudizio 
$arà dato da tre eletti dell’lJiiiver- 
^ sita di Padova» 

Se altri sì sentissero stimolare da 
si dolce invito a porsi all^ fatica e 
cimento r Jioi no’l sappia mb ;- cer- 
to uon potemmo noi ritenerci da.l 
prender la penna,, e a vicenda disten- 
dere le venticinque Novelle tratte dal 
verisimile, non guardando molto scrii— 
polpsamente, se molte delle idee che 

in esse si trovano, sièno state giada 

^Itri o in istorie o in romanzi o in 
qualunque altro modo create , tua 
unicamente procurando di renderle 
adattate al fine proposto, lavorando- 
però per la maggior parte di nostra' 

invenzione;, ed' 

diamo che abbiano il merito di es- 

sere pnbblicatc , ma parte per capric- 
cio, parte per qneir ampre che pa 
ognuno pe^ propri parti, qpi 1^ du-. 

mo alle stampe. ' 

^ ^ ^ Ap? 
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Appena fu da noi a termine con- 
dotto il lavoro, furono le nòstre No- 
velle dentro il prescritto termine del 
jiiese .di* 'Ottobre dell* anno 1778-.- 
franche «li porto inviate a Brescia -, 
dove giunsero il giorno 26. . dello 
stesso mese, accompagnate da una no- 
stra lettera, in cui erano i nostri ve» 
ri nomi coperti sotto quelli di Giu- 
seppe e Antonio' Gisbani, e daJSig. 
Prefetto di quelle Scuole ne avem- 
mo il riscontro in data degli n. No- 
vembre in questi termini espressamen* 
te ; 

Trigiaùssimo td ornanssimo Signore , 

,, Ecco il riscontro delle venticin- 
3, que Novelle che hanno l’ epigrafe : 
,, In tenui ìahov est & non tennis gloria (*). 
„ Le abbiamo ricevute franche di 
3, to come si dovea . Io spero mol- 
3, tissimo , che saranno di qualità 



(■**) Si avttrta non errofo in questa lettera 
errore dì stampa nè pure nella collocatone delle 
parole ; P originale è presto gli Autori , 
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5, degna d’approvazione. 'Sii persua- 
,, so che gl’ Illustris. Sig. Presìden- 
yy ti ed io abbiamo ammirato inque- 
„ ste la loro premura per il ben 
yy pubblico y frattanto con vero ris- 
yy spetto mi protesto 

Brescia Addi zi Novembre 1778*. 

^ " I k 

Di Dei Riveritiss; ed Obbligatiss. Sertr. 

Il Prefetto' delle Pubblice scole. 

Prima però che si formasse questa 
lettera di- risposta, le notizie Enci- 
clopediche di Brescia in data de’ 7, 
Novembre dell’anno stesso recarono 
al pubblico e a noi il seguente av- 
viso , che ivi ognuno può asuopia^ 
cimento 'vedere e riscontrare.. 


A V V : s o. 


•>y 


?> 

5) 

5> 

3> 

» 

33 

35 

35 

35 

3> 

33 

33 

33 

33 

33 

33 




iiió dair anno 1777. 'fu propo* 
da^ questi Illuscflss. Sigg. Presiden- 
ti delle Scuole Pubbliche un pre- 
rhio di 100. becchini a chi me- 
glio risolvesse un problema ten- 
dente à ‘migliorare Parte .difficilis- 
sima delPeducazioné. Ecco qui il 
senso a un dipresso del manifesto 
d'allora. Tessere in purgata jin- 
gua Italiana vehticinque Novelle 
ver^ o verisimili , che formino qua- 
si un. corso di fìlosofia'’niorale a 
portata del teneri giovanetti dagli 
orto fino ai dodici anni che ser- 
va a modellare sulla vera, utilità , 
e sul sentimento i loro animi. In 
esse dovrà spiccare singolarmente 
r amore de’ nostri simili , 1’ amor 
della Patria e de’ parenti , e quello, 
del vero e delle virtù . In somma 
scritte in un modo' che ispirino 1’ 
entusiasmo per tutto ciò , che può 
yy ajutare , solle7are e soccorrere 1* 


yy umanità. 




>3 


II 
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„ Il tempo prescritto- per tal con- 
yy corso era ai^ primi di Novembre 
yy del 1778. Ora giiigne a notizia 
yy de' Sig. Presidènti stessi-, che mol- 
yy ti autorl non possono pel tempo 
,, stabilito aver terminate le loro o- 
yy pere, e che desiderano per com- 
,, pirle qualche intervallo. Rifletten- 
do però che tal ritardo ptiò .esse- 
yy. re utile alle mire provide di essi 
,, procacciando alle Scuole una mi- 
gliore scelta di Novelle, fanno sa- 
„ pere al", pubblico, che sarà, aperto > 
yy^ il concorso fino al primi di Mag- 
„ gio- dell’anno venturo.. Dopo^tal 
„ • tal termine sarà chiuso ogni ac- 
,, cesso. Un tal ritardo oltre all’u- 
tilltà, che trae seco, nemmenniio- 
,. ce agli Autori che haniK> già spe- 
dite le loro opere. Sono, avvisati 
,y quelli,, che volessero mandarne del- 
„ le nuove j ad unirvi un Righetto 
^ suggellato col nome deU* Autore 
yy come s’usa, addrizzandolé franche 
„ aLSig. Prefetto delle Scùole pub- 
„ bliche di "Brescia,. 

I ^ ' 

! . * 6 Qui- 
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' Quale fosse il sentimento, che in 
noi si destò alla lettura di questo 
avviso , può' scorgersi' dalla lettera 
che da noi fu scritta ai Sigg. Presi- 
demi di quelle pubbliche Scuole ,, 
che qui t 3 l quale trascriviamo. 


Illustrimi Signori Prefetto e Presidenti y 
Signori Padroni Colendissimi > 

o A 


5) Vjeguendo quanto fu richiesto dal 
5, loro Programma, nói abbiamo al- 
>, le Sigg. Vosr. Illustriss. rassegnato 
3, le nostre ventìcinque Novelle , os- 
3, servando esattamente anche la mi- 
>3 snra del tempo prescritto, cheifu 
„ limitato a tutto il mese di ‘ Otto-, 
„ bre prossimo passato . Con indici 
,5 bil sorpresa di tutti , ma partìco- 
„ larraente nostra vediamo ;n cote^ 
yy sta gazzetta Bresciana in data de’ 
3, 7. Novembre corrente stampato un 
3, articolo , con cui si fa sapere, che 
3, in grazia dì alcuni Amori, che 
„ non anno ancora compito le loro 
opere, vien prorogato il termine 

' ’ del 
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del concorso sino a Maggio dell* 
yy anno venturo. Noi non possiamo 
yy credere se non che questo articolo 
yy sia stato steso e pubblicato dall* 
yy arbitrio di cotesto (*) gazzettiere, 
„ che meriterà perciò- tutto il loro 
,, giusto risentimento; non potendo 
„ persuaderci che un'assemblea così 
„ rispettabilecome la loro possa ma n- 
,, ear di fede al pubblico così manifesta- 
yy mente , e a noi in particolare . Se a- 
„ vesserò le Sigg. Vos. Illustris. voluto 
,, dar più lungo tempo agli Scrittori, 
,, sono fornite di troppa perspicacia per 
,, .intendere che;doveano pubblicare un 
,., . simile Manifcsto.moltp tempo prima 
„ che spirasse il termine perentorio as- 
,, segn4to; nè avrebbero in essoMa- 
,, nifesto con evidente contraddizio- 
ne asserito che non può nuocere 
„ a chi già ha spedito, le sue No- 

» vel- 

(*y Ci pecdoni l’estensore ]di quella gai-* 
letta > la cui penna valorosa "'stimìàmo mol- 
tissimo, questo tratto da , noi noìi adoperato 
che per pretesto, cotn*^egIi stesso ben com- 
prenderà , soltanto, che £ifletta> al tutto dj 
questa lettera.*. 


y 
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velie, il ritardo; mentm anno 
5, troppo discernimento per vedere 
„ quale svantaggio anno quegli 5 crit- 
„ tori j che in dodici mesi anno do- 
-3, vino compiere un’opera, per cui 
,, 'ad altri se ne concedono dicianno- 
yyve, E finalmente non è possibile 
3, che persone della loro integrità ; 
*3, 'diano un così chiaro contrassegno 
'35 di parzialità per* altri Scrittori 
contro- Fuso, il metodo, e la buo- | 
3, na fede di tutte le Accademie del. i 
33 Mondo: tanto più che la^ ragione 
3, che neir apocrifo manifesto si ad- ! 
;3* duce, di poter così' più facilmente j 
fare -scelta 'di buone -Nòvelk non | 
‘,3 è conforme al senso comune ; giac- j 
che la* stessa potrebbe . a- Maggio i 
3, valere egualmente per prorogare il | 
3, termine ancora più,- in grazia d* 

„ altri Scrittóri , che non avessero 
,3 ^ncor* terminato le loro opere : e 
^3 ciascun vede' chiaramente non as- 
,3 condersi sotto questa insussistente 
„ ragione,' ché una dichiarata par- 
zialità per altri Scrittori, che non 
„ ostante il demerito della, tarda lor 
„ penna si vorrebbero ad ogni costo 

„ o am- 
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j, o ammessi al concorso , o ancora 
,, premiati , dalla quale sono le 
„ Sigg. Vost., Illustriss. troppo lon- 
,, tane. \ In questa supposizione, che 
y, dalla iloro lettera .di .riscontro del- 
,, le ricevute "Novelle nostre,, in cui 
non si fa menzione alcuna di tal 
,, proroga, ci vien confermata; col 
,, presente nostro • foglio facciamo lor 
,, noto, eh* essendo noi in. diritto 
che le nostre produzioni sieno im- 
mediatamente sottoposte al giudi- 
j, zio de! tre Professori dell* Uóiver- 
,, sità di Padova , per nostra sicurez- 
,•, za, e per più certo contrassegno 
y, al pubblico della loro, integrità 
,, desideriamo, e chiediamo che sie- 
gua il giudizio con sollecitudine, 
e nel futuro orinario attendiamo 
„ in risposta-, che sono state già sot-, 
„ toposte ai giudici , e che quanto 
prima sapremo la nostra sentenza! 
j> Qtwlora però, ciò che. assoluta- 
„ mente non crediamo, fosse stato 
col loro ‘ Consenso . pubblicato da 
1, fcótesto gazzzettiere r accennato ma- 
y, nifesto; noi reclamando contro di 
„ di' esso alla loro stessa gius * 


xvr , ' 

5, corriamo, perchè sia valutato it 
,, diritto che abbiamo, che ci sia 
,, mantenuta la parola , e che sia da- 
„ to delle nostre Novelle tosto il 
,, giudizio , non potendo gli ' altri 
„ Scrittori lagnarsi , che di se stessi 
3, se non sono computati fra i me- 
3, ritevoli per la loro tardanza. Pre- 
5, vediamo benissimo, quale sarà in 
tal caso, e forse non per giudizio 
5, destre Professori, la nostra senten- 
„ za; ma noi saremo piuttosto con- 
„ tenti dell* esclusiva , che d’ esser* in- 
,, elusi in un concorso’ con. chi non 
„ v*ha più alcun diritto. Il pubbli- 
,, co poi , cui tosto daremo le no- 
,, stre Novelle, giudicherà* del me- 
„ dèsime. Finalmente nel caso,, che 
„ le Sigg. Vos. lilustriss. non vd- 
lessero renderci quest’ atta di pura 
„ e mera giustizia, nè volessero se- 
,, condo la data parola far esaminar 
,, le nostre Novelle, abbiano la bon- 
•„ tà di tosto rimandarcele, perchè 
,, noi non possiamo fare a, meno di 
,, non pubblicarle, e far noto a 
j, tutta l’Italia, e all’ Accademie an- 
,> cora Oltramontane . per mezzo del- 
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M la maggior parte delie pubWiche 
,, gazzette e foglj letterar} le nostre 
cagioni y e P-i ngannó y lo cui sia- 
yy mo stati involti ‘ 


)) Attendiamo .dun(|ue a posta cor» 
yy ren.te o. la loro favorevole giusta 
yy sentenza j, o le.. Novelle, medesime ; 
y, la. mancanza o dell» una ,, o- delle 
)) altre basterà y perchè- tostp sieno 
„ .date ab pubblico co»nostii veri no- 
,, mi., le nostre Novelle, le nostre ra- 
„ gioni, e questa lettera stessa, e ci 
,, facciamo rendere dal medesimo giu- 
„ stizia . Intanto nella sicurezza che 
,, non avremo bisogno di- ricorrere a 
yy un m^ezzo così forte, , ma che si 
,, renderebbe in caso contrario indis- 
yy pensabile, con finti noriii ancora, 

,, ma con vero rispetto ci riprote- 
yy stiamo . ^ 


Delle Sign. Vostr. lilustr. 

Venezia 15. Novembre 1778. . 


Devottiss. ObWigattiss. Servitori 
Giuseppe e Antonio Gisbani . 

La 


/ 


XVI ri 





! f ^ 

<* 1 ' 


* * 


a risposta a ^esta lettera fiii 1j| 

restituzione delle nostre Novelle^ E. 
non ti sembra , o Italia , che abhia’^ 
ragione d’invitarti a godere alla vista 
di giudizi sì ben formati ^ e di prem) 
sì ben dispensati? Non ti dolere che 
due tuoi' figliuoli usino teco parlando, 
dì si dolce ironia; ma apprendi a non 
renderti, ridìcola alle nazioni' tue' lir- 
vali col tentare di emularne le azio? 
ni specialmente nell* istituzione delle 
Accademie , non avendo poi o volon- 
tà o potere di eseguirle. Se a torto, 
o a ragione così ti parliamo , ne sia 
da terformate» di giudizio^ 


xtx 

” fc. 

Agli Ornatissimi Signori \ 

PRESIDENTI DELLE SCUOLE 
PUBBLICHE DI BRESCIA . 

' JL. edro nello scrivere Je sue fàvole 
' dice«i i lyam mhil bahemus majus y 
'■ lamo Ittciimus. Noi nel compor queste 
■ Novelle-, abbiam pensato e detto moi^ 

! ro diversamente; poiché giudicato ab- 
biamo che nessuna occupazione mag- 
> giore e piti importante dar sì possa 
» ad un ingegno e 'ad una penna,, oltre 
quella d'educar bene la gioventù;. Se 
queste Novelle piacciono a voi , egre- 
gi* Signori ; se giovin esse, agli alunni 
e discepoli vostri ; noi crederemo al- 
lora d'aver fatta grand-opera e degna 
d'eterno nome. La vostra domanda 
fu di Novelle Morali inservienti a 
fanciulli dall' età di otto sino alli 
quattordici anni , e scritte con elegan- 
za di lingua . Speriam che troverete 
in queste Morale sana e .proficua ; e 
abbiam tentata la difficile impresa d* 

. esse- 
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essere intesi e gustati egualmente dal 
flmciul di qùactordici chjb da quello 
d’ott’anni . Si temeva da noi che il 
fanciullo ott* anni , non intendesse 
ciò ch’era chiaro ^ all,’ altro di quat- 
tordici > e che quel di quattordici non 
si degnasse poi di ciò che dilettava il 
fanciulletto d’ott’anni ; ma l’esperi- 
mento, che facto abbiamo dì leggere 
queste Novelle a giovani di varia età , 
ci ha sciolti da tal timore , mentre 
sono esse state intese da tutti e gu- 
state. Nè punto ci arresta altra ob- 
bjezione da noi udita ^ ck)è che a luo- 
go a luogo s’ incontrino termini o 
frasi non intelligibili a- giovani di 
podi’ anni. Nissun libro, potrà conse- 
. gnarsi mai utilmente ad un tenero 
giovanetto , senza ch’egli abbisogni 
della voce di maestro, che quà e là 
gliel dichiari. Or questa voce appun- 
to vincerà r obbjezione . E quanto poi 
alla lingna e allO' stile , francamente 
diremo che se dobbiamo essere in 
ciò esaminati con un cruschevol ri- 
gore, sam certi che la nostra causa j 
e perduta. Il Boccaccio, il Sacchet- 
ti, l’ Aretino \ il Macchiavelli V 

altri 
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1 altri di questi famosi Classici italia- 
I ni , che secondo la frase di <iiiisto 
1 Lipsie, chiamar si possono mHons 
i purissima impuritansy non sono stati 
• certamente gli esemplari da noi imi- 
Q tati nè cogli argomenti , nè colla mo- 
li rale, nè collo stile neppure . Abbiam 
i- procurato d’adoprare tina lingua non 
e ìscrupolosa e non barbara , ma di'sin- 
, Volta ed agevole. Abbiam finalmente 
e mirato a giovare e a piacere ed è 
1* questa infàtti. la meta , a -cui mirar 
h dovrebbe ognitScrittore, giacche, co- 
I* me Orazio. lo espresse^ - 

0 

li „ “Omne tuììt pm^am qtti misati utile 


li 


. . . . . V • * 4 

• < 

[ - ■ - ■ . . . • ‘ * .... > 

a . . • ■ 


a 


1 
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TITOLI DELLE KOVELLE 


T5ll M'AKC'HIS» FbAKC£SC-0 

* 

A t-»' s-n G A ’T 1 G,A » A c-l*l l.'I . 

i. ' / 

/ 

' t 

' r * ' 

‘Guardarti picctfì fallì» Nov. II. 


Abuso dello ritoiox.^* Nov. IV. 3* 

.Superbia i indivia d\ jgwrimia» iNov. VI. 5» 
versiti Aìfidole in duo fannulìi . No- 
vella Vili. 7 « 

ha Gratitudine, Nov. X. *o+ 

^l Ardere fuor di tempo, NttV* *X1I« *i3^ 

La Feracità^ Nov. XIV, *7® 

ha Beneficert'ia , Nov. XVI. " *o4 

h* Invidia . Nov, XX. 

Il Contraddire, Nov. XXII. ^97 

Il Perdonar le Ingiurie, Nov. XXIV. 


tu 
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( 

«* 
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NOVELLA PRIMA 


dell* ozio * 

neir esercizio della bella' virtti si ado*< 
perasse dagli uomini , come usar si suo- 
le nell’acquisto delle scienze e delle arti ^ 
io |son d’avviso, che assai più facile se 
ne renderebbe 1’ acquisto , e meno aspra 
la strada sembrerebbe che a quella condu- 
ce . Sopra le cognizioni , e 1’ esempio di 
quelli, che colla vita ci precedettero anco- 
ra nell’esercizio delle scienze sogliono, di- 
rò così, fabbricare per lo più gli uomini ^ 
che a quelle si applicano, un nuovo edifì- 
cio , per cui a più sublime grado quelle 
conducono ; e incominciando dove i maggio- 
ri nostri terminarono, sempre nuovi e nuo- 
vi progressi fanno, e le arti ad una perfe- 
zione riducono, a cui mai o quasi mai non 
furono per 1* addietro . Così se nella vir- 
tù seguendo l’esempio, ebe lasciato ci anno 
i nostri progenitori, ci prevalessimo de’ lo- 
ro avvenimenti e gesta come di scuola e 
di guida nel cammino della nostra vita , 

A fin 
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fin dalla prima più tenere età faremmo ac- 
quisto di quella prudenz.a , che qon , essen- 
do ora che Tattributo della vecchiezza ^ non 
è da noi desiderato niente più che la vec- 
chiezza medesima, che vien riguardata co- 
munemente come un inerte e languido avan-^ 
zo, e dirò quasi appendice della vita . Mi 
chiamerei io assai fortunato , se con que- 
sti racconti • che a voi presento , o gio- 
vani ornatissimi , che quà siete concorsi 
ad ascoltarli , potessi accendervi il cuore 
di una bella emulazione , la quale in voi 
producesse quell’ effetto , che airramenti non 
sarebbe in voi forse prodotto che dagli an- 
ni , se pur tanto essi donar saprebbervi-, 
c non piuttosto un inutile pentimento di' 
non aver fatto ciò , che allora non sare- 
te più in grado di fare . £ siccome una 
delle passioni, che più d’ogni altra suol do- 
minare i teneri giovanetti , è il desiderio dell’ 
ozio, e un forte trasporto al divertimento, 
che spesso, anzi quasi sempre, li suol dì-f 
strarre da quelle occupazioni, che sono al- 
la loro età proporzionate , e che sono co- 
me il fondamento e delle virtù , e delle 
scienze, che render li devono nell’ età più 
adulta utili a se medesimi, alle proprie fa- 
miglie e a tutta la società ; così voglio io 
trattenervi per questa prima volta con la 
narrazione di ciò, che accadde ad un gio- 
vane cavaliere , che cedendo alle insinua- 
zioni del genitore C de’ suoi- precettori sep- 
pe 
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-pe vincere questa predominante passione , e 
prendendo in abbominio T ozio j e que’ giuo> 
chi che allettano quell’età senza mai sa- 
ziarla, si applicò seriamente agli studj di 
quelle scienze nelle quali veniva egli da’ 
suoi, direttori ammaestrato, 

Nacque il giovane, di cui vi parlo , dino- 
tile lignaggio in una delle piò cospicue cit- 
tà d’ Italia j e nascendo fu innocente cagio- 
ne della morte della genitrice . Della per- 
dita però della madre trovò abbondante 
compenso nel padre , il quale per sija buo- 
na ventura fu tale , che quantunque non 
avesse altri figliuoli che lui , non si lasciò 
acciecar da quel falso affetto , che comu- 
nemente trasporta in simili casi i genitori 
a secondare le inclinazioni de’ figliuoli e ad 
aver una somma cura di ciò che meno im- 
porta, cioè del comodo e della cultura del 
loro corpo , abbandonando quella , che è 
la più , è forse unicamente essenziale del 
loro spirito} e con un intollerabile pregiu- 
dizio stoltamente temendo di perderli , gl’ 
inviano essi stessi alla più funesta perdizio- 
ne . Il nostro saggio cavaliere incominciè 
di buon’ ora a comprendeìe che il cielo 
nella sua prole gli avca conceduto un uo- 
mo j onde tutto s’impiegò a formarlo ve- 
ramente tale, che vuol dire, abile a soddi- 
sfare pienamente a tutti i rapporti eh’ egli 
ha col cielo , con se stesso , e colla socie- 
tà . Vero è che non ebbe bisogno di ri- 

A a • cor- 
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correre giammai a mezzi, che sapessero dì 
violenza o di castigo; da che trovò nel fi- 
gliuolo una docilità corrispondente al suo 
desiderio. Si sottraeva volentieri il fanclul- 
Ictto alle liete compagnie d’altri suoi pari 
e coetanei ; e se aveva a chiedere al geni- 
tore qualche dispensa, era quella di poter 
impiegare qualcuna di quelle ore , che 
gli venivano assegnate per un giusto e mo- 
derato sollievo, nello studio, e nella ripe- 
tizione delle sue lezioni: e spesso prevale- 
vasi, per persuadere il genitore ad accor- 
dargliela di que* versi del poeta, cha a luì 
prima il genitore medesimo solea ripetere : 

$ 

La goUy ,ìl tonno y e P or^tose ftume 

Anno dal mondo ogni v'mò sbandita. 

Così fec’ egli progressi tanto glandi , che 
nell’età di sedici anni avea una profonda 
cognizione di molte scienze, e specialmen- 
te delle umane lettere , e della poesia , ' in 
cui il suo vivace ingegno veggendo aperto 
un ampio campo, in cui spaziarsi, trovava- 
maggior pascolo e più gradito . Erano le 
sue produzioni veramente qualche cosa di 
singolare e per la venustà che adornavale » 
e per l’energia che quasi l’anima ne for- 
mava. Si può dire con verità che felice 
fosse un tal figliuolo , per cui felice ' assai 
riputavasi il genitore . Ma questa felicità 
fu troncata appunto in quell’ anno da un 

cove 
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rovescio così crudele > eh' ebbe bisogno dì 
tutta la sua virtù per non soccombervi . 
Erano ambedue a godere dell'aria, e della 
quiete della campagna, quando una matti- 
na uscì secondo ch'era solito il Padre al 
passeggio: era trascorsa l'ora consueta, in 
'cui solea' ricondursi a casa, e ancora non 
vedevasi comparire: dopo averlo atteso gran 
tempo si divisero i domestici , e si posero 
sulle sue tracce : l'amoroso figliuolo pieno 
d'ansietà e di timore fu il primo a met- 
tersi in cammino con piè frettoloso e tre- 
mante , quasi presago della calamità che gli 
soprastava. Non fu molto andato che s'av- 
venne nel più funesto e compassionevole ' 
spettacolo. Trovò vicino ad una siepe già- . 
tente morto' sull' erba , che tutta eia di 
sangue vermiglia , l' amato Pa^re passato il . 
corpo in più parti da profonde ferite. Era- 
no i suoi capelli scomposti, e intrisi disan- 
gue e polvere , che alla rinfusa sparsi sul 
volto livido e pesto gliel rendevano anco- 
ra più spaventoso . Le vesti erano lacera- 
te , e tutti i nervi in una tensione , che ab- 
bastanza dimostrava la forza impiegata per 
resistere all'assalitore,* vicino sul terreno sca- 
va il micidiale coltello lasciatovi da chi gli 
avea tolto la vita. Qual egli restasse a vi- 
sta sì lagrimevole , io non ho espressioni 
sufficienti per descriverlo ; meglio voi da 
per voi stessi che figli siete comprendere Io . 
potete. Gii cadde egli sul freddo volto mol- 
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le di pianto , e gettando dal petto sospiri 
rosi infuocati) 

Cè* di pietà potean fermare il sole 

Tolse ìndi in mano T insanguinato ferro ) e 
fu vicino a seguire il genitore j ma quella, 
sapienza, che da lui medesimo, aveva appre- 
so, gli ritenne la mano e ne sospese il col- 
po . Sembra che il più delle volte una dis- 
grazia venir sola non sappia, ma che "meni 
seco r aHannosa compagnia, d’ altre disavven- 
ture. li nostro giovane fu vicino a perdere 
per mano del carnefice quella vita, ch'egli, 
avea saputo in quel momento rispettare . 
Sopravvenne una squadra di. ministri della 
giustìzia, che veggendolo col ferro nella de- 
stra, e col cadavere avanti dell’ucciso, lo- 
arrestarono, e lo condussero in una carcere 
delle più tetre ,• dove di^norato avendo, più 
mesi , e non essendosi avuto altro indizio, 
di chi avesse morto il cavaliere suo padre , 
fu per essere qual parricida, condannato alla, 
testa, se non che mancando più forti 'pro- 
ve per convincerlo pienamente, si contentò 
il Principe di bandirlo perpetuamente da' pro- 
prii stati, da’ quali portò egli fuori la per- 
sona lasciandovi le sue ricchezze , che diven- 
nero cosa del fisco, ed una dubbia fama, di 
se medesimo. Ditemi, lo riconoscete, voi più 
per quel vezzoso pulito giovanetto , qual 
testé lo ammiraste? Povero, ramingo e co- 
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stretto a procurarsi onde vivere nella fresca 
età di 17. anni, appena in mezzo ai disastri 
conserva la primiera fisonomia . Ma preselo 
allora per mano Virtù da lui tanto amata, 
e resse i suoi passi, e gli sostenne la vita. 
Or come appunto si sarebbe procacciato i 
mezzi a questa necessarii , se non avesse 
prestato di buon’ora l’orecchio alle insinua* 
stioni dei padre suo, e non si fosse applicato 
presto e con tutto l’animo all’ acquisto delle 
scienze^ Qli potè togliere Ir .sua disgrazia . 
con un colpo solo e padre , e roba , e fa- 
ma,* ma per quanto infierisse contro di lui, 
non potè mai rapirgli il bel tesoro ‘della 
dottrina, che da per tutto e in qualunque 
età ci accompagna , In esso infatti trovò 
egli un inesilusto fondo, onde trarre forze 
tali da poter con' esse insultare alla sua di- 
sgrazia, e ritoglierle di inano ciò, che quel- 
la gli aveva rapito , e. di nuovo far sue 
quelle dovizie, che prima aveva, anzi far- 
le veramente' sue > mentre prima non avea 
nulla operato per acquistarle. Come ciò av- 
venisse in poche parole vi. sarà noto. Ap- 
pena partito dalia -sua patria egli cangiò di 
nome, e giunto in una delle più erudite e 
colte città d’Europa sentì che veniva da 
quell’ Accademia proposto premio di gran 
valore a chi avesse meglio con una disser- 
tazione insinuato un metodo di ben alleva- 
re i nobili giovanetti. La naturale necessi- - 
tà Io spronò a porsi al cimento , e la »n- 
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cliaszione alle letterarie occupazióni glie- 
ne facilitò r intrapresa. Non ebb’egli mol- 
to a studiare per rinvenirlo ; non fece che 
descriver quello > che si era tenuto con esso 
lui,* e nella descrizione eh’ agli- ne fece lam- 
peggiò tanto di verità e di vivacità » che 
fu giudicata la sua produzione P ottima fra 
.tutte ed ottenne il premio j^che diede a lui 
la maniera di sussistere per qualche tempo > 
e di render celebre il proprio nome . Non 
si nominava più in fatti da nessuno senza 
un qualche aggiunto) che ne significasse la 
dottrina e la saviezza ; e così a poco a po- 
co giunse ad esser desiderato da’ più alti si- 
gnori, ed amato per fino da quel Sovrano. 
Uno de’ letterarii esercizii, in cui egli mira- 
bilmente riusciva, era quello di cantar versi 
estemporanei sopra qualunque argomento, 
che gli venisse proposto j ma ciò faceva con 
un* arte, e con una immaginazione sìgran- 
' de , che non dee confondersi con coloro che 
in gran'copia inondano oggi l’Italia,, e . la 
infestano co’ loro versi, vantando la deno- 
minazione d’ Improvvisatori , contentissimi 
d’aver su d’una discorde chitarra formato 
alcune rime. Fu il nostro Poeta invitato a 
can^fe nel giorno natalizio del Sovrano , 
- che dalla città era con solenne 'pompa fe- 
steggiato . Il fece egli mirabilmente alla 
presenza del Sovranno medesimo^ che tras- 
portato da un alto giubbilo, e da una su- 
bita gratitudine gli fece un donativo da suo 
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pari. E siccome l’esempio de’Regnanti suol es- 
sere sempre la norma di chi è lor sogget- 
to , tutti que’ Grandi, che ivi si ritrovaav- 
no, chi per vera generosità, chi per va- 
na pompa, e chi per adulazione gli fecero 
ancora de’ ricchi presenti. Un Cavalier fo- 
restiero vi fu tra questi , che si trasse dal 
dito un anello e gliel regalò . Accettò egli 
con umile e gentil maniera i lor doni , e 
congedato dalla gran sala ritornò alla pro- 
pria abitazione, dove tosto si fece non sen- 
za grande compiacenza a considerare i rice- 
vuti donativi.* ma giunto all’anello, che il ^ 
forestiero gli avea donato , a poco a poco 
con suo grande stupore e meraviglia rico- 
nobbe esser l’anello medesimo , che usato 
aveva il tradito suo genitore. Si sentì bal- 
zare il core in petto , e accendere d’ una 
speranza, ch’egli allora non potè ben discer- 
nere, ma da cui molto si trovò confo) ta- " 
to . Si fece tosto a ricercare il nome dei 
donatore, e riseppe esser un cavaliere del- 
la sua patria a lui cognito sol per notata 
il quale pochi giorni prima, che il suo ge- 
nitore incontrasse la morte, avea nel foro 
perduta una lite da lui mal sostenuta con- 
tro il suo medesimo genitore . Incominciò 
a formare qualche sospetto, ch’egli appun- 
to ne fosse stato per desio d’ingiusta ven- 
detta l’ uccisore j e siccome andar sogliono 
ognora, come le virtù, accoppiati ancora i 
delitti , che abbagliato dallo splendore di 
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quelle pietre ne foste stato il rapitore ; in«> 
di tanto si confermò nel suo giudizio, che 
vinto ogni riguardo si portò, ai piedi, del 
Sovrano ) e svelato il proprio nome , e la 
propria condizione gli fece note le sue di- 
'savventure,, e i suoi, sospetti , implorando, 
difesa alla sua innocenza. Intenerito e sor- 
preso il Sovrano lo strinse al seno e gli. 
promise ajuto ed assistenza . In effetto tan- 
to egli si adoperò col naturai Principe del 
giovane , che fu accordato a questo il ri- 
torno, e il. nuovo esame del suo processo , 

Fu chiamato a. discolparsi P indegno Cava- 
liere , che Panello donato avea pensitndosi 
di rimuovere da se per sempre, un. perpe- 
tuo rimprovero al suo delitto; ma non aven- 
do saputo resistere, alle interrogazioni de’ giu- 
dici confessò il doppio reato di omicidio ,, 
e di furto, e così restituite furono al gio- I 

vane le proprie sostanze, e il reo avrebbe. ! 

incontrato, il piò tristo fine, se pel genero- 1 

so perdono dal virtuoso giovnne accorda- j 

togli non gli fosse, stata dalla, clemenza } 

del Principe la pena, diminuita . Ecco, co- ! 

me il cielo per qualche tempo, permette i 

P afflizioue de’ virtuosi , e come abbondan- j 

temente poi e gli. affanni e. li perdite ne, j 

•oropensa , j 

- I 

I 

I 
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Guardarsi ddpiccolì falli . 

Non SO se siasi in alcun tempo trovata 
legislator più terribile di Dracene. Questo 
rigido Ateniese spinse tant’ oltre le austere 
isue leggi , che imponeva gastigo di morte 
anche alle colpe leggiere 7 dicendo che alle 
piu gravi lo avrebbe imposto maggiore, se 
gastigo maggióre di morte potesse darsi. E 
benché Demade , celebre Oratore d’ Atene, 
il biasimasse , e per renderlo a tutti odioso ' 
esclamasse altamente che quelle leggi erano 
scritte non coll'inchiostro, ma col sangue , 
pure acquistò Dracene pressò i suoi concit- 
tadini tanto applauso ed amore, e tanto ot- 
tenne d'aura popolare , che al presentarsi 
fn un festoso e giulivo Teatro fu sì ardente 
la gara di accarer.zarlo e di profondergli do- 
ni, che appunto dovette egli e dalla folla e 
dai doni spessi e copiosi rimaner soffocato « 
Fremii funesti , accarezzamenti fatali , fine 
infelice! ma pure evidente prova che il ri- , 
gor sommo non è sempre abborrito , e che 
anzi talvolta può conciliare a chi opportuna- 
mente ne usa , la stima , la venerazione e 
l’affetto. Nè già crediaee, dolcissimi giova- 
ai, ch’io mi dichiari partigiano del sommo 
jigore, e ch’io voglia insinuarlo a chi v’in- 
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«egn* e dirige. No, noj dileguate pure dal 
volto ogni pallore di timidezza e spavento • 

Se meglio mi conosceste , lungi andrebbe da 
, voi ogni sospetto ; e ben sapreste allora che 
Io scrittore di questa Novella non fu mai 
tacciato di rigidezza . premettetemi il 

dirvi, che non parlando nè di sferza , ne 
d'altri siffatti gastighi, giovevole e neces- 
sario io giudico -<ii vostri costumi un’atten- 
y ca, continua e rigida ammonizione sui falli 
vostri rii lievi. In questi forse pur troppo 
voi i. quentemente cadrete , e questi pur 
troppo vengono non osservati, o con so- 
verchia facilità perdohati da chi sostiene il 
carico di educarvi . Sono essi piccolissimi se- 
mi, ma che poi crescono fatalmente , gran- 
deggiano presto', e danno abbondante raccol- 
ta di colpe e di sventure. Voi, cittadini^di 
patria cospicua , distinti per nascita nobile o 
civile, allevati nelle pubbliche scuole e nel-' 
le private case alla religion vera, ai buoni | 
atudj, e alle opere lodevoli e valorose, vi ^ 

vedete proposto il luminoso line d'essere ia g 

ogni genere virtuosi, e viene mostrata da’vo- E 
atri educatori parenti la strada sicura , che I 
alla virtù dee condurvi. Su questa dunque mo-i 
vcte i passi vostri j nè mai vi venga in pcn?- 
siero che come negli esercizi! del corpo , 
cosi anche ne' virtuosi esercizi! , che tutti so- 
no dell'anima, sia necessaria la pausa, il 
deviamento . Non già , non già . Dovete 
divertirvi , jna. sempre sul retto, sentiero ; 
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dovete tvere i vostri trastulli) ma sempre 
sull’ intrapresa strada j dovete godere i ri- 
posi, ma questi atti a rinfrancarvi nel vo- 
stro viaggio) nè mai rallentare il passo qua- 
ior camminate > nè mai raffreddar la brama 
di giungere alla virtù, eh* esser dee termine 
d’ogni azion vostra .'La perfetta costanza 
nell* operar bene è dunque la massima, che 
vorrei oggi inculcarvi , e vorrei mettervi at- 
torno paura , ribrezzo , orrore d* uscire dei 
buon cammino, quand’anche v’ actjndesse d* 
uscirne per poco, e per brevissimi-^à^Vori » 
Vivea in Pattena , città dell’ Indostan , 
un signore per nome Sandeb, che annove- 
rava fra le sue fortune l’avere un figliuo- 
lo , giunto all’età di vent’anni, d’ indole 
virtuosa, di avvenenti fattezze, e di ve- 
derlo da ognuno per ciò appunto favorito 
ed accarezzato ; che quando in ben formato 
corpo si chiude una bell’anima, certo è che 
amabile si rende allora agli occhi di tutti sì 
avventuroso accoppiamento . 'Nulladinieno 
5andeb , che rimirava il figlio Melid con at- 
tenzione più perspicace e più fina , scor geva 
in lui alcuni lievi difettuzzi,\ che deturpa- 
vano qualche volta la purezza de’ suoi co- 
stumi, e facevano che il saggio' padre pa- 
ventasse di luttuose conseguenze . Lo ammo- 
niva di tempo in tempo per sì tenui cose } 
lo ammoniva con forza j e lo ammoniva 
irfgrandendo ancora que’ piccioli falli e met- 
tfodoli al ìa ua Affetto più triste as- 
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sai eh* essi non meritavano . MelUscusavasF, 
difendevasi,. calmava il padre con dolci e 
sommesse risposte, e tuttoché modestissimo 
di sua natura, non poteva non parlare di 
se medesimo al padre sema qualche tratto' 
di compiacimento e di lode. “ Amato pa- 
dre, diceagli,. conosco anch’io che cado 
„ talvolta per inavvertenza in qualche fal- 
„ lo, ma si frivolo, ma si passeggierò,. 
,, che non lascia dopo di se traccia alcuna, 
,, come non dovria neppure lasciarne in voi 
„ nè ricordanza, nè sdegno . Vedete già 
quanto , io sia religioso verso il Nume, 
,, rispettoso e tenero verso di voi, dedito 
„ agii studj e agli affari della famiglia ; 
„ vedete già il mio contegno nelle pubblì- 
che adunanze ,* le accoglienze che per- 
„ ciò ne ricevo^ e vedete ed udite voi stes* 
,, so che di me parlano e i compatriotti' & 
gli estranei in modo , che non possono 
„ farvi, arrossire ch’io vi sia figlio. Abbia- 
„ te dunque compassione di me, nè. mi ri-- 
„ prendete seveiamante per quelle mancan- 
„ ze , che. inevitabili sono ad ogni uomo , 
,, giacché nessun . uomo potè mal essere per- 
5, fetto Al che Sandeb; ” Tu, figliuol 
,, mio, dici bene, nè intendo di atterrirtil 
), colie mie riprensioni, o di scemarti que 
,, meriti, che ti fregiano, e ti rendono caro 
„ al Nnme, a me,, ai cittadini tuoi. In-* 
„ tendo soltanto dì rassodarteli meglio que» 
si tuoi meriti , di aumentarteli >. e di aU 
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lontanarti dai troppo frequenti pericoli di 
ìy- sparger, sovr’ essi alcuna, macchia . Nessun 
y,. uomo pot^ mai esser perfetto ma nessun. 
,, uomo dee sottrarsi, alia virtuosa fatica di 
yy mirar sempre alla perfezione. Se ta non. 
fossi già sul buon cammino > non mi rat- 
tristerei di vederti. uscirne >. e spaziar quà 
e là a tuo talento) che anzi mi. lusin> 
)> gherei) che dalla Provvidenza tl si apris* 
,) se una. volta e tl venisse assegnato^ il reN 
)). to sentiero.. Ma, figlio mio>, ridetti che 
)) tu sei sul cammino ottimo ). sicuro > e 
yy conducente. alPegregio fine) che ogni uo- 
„ tuo su questa terra propor si dee .. Dun*- . 

que perchè deviarne?- Perchè arrischiarsi 
)) a porre, il piede- in tortuose oscure, vie? 
)). Perchè ciò che. ta cerchL fuor di mano V 
)) noi; cerchi, (le il: troverai sempre) per 
yy quella chiara, diritta .strada ) sulla quale 
)) sei solito, di camminare ?. Cosi a Me- 
lid parlava .Sandcb ).. adoperando non mai 
ihLnaccie) ma persuasione) qual sì conviene 
a. padre, amoroso e prudente con figlio ragio- 
nevole. e bene . inclinato . Non. rispondeva. 
Melid}. chinava, la. fronte) e, restava piut- 
tosto. sommesso che persuaso . Avvenne, in- 
tanto che. Sandeb' do.vette uscir di Pattena. 
pec trasferirsi a Siringar di là dal Gange > 
chiamato da urgentissimi, afiari. di mercatura . 
Disse al figlio, che lasciava a lui la. dire- 
zione della casa) che di soli otto giorni sa*- 
lia. stata la sua lontananza > cbe il viaggio 

era. 
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era' agevole e senza pericoli y c che spera- . 
va di farlo e di rifarlo felicemente . Lo be- 
nedisse, lobacciò, e separaronsi in fine non 
senza lagrime , poich’ era quella la prima 
volta che un sì buon padro ed un sì' ama- 
bil figliuolo trovavansi disuniti. Furono ben 
lunghi e a^Tannosi a Melid gli otto giorni 
della paterna assenza, benché l’ affanno eh.* 
egli sentiva verso il 6nir dell’ ottavo fosse 
misto di giocondità e di dolcezza , sapendo .. 
che ogni momento appressava il sospirato . 
ritorno. Ma quando vide il sole' già tra- 
montato, incominciata la notte, innoitrata 
di qualche ora , nè ricomparso per anche l* 
aspettato suo genitore , mille angosciosi pre- . 
sagj se gli affacciarono alia mente, gli tur- 
barono ■ T animo, e Io spinsero a gir senza 
indugio in cerca del genitore' egli stesso . 
I>’uopo non ha di vestirsi, perchè già ia 
quella notte non ha voluto spogliarsi, nà 
toccar letto ; ma fattosi giorno , chiud^ la ^ 
casa, raccomandasi al cielo, e si mette ia 
viaggio con passo ansioso e veloce,. -Noa 
*^pu6 formarsi risoluzione più giusta , non- 
può intraprendersi più lodevole viaggio; nè 
può chi l’intraprende essere meglio accom- 
pagnato, poiché egli ha secò le benedizioni 
del cielo, le virtù sòlide che nutre nell* | 
.animo, e il filiale amor che lo accende. 
Cammina/ egli con piè fermo e robusto 
guarda, di tempo in tempo le verdeggianti 
campagne che . costeggiano queUa strada j 

ascoi- I 
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iscolta il canto de’ vari! augelletti) che ag- 
girtnsi o fermansi sui folti fronzuti arbori ^ 
ma non s’arresta> e trascorre. Se sulla stra- 
da s’incontra in qualche limpida fonte» vi 
s’accosta, e ristorasi,- se sul terreno s’ac- 
corge o di alcun’erba odorosa, o d’ alcun 
saporito frutto , lo coglie , -e ne gusta ; ma 
passa oltre, nè mai perde il diritto\ filo del 
viaggio preso. Il proseguì in questV^modo 
£no al momento, in che giunse il soie al 
meriggio. Allora accresciutosi di molto il 
calore, indebolitesi a ^lui le forze, o piut- 
tosto destatasi in lui un po’ troppo la nata 
rale mollezza, tentò di scoprire un cammi- 
no meno esposto agli ardenti raggj del gior- 
no. Scorse infatti un boschetto, di cui 1’ 
ondeggiante ombra parea lo invitasse a vol- 
gare verso quella parte i suoi passi i v’ en- 
trò j e la freschezza ed il verde gli odrìro- 
no allettamenti sì grati, ch’egli non potè 
ad essi resistere . Pure non iscordossl già dell’ 
importante viaggio ; ma scoprendo un pic- 
ciol sentiero ingemmato di vaghi fioretti, 
il quale appariva essere nella direzione stes- 
sa del suo cammino, risolvè di seguir quel- 
lo; di unir così il piacere colla fatica , e 
di procacciarsi gli effetti della diligenza sen- 
za poi adoperarsi troppo per acquistarli . Viag- 
giò qualche tempo, e con un fervore, il 
quale non rallentavasi mai; ma conscio a 
se stesso che quella non era la strada , sulla 
quale eraii avviato, esaminar volle se cor- 
re- 
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reva alcun rischio di troppo scostarsene » Po- 
scia risovvenendosi del cocente ardore, che 
sull’ aperto cammino lo avria molestato > 
tenne il picciol sentier su cui era, nè du- 
bitò di potere ad ogni momento rinvenire 
la strada primiera. Raddoppia il passo per 
riguadagnare ciò, che i vani giri fuor di ma- 
no gli avevano fatto perdere. Una certa 
per lui ignota inquietezza lo rende distrat- 
to, ed ogni novello oggetto il trattiene. 
Ora Io incanta il mormorio d’ un ruscello ^ 
ora se gli appresenta una deliziosa prospct- 
rivai ora gli sembra che l’eco rumoreggi 
al suo orecchio suoni e voci eh’ ei non in- 
tende ; nè sa comprendere il .nisero Melici^ 
se i moti che internamente Io scuotono sie* 
no d’agitazione o di piacere. Intanto scor- 
rono l’ore, svanisce il giorno, manca al 
nostro viaggiatore là luce, e per colmo di 
sua sciagura alzasi un ■ improvviso nembo, 
che scìogliesi in dirotta pioggia, in orrido 
vento, in infuocati lampi , e tutto resta egli 
avvolto nell’oscurità e nel fragore. Allora 
sì quel giovinetto s’avvide che l’uomo so- 
vente si scosta dalla verace felicità e sicu- 
rezza per le lusinghe d’un piacer breve, 
per l’ infingardaggine nell’opere virtuose, e 
pel vile timore di poca’, ma gloriosa fatica-. 
In mezzo a questa sua profonda e lagrime- 
vole meditazione, l’aria si fè più nera, ed 
egli vide ed udì scoppiare un fulmine a lui 
dappresso. Decide tosto di usare ogni sforza 
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per uscire da quelle intricate vie, e ritor«* 
Dare sullo .smarrito cammino. Implora con 
fervide voci l’Autore della. Natura; snuda 
la spada; e con coraggio s’accinge a difen.. 
dersL contro gli assalti, delle feroci belve, e " 
ad aprirsi, col vigor del suo braccio il ner 
cessarlo passo all’ uscita . Udiva da ogniparr* 
te gli urli lametitevoli della rabbia ,e del 
terrore; trovavasi ia mezzo all’ orror delie 
tenebre e della solitudine gl’impetuosi veq-r 
ti muggivano per la foresta ; .« Tacque, cho 
prima scorreano' in ruscelli, ora torbide e 
.gonfie ravvolgonsi in torrenti pecipitosi. 
Sbigottissi Melid, trem.6,.. e quasi disperalo 
di sua salvezza fu presso a soccombere alls^ 
sventurata situazione, quando un debil rag« 
gio di luce improvvisamente il colpii e ri- 
volto egli a quella parte- onde usciva , vide 
l’angusto ritiro d’ un Eremita. Quel vene!* 
arando iSolitario ch’ivi abitava se gli fé .in.< 
contro,, e benché, vedesse^ il giovine armatp 
di nuda soada, pure conoscendo ancora cK’ 
■^i la stringea per timor,, per «difesa, lo 
chiamò ad accostarsi, cd amorosamente Io 
eccelse . ,, E come mai potesti giugher ha 
„ qua? dissegli il vecchio. Sono trent’an- 
,, ni ormai che io ci vivo, nè volto uma^* 

,, no m’apparve, ancora .. f’ . AL che Melid 
rispose, narrandogli la breve storia del suo 
fallire. “ Q figlio, figlio,, l’altra proruppe, 

„ non dimenticarti i pericoli,- a cui oggi 
la tua. imprudenza t’espose. Sovvengati,^ 

^ - . „ ch^ 
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\y che li vita dell’uomo è il viaggio' d’jiti 
yy giorno solo* Nel bei mattino di giovi* 
yy nezza noi ci alziamo pieni di vigore $ I 

)) ci anima la speranza alle fatiche) e con ■ I 
)) .piè fermo camminiamo dapprima sulla | 

), via di- saviezza. Poco dopo > 41 nostro ; 

)) zelo rallentasi; cerchiamo di agevolare ! 

)) gli obblighi nostri ) e di pervenire alla t 

,) meta per deliziosi sentieri. L’errore eh* 
yy avevam per la ; colpa s’ Indebolisce ) e cf 
)) arrischiam d’ appressarci a ciò> che ave- 
)) vara risoleto di rener sempre lungi da 
)) noi. Il cuore s’ammollisce a grado a gra- 

stare avvertiti contro le 
•), .insidie j senza cautela aggìransi i nostri 
» sguardi entro i giardini dell’ ingannevot- 
)2 piacere . Ci accostiamo ad essi con qual* 

), che affanno; ma pure tremando ancora 
)) v’ entriamo) sempre* colla fallace 'lusinga 
,) che non perderemo di vista il sentiero 
,) della virtù. Tu vedi) giovane incauto; 
yy ciò che t’avvenne. Or appunto lo stesso 
» accade ogni giorno anche nel cammino 
)) della ^ vita' morale. Una parola sconcia > 

)) uno sdegnuzzO) un’ingorda brama) un ■ 

)) atto passeggierò di resistenza a chi vi di- 
rige ) se si trascurino ) e non correggansi j 
)) prestamente) basteran senza dubbio a tor- . i 
)) cervi dall* orme gloriose di virtù )/ e • * 

•) rendervi ben.. tosto immodesti )' iracóndi ^ 

)) gelosi ) ostinati ) e in fine lo scandalo e Si 
ty l’obbrobrio de’ .vostri, simili . Lo ascol- 

ta- 
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tavft -Melici con intimo compungimeuto q 
dolore: struggevasiia lagrime; eragli cada* 
ta di mano la spada; e stava per cadere 
al suolo egli ancora abbattuto ed oppresso 
dalla confusione, quando il vecchio intene- 
ritosi lo prese per la sinistra mano , gli ri- 
, mise la spada nell' altra , e il ricondusse 
j all’abbandoinato cammino Ritorna intrepi- 
f 9> sii disse, suirorrae tue prime. Non 
j „ atterrirti . Eri perduto ; ma il Cielo ti 
,, vuole avvertito, non disperato. Felici co- 
I „ loro, o fìglio, che dal tuo esjempio im- 
,, pareranno quanto importi la costanza nel 
^ ,, bene aerare; e che i disagj, le lusin- 

■ yy ghe, gli stenti, le delizie sono inciampi 

, yy ed ostacoli, che nel diritto virtuoso viag- 

yy gio dobbiam valorosamente vincere, rom- 
yy pere e calpestare. ” Nulla potè rìspon- « 
’ dergli Melid, a cui li singhiozzi troncavano 
' la parola. Bensì baciò la roano al provvido 
’ suo pondottiere; e separaronsi. Oh! come 
' velocemente compie il suo cammino Me- 

’ lid, che piò non guardasi attorno, ma tutto 

* rocchio rivolge sul sentier retto? Arriva 

’ finalmente alle porte di Sirinagar, e trova 
’ H padie che ne usciva . Non prevedute com- 
binazioni aveanlo trattenuto in Sirinagar piò 

^ ch*ei non eredea . Abbracciansi con isvisce- 
ratezza il padre ed il hglio . Questi fattosi 

* forza, gli racconta e confessa i proprii er-' 

’ ri. « Io ne ringrazio la Proiwdenza Di- 
^ ,> ?ina> esclana il padre; così esperienza 

yy t’avrà 
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j, t’avrà fatto accorto, che ogni fallo leg- 
,, giero può essere fatale e rovinoso j e che 
„ la massima 'delie sventure è il far nau— 
„ fragio in vicinanza del porto 

NOVELLA III. 

I doveri verso Dio. 

F^ra quante virtù possono adornare l’ ani- 
mo di un uomo, ninna ve ne ha, [la 
quale possa non solamente adeguare , ma 
ancor da lungi entrare in paragone col de- 
bito culto, ch’egli prestar deve a quell’ Es- 
sere increato che lo produsse, e di cui noi 
cerchiamo di spiegare in qualche modo- la 
grandezza co’ sacri e maestosi nomi di Nu-^ 
me, di Dio . La grandezza appunto di questo 
Nume, eh’ è l’oggetto- di sì nobile e neces- 
saria virtù, questa sopra le altre tutte tanto 
solleva, quanto appunto quell’ immenso og- 
getto avanza gli altri tutti. Dissi necessaria 
virtù, perchè esservi non può virtù vera- 
in uomo, se quella non solo non abbia per 
compagna, ma se in quella ancora come 
in solido fondamento non si appoggi . 
tile sembrami il trattenermi in; provare a 
voi la verità di questa proposizione, o gio* 
vani ornatissimi , che bn dalle fascie l’ave- 
te appresa da’ vostri saggi genitori, e che 
ve la sentite tutto giorno ripetere ed in- 

cul- 
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«uljfiare. Voglio bensì trattenervi oggi con- 
un'racconto, che vi mostri al tempo stesso 
quanto questa bella virtù a chi Tamò gIo>. 
ria recasse e vantaggio j e. a chi non la cu- 
rò» danno e disonòre. 

Partirono da Roma due giovani allo s.tes-*^ 
so tempo» uno figliuolo di pulito cittadino 
per nome Teodoro, l’altro di ricco mer- 
catante che chiamavasi Giovanni .* ambedue 
erano da’ loro genitori inviati per diverso 
line all’. Isola 4i Malta, il primo per eserci- 
tarvi Parte militare In un tempo, in cuij 
uvea quell’ Isola straordinaria guerra , e per- > 
ciò» straordinario bisogno di guereggianti » P 
altro per aprirvi banco e commercio . E 
quanto appunto diversi erano i loro ge.nj e 
i loro fini nella professione» tanto ancora 
lo erano i loro costumi e il lor naturale* 
Era il primo manieroso» gentile e segua-, 
ce delle . più esatte massime .dell’ onestà j U 
secondo» quantunque non mancasse di cultu- 
r.a» dava segni, nondimeno colle. sue opera- 
zioni d’animo volubile» e nella sola pre- 
mura di accumular danaro forte e costante : 
ma ciò che più l’uno dall’altro distingueva 
era la riverenza e il rispetto , in cui Teo- 
doro dimostrava di avere il Supremo Nu- 
me» cui non arrossiva di pagare in pubbli- 
co i .quotidiani tributi di culto, che a luisi 
devono»* e la non curanza se non anche il 
disprezzo che ne faceva Giovanni, che dal- 
la bontà del compagno spesso traeva argo- 

men- 
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mento e materia di riso e beffe. Scìoi^ro 
aopra un medesimo legno mercantile da Li- 
.vorno> e sMnoltrarono al lor destino • Se> ^ 
reno era il cielo e ridente, prospero e pla- 
cido il vento, che scherzando eolie onde e ^ 
increspandole rendea lieta e graziosa la na- i 
vigazione . Si scorgeva T allegrezza sul voi- , 
to de' naviganti, fra' quali molti, che per la 
prima volta per mar ne andavano, ritrova- I 
vano in esso de' piaceri, che invano dice- 
vano poter in terra desiderare . Tal si man- 
tenne il tempo fìn presso a* sera; ma nell’ 
ora, che il sole ci abbandona e va a re- 
car luce agli altri abitatori del mondo, in- ; 

' cominciò ad ingombrar l'aria uua certa ca- 
ligine , che a poco a poco inalzandosi si 
strinse in nuvoli , e nascose il bell' azzurro < 
del Cielo per modo che al distender che fe' 
la notte le ombre non si vedeva in esso i 
scintillare pur una stella. Fermò al princi- 
piar della notte il vento , e la neve a pic- 
cini corso avanzava j indi levossene un sì 
gagliardo e turbinoso , che rovesciandosi 
impetuosamente sopra le onde costrinse i 
Marinari ad abbassare le vele, se non vo- i 
levano essere o trasportati indietro, o por- 
tati ancora a naufragare . Sparve allora il \ 
rìso dal volto de' viaggiatori, e vi successe 
quella pallidezza che il timore di vicino pe- 
ricolo suole spargervi : e condannavano al- 
lora il primo sentimento < con cui aveano 
alla terra il mare anteposto. Per due giorni 

non 
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non cessò mai della sua furia il vento, tal- 
^ niente che ad esso convenne io fine cedere 
e abbandonarsi , non potendosi più dai noc- 
^ chiero frenar la nave , di cui ignorava per 
'* fino U corso, più non ravvisando in qual 

^ parte , nè in qual mare fosse ella trasporta- 

ta. Finalmente all’ avvicinarsi del terzo .gior- 
no il furibondo vento stancossi, e dieù. 1 
'mare' e ai naviganti il riposo, i quali allo 
spuntare del sole, che co’ suoi raggi puri e 
><’* tiepidi li confortò, s’avvidero con non tnèr 
diocre conforto ch« la lor nave avea soSer- 
to meno di quello che s’ immaginavano , e 
che potea reggere ancora a lunga naviga- 
ti' alone. Frese il nocchiero ad esaminare in 
i qual parte si fossero , e vide che dalle on- 
Iti) de erano stati sbalzati molto più in là dell* 
^ Isola , a cui aveano diretto il corso , mentre 
^ erano presso le foci del Nilo . Volea rivol- 
gere Indietro il cammino, quando si videve- 
nir cóntro rapidamente un^ legno predatore 
Ili Algerino ben armato, che spinto da doppia 
\é forza e del vento e de’ remiganti presto rag- 
>i giunse la loro nave, che non nooveasi che 
col solo urto del vento . Vedendo dunque 
che invano avrebbero cercato di salvarsi 
lì colla fuga, si rivolsero a difendersi colle ar- 
mi mij ma questa difesa ancora fu breve e 
« vana, mentre ben munito essendo il legno 
]!• degli Algerini, e il loro dalla passata tem- 
jin pesta fiaccato e domo, avvenne che molto 
rii maggiore era il nocumento, che dal nemico 
I B can- 
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cannone a lui si facea , di quello che potea 
recar’ esso al nemico. Da molte parti la na- 
ve ammetteva l’acqua nel seno, e già era- 
no nella dura alternativa o di perire anne- 
gati o di darsi in mano de’ predatori. Mol- 
ti, che questo secondo stimavano il maggior 
male, si dolevano d’ esser campati dalla pro- 
cella ed ostinatamente ripugnavano alla re- 
sa, ma potendo nella maggior parte più 
l’amor della vita, abbandonarono le armi, 
e si lasciarono in potere dell’inimico , il 
quale impadronitosi della nave e de’passeg- j 
geri trasportò l’ una e gli altri in Algeri, 
dove a dura schiavitù quelli condannò j per 
altro ivi non rimasero i due giovani , dica! 
parliamo, che dal Padrone, il quale molto, 
vendendoli, sperava di ricavarne, furono in 
Alessandria d’ Egitto trasportati , dove in po- 
ter vennero di-riceo Mercante Maomettano , 
cho collo sborso dì molto denaro ne fece 
acquisto. Molto si chiamò egli contento 
della sua compera, quando trovò in ambe- < 
due una non ordinaria abilità , e special- 
mente in Giovanni, che vedeva assai pratico 
deir idee dì commercio, e molto attivo nel ì 
promovcre la negoziazione . Le gentili e > 
costumate maniere però di Teodoro, quanto 
più a luì medesimo nuove cd estranee. Io 
innamorarono grandemente, e di lui pensò ! 
per allora servirsi in formare e custodire i 
libri del suo negozio; mentre l’altro im- 
piegò nel giro del negozio medesimo , e 

dei- I 
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della cassa. Altro m essi ;oratnai non gli 
dispiaceva se non. la diversità della Religio- 
ne ^ la. quale soltanto lo riteneva dal consi- 
derarli non .più come .servi) ma come fì- 
gliuoli. Non >può narrarsi, in quanti modi 
si studiò egli di. ridurli .ad abbracciare gli 
.errori e la > legge. Maomettana, ora interpo- 
nendo preghiere , ora premj. promettendo , 
ed ora minacciando, castighi.: tutte furon va- 
ne le arti sue con Teodoro.,* ma, da Gio- 
vanni non. molto indugiò .ad ottenerne l’ef- 
fetto. Il perfido giovane, che altro Dio. non 
conosceva che -il sordido. guadagno, e i co- 
modi della, vita,, a .questi - presto sacrificò 
quella prima ..ripugnanza, che non potè non 
farsi sentire nel cuore^ d’ un battezzato , e 
professò la religione del. su,o padrone;, il 
quale quantunque se ne mostrasse soddisfat- 
tissimo non* era . però tanto , contento, della 
vittoria riportata sopra di lui, quanto afflit- 
to e irato.. dalla, vittoria , che delle arti sue 
riportava Teodoro costantcraenta . Non. è, 
che non provasse questi nejl’ animo .de’ forti 
attacchi, i maggiori de’ quali gli venivano 
dall’amorevolezza' e dal - cruccio; del. suo. pa- 
drone.. Fornito com’era dì un cuore. grato e 
sensibile non potea non provar le violenze 
di mille afi'etti,-cbe nel. seno se gli suscita- 
vano,- ma in lui potendo sopra ogni altro 
affetto la fedeltà all’ eterno Nume ed alla 
santa Religione,,. tutto, a questa sacrificava 
di buon grado ) beh sapendo quanto grave 
. B 1 erfor 
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error saria stato oltraggiare il celeste sovra* 
no padrone per secondare P empie brame 
di un padrone terreno. Intanto <^ovanni 
sempre niaggiori avanzamenti faceva nella 
grazia del suo padrone; e quantunque i 
moti della sua tenerezza tutti fossero per 
Teodoro > egli nondimeno faceva quasi pom- 
pa di far gran caso dell’altro per indurre 
per tal modo questo a seguirlo : giunse a 
tal segno il desiderio di commoverlo per 
tal via, che arrivò a consegnare a Giovan- 
ni la propria cassa, e così dichiararlo quasi 
ugual padrone della medesima . A questo 
da gran tempo tendeva T infido giovane; or 
quando giunto si vide dove miravano le sue 
brame, siccome colui che si era assuefatto 
al tradimento, colto il tempo opportuno 
seco >olse la miglior parte delle ricchezze 
dell’Ottomano, e con improvvisa fuga sot- 
trattosi presentò all’empio sovvertitore un 
abbondante materia di lutto e di disingan- 
no . In mezzo alle sue smanie , le quali pas- 
sarono ogni limite allorché si avvide dell’or-' 
ribile tradimento, e ai rimproveri di tutti 
i suoi che altamente il condannavano per 
essersi troppo ad uno straniero affidato, al- 
tre voci di conforto non ascoltava che quel-, 
le dì Teodoro. Egli è vero, che andava- 
spesso ripetendo che chi era stato infedele 
a quel supremo Signore, che solo può ven- 
dicarsi con pienezza dell’ infedeltà, non era 
póssibile che ad altri fede serbasse; ma allo 
^ stesso 
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stesso tempo suggeriva con mente serena i 
mezii più proporzionati per seguire le trac- 
ce del rapitore. Seguendo in fatti i suoi 
consigli sì rilevò) che imbarcatosi Giovan- 
ni il dì medesimo delia fuga sopra una na- 
ve Franca avea con essa fatto ritorno in 
Italia e a Roma . Disperò allora il Mao- 
mettano di più racquistare non che lo schia- 
vo) ma il suo danaro medesimo) se nonché 
dopo molte riflessioni) e dopo un lungo ra- 
gionare fatto con se stesso si determinò ad 
una risoluzione) che sembrò ad ognuno stra- 
vagantissima ) ma che poi Tesito fè veder 
che non era tale. Chiamò a se Teodoro ) ii 
quale entrato nella sua camera vide il Mao- 
mettano occupato in profondo pensiero . Do- 
po qualche tempo si riscosse dalla grave me- 
ditazione) sollevò lo sguardo a Teodoro ) 
si alzò da^suoi origlieri) corse ad abbrac- 
ciarlo, e spargendogli il volto di lagrime 
parlatrici , prendi questi foglj, gli disse, essi 
siano r indubitabile prova della mia dona- 
zione. Va, ti fo padrone di tutta quella 
somma involatami dal fellone ; altro da te 
non chieggo se non che per quel Nume, 
cui temesti finora di far oltraggio coll’ in- 
fedeltà , mi prometta il ritorno. Lo giuro, 
rispose il giovane j e tutto commosso nelF 
animo tolse ì fogli e partissi. Non passaro- 
no molti giorni che si vide in faccia le 
mura della sua Patria, che più non Ope- 
rava di rivedere . Salutolla da lungi , e 
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intanto fìnalniente ad essa si recò all'abka* 
zione de’ suoi Genitori, che piangevano an- 
cora la disavventura del loro amato hgliuo- ' 
Io. Chi può narrare l’ improvviso stupore» | 
ì dolci accoglimenti, le replicate richieste» | 
appena, egli comparve dinanzi ad essi? R | 
chi. può narrare il pianto e la disperazione, 
quando egli soddisfatti tutti i doveri della 
natura lor fece nota la cagione del suo viag- | 
gio , e il giuramento del suo ritorno? 

.più facile r intendere sì fatte cose dimandan- 
done al proprio cuore, che altrui spiegarle 
colle parole. Fec’egli tosto aver tutto il 
valore alle sue ragioni col Principe , che ani- 
mate essendo da motivo di religione ottcn- i 
nero tutto l’eletto. La 'restituzione del tolto j 
danaro, e la punizione del reo doppiamente | 
infedele seguirono la sentenza del saggio e 
religioso sovrano : e a ciò seguì tosto la 
partenza di Teodoro trionfatrice delle pre- ; 
.ghiere e degli ostacoli, che a lui frapposero 
i Genitori e gli amici. Era impaziente di 
rivedere Alessandria più di quello che stato 
lo era per riveder la sua Roma , e tardo 
al suo desio sembrava il vento, che pur pros- 
pero, quanto mai poteva essere, la nave 
sua sospìngeva . Pervenne finalmente alla 
sua meta : ed al Maomettano , che non si 
, aspettava così presto il suo ritorno, fattosi 
innanzi pieno di giubbilo, e con un tuono ‘ 
di voce franca ed allegra : Eccovi, disse , coni- ì 
piuta la mia promeisa » il traditore è puni- 
to » 
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tPi questo è il denaroy e questi fogli coQr 
tentatevi di riceverli laceri e fatti in pezzi 
dalle mie mani . Della sorpresa e della ris- 
posta che gli fece il Maomettano, nulla iti, 
non dirò:. dirò solo che si vide cadere da- 
<gU occhi quella benda, che vi tenea stretta 
la falsa religione j che, si determinò ad ab- 
■l>andor)ar questa e la patria ^ che si condus- 
.se in Roma presso i Genitori di Teodoro, 
e che il volle far suo figliuolo col cedergli 
.in isposa una figlia unica ch’egli ^ avea , e 
, tutte le sue pìngui ricchezze; che a lui re- 
carono più vantaggio ed onore di quello, 
che avrebbe potuto far la milizia, ch’egli 
.voleva per tal fine seguire 

- -NOVELLA IV. 

' -Abuso delle ricchezza. 

- ♦ 

-F^ilippo il Macedone giocando alla lotta 
e cadendo.^ dopo levatosi e veduta la stam* 
- pa del suo corpo lasciata nella polve : “ Dii 
,, buoni, disse, quanta poca parte della tcr- 
„ ra occupiam noi, che vogliamo impadro- 
,, Dirci dell’ Universo 1 ” E così appunto 
parlar doveva un Conquistatore , vale a 
dire un ambizioso, un avido, un devasta- 
> torc , un flagello del mondo, purché gli 
, splendesse alcuna volta qualche lume di ra- 
• gionevolczza , che il facesse accorto del suo 
'• G 4 mal- 
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malvagio talento . Ma non così- avrebÌTO 
parlato, se del suo potere e delie sue ric- 
chezze avesse fatto uso migliore; mentre aU 
fora avrebbe conosciuto essere lui stesso e 
lui solo nè picciola, nèinutil parte del mon- 
do intero. Disprezzi pure chi vuole Poro 
c i beni tutti, che diconst di fortuna, cb* t 
lo certamente non saprò dispr ezzarli , nè in- ! 
culcarne l’ingiusta massima del dispregio. • 
Si escluda l’ingordigia di farne acquisto, s* I 
insinui la massima assai più giusta di farne 
l>uon uso , e reggasi poi se l’ uomo abbia 
di che compiacersi, qualora trovisi fornito 
da Dio di facoltà doviziosa. Non si ravvi- 
sino gli oggetti che sotto il loro aspetjt)^ 
Tero, e se ne giudichi allora. Egli pare ià j 
fatti che le vesti riscaldino il corpo > e ;ioù- / 
dimeno non hanno in se calore alcuno che [ 
possano al corpo tramandare; poiché di sua 
natura ogni veste per piacevole che sia , è j 
fredda , come mostra l’ esperienza in quelli , | 

che avendo una febbre ardentissima, mu- | 
tando veste o luogo cercano di rinfrescarsi, i 
A che modo dunque diciamo che siam dal- J 
le vesti riscaldati ? II calore stesso ch’esce i 
dal corpo nostro, passando nelle vesti che 
abbiamo indosso, vi si ferma in gnisa, che 
ripercotendo' per così dire in noi stessi, non 
se ne perde mai nulla. A questa maniera 
s’ingannano forte molti, i quali si fanno 
le magnifiche superbe case, sì proveggono t 
i* una gran copia di servi ^ e si accumulano • 

^ una 
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una ricchezza inAnita) solo perchè sperano 
condurre per questa via più gioconda e più 
soave ta vita> non accorgendosi che iatraa- 
qnilicà e |a soavità del vivere non è nelle 
cose esterne fondata , ma pende tutta dalla 
propria virtù dell* animo > come da un vivo. 
fonte; perciocché allora le ricchezze sono 
cagione di piacer vero , allora la gloria e 
la potenza diventan più illusri» quando si 
possiede anche nell’ animo il primo di tutti 
i doni, e il massimo di tutti i beni. Udi- 
te, o giovani, se il caso ch’or vo’ narrarvi 
confermi la mia asserzione Vel narro , qua- 
le il lessi appunto io medesimo . 

Sotto il regno di Genghiscan vincitore 
dell’Oriente, viveva in Samarcanda un traf- 
ficante, famoso nell’ Indie per la vastità dei 
commercio, e per l’integrità de’ costumi , 

Li suoi magazzini erano riempiuti di tutto - 
ciò, che le lontane nazioti avevano di più 
raro, di tutte le più squisite produzioni di 
natura, di tutte le maraviglie dell’ arte; in 
fine egli raccoglieva in ogni genere quello - 
mai che potesse essere utile o prezioso. I 
suoi carri occupavano le strade della città; 
le sue uavi coptivano molta parte di mare; 
il fiume Oxo scorrea carico delle sue mef* 
ci j e il vento da qualunque parte soffiasse, 
spingeva sempre nuove dovizie in grembo 
a Nouradin, che tal era il nome di que- 
sto avventurato. Invano per altro gli pro- 
digalizzava fortuna i suoi favori, poiché non 

B 5 pò- 
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potè difenderlo da una malattia dì fànguo*- 
re, da cui si sentì egli assalito. Combatti 
sulle prime il crudo assalto coll’ applicaaione 
e colla fatica indefessa; indi cogli ajuti del 
lusso e del piacere . Ma pure accorgendosi 
niente meno, che di giorno in giorno Io 
abbandonavao le forze, ed il suo stato co- 
minciando ad atterrirlo , ebbe ricorso ai 
medici più rinomati. Costoro gl’ingombra- 
ron bentosto la casa delle più scelte dro- 
ghe, e delle più dispendiose imposture. Si 
fecero liquefare perle orientali, si distilUro 
arabiche gomme , ì più corroboranti succhi 
di natura furono impiegati a rinvigorire l 
suoi nervi, e a rinnovare il balsamo del suo 
sangue. Nouradin lusingato per qualche tem- 
po da promesse, sostenuto da cordiali, caf- 
mato da lenitivi, s’avvide pur troppo con 
grave afifanno, che tutto indarno opponevasi 
all’avanzamento del male, e che .la salute 
non comprasi a prezzo d’ oro . Egli non 
•usciva più del suo letto ; i medici satolli 
di lor mercedi e stanchi di più ingannarlo 
ne avean deposta la cura ; gli amici avean- 
lo interamente abbandonato . Nuiiadimeno 
siccome il morire riuscì vagli assai doloroso» 
•-così mantenea tuttavia qualche speranza di 
vivere ancora . Ma finalmente dopo aver 
passata una notte fralle angoscio e gli spa- 
simi"; fece venire al suo letto 1’ unico figlio 
Alnianzil, ed ordinò ' d’essere lasciato solo 
con lui, « Eiglro mio, gli diss’egli vedi 

„ in 
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y, in me un terribile esempio della debolez-* 
za e dell’umana fragilità (■*')■. Pochi 
,, giorni sono, era tuo padre felice e pos- 
jy sente , vivace come un fiore di primave- 
5 , ra, e robusto come il cedro delle mon. 
j, tagne. Le nazioni dell’Asia si dissetava- 
„ no colle sue rugiade; l’arte e il commer- 
„ ciò sotto l’ombra sua ricreavansi . Ahimè! 
„ l’invidia fremente rivolto ha sopra me il 
„ bieco guardo, ed ha, furiosa, gridato: 
„ Quest’arbore stende tropp’ oltre le sue 
„ radici, e par che la sua cima superba 
,, insulti troppo ai turbini e alle tempeste. 
„ La prudenza siede e s’appoggia al tron-* 
co suo, e la prosperità scherza e s’anni- 
„ da entro i suoi rami . ” Mirami , caro 
„ Almanzil, considerami quale ora sono, 
Yi illanguidito e spossato; e ascolta attenta- 
. „ mente ciò ch’io vo’ dirti. Ho trafficato; 
„ felici furono gli affari miei mercantili ; 
T> la mia casa era sempre gaja e brillante 
n numerosa la famiglia servente ; eppure 
»» non ho sfoggiata che una picciola parte 
di mie ricchezze. In torri e in sotter- 
ranci ho accumulato e sepolto rutto quel- 
■„ lo, di che non ho voluto goder nè far 
„ pompa, temendo d’eccitar troppo l’odio 
,, e l’ingordigia de’ cittadini , Lo scritta, 
• „ eh’ or ti consegno , t’. indicherà i luo- 

B 6'-' / „ ghi, 

( * ) £’ un Orientale eh* parla . 
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^ ghi, ove questi tesori sono nascosti* H 

9, mio disegno era di ritirarmi » prima che 
)) terminasse i’annO) in un paese più libe- 
9) ro e più sicuro , con tutti i miei beni $ 
ivi passar qualche tempo fra le delizie 
9, della tavola e della società , poscia chiù- ; 
n dere il resto de’ giorni miei nella solita- 
9} dine e nella medicazione. Ma il braccio 
fi della morte mi pende sul capo ; il san- | 
» agghiacciasi nelle mie vene, ed a te ] 
9) lascio fra poco tutto il frutto di mie fa- I 

}, ciche . Pensa a goderne . . . . ” Su queste i 

parole, che accrebbero a Nouradin P aspro *| 
rancore d’abbandonare la vita, in tal guisa 
se gli raddoppiò la tristezza , che caduto [ 

in un violento deliquio , quindi in ismanie i 

angosciose, spirò. t 

Almanzil, che amava con tenerezza suo S; 
padre, rimase per ben due ore incapace 
ogni altro scutimento che di quello vi- 
vacissimo della perdita poc’anzi fatta. Rien- 
trò finalmente nelle sue stanze e gettò gli 
occhi sulla carta che tenea in mano , alla 
quale non avea prima prestata alcuna atten- 
zione . L’ aspetto del pingue stato di sue ric- 
chezze gli asciugò tutto ad un tratto le la- 
grime, in modo che potè intrepidamente or- 
dinare la pompa funebre di Nouradin . Egli ^ 
a’ occupò nelle due susseguenti notti a visi- 
tare la torre e i sotterranei magazzini, ove 
trovò ricchezze di gran lunga superiori all* 
idea, che ne aveva concejpita. £ siccome 

Al- 
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AlmahzU rigidament« allevata erssi sentito 
più volte bramoso di magnifiche vesti) di 
splendidi treni) e di tutto il fasto ) per cui 
folleggiano i giovani della sua eth j così si 
credete* egli ^fortunato dì poter-' pur alfine 
procacciarsi ciò) che indarno da sì fungo 
tempo aveva desiderato. Nè pose alcun fre- 
no a* suoi capriccii) lusingandosi di sciorsi 
d'o^ni affanno ) d* ogni inquietudine ) coIPab- 
bandonarsi interamente ai piaceri . Molle- 
mente assiso entro un pomposo cocchio ) ac- 
cornpagnato da risplendente corteggio ) eì non 
passava mai per le strade senza sparger de- 
naro in larga copia sul popc^o> le cui accla- 
mazioni maggiormente ì* inebbriavano e lo 
gonfiavan d'orgoglio. Cominciò la nobiltà 
std irritai^enC) ad ingelosirne il ministro) e 
la milizia a caricarlo ancor di niinaccie. Laon- 
de Almanzil fatto accorto della tempesta) 
che gli era imminente per ogni parte ) ri- 
vestissi degli abiti di lutto j s’umiliò dinan- 
zi a’ suoi nemici) e non riuscì a calmarli 
che a forza d’orO) di gemme e di viltà. 
Istr Ito da sì fatale esperienza) volle tentar 
d’appoggiarsi sul vigoroso sostegno di qual- 
che illustre alleanza co’ Principi Tartari , 
ed offirì il prezzo de’ loro Regni per otte- 
nere la mano d’ alcuna Principessa del san- 
gue. Le sue offerte e i suoi doni furon 
sempre del pari rifiutati . Pure Golconda 
.Sovrana d’ Astracan s’indusse a permettere 
ch’egli venisse alla sua preseoz». 11 vìce- 

vet- • 
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vette ella» adorna del regai manto, coperta 
dì vivide gioje, ma più sfoigoreggiante an- 
cora per la bellezza* L’amore e la verecon- 
dia pareano rtieschiarsi insieme entro ì suoi 
sguardi , e risiedeale dignità sulla fronte . 
Almanzil non potè reggere a tanto splen- 
dore . Tremante s’accosta, cinguetta alcune 
(tronche parole, s’ ammutolisce , prosternasi., 
_e la Principessa irritata da sì bassa e sto- 
.lida confusione tosto il congeda con il più 
.amaro disprezzo., “ E come mai,, die’ ella, 
5, può questo meschino aspirare ad acqui- 
starmi, se l’aspetto, mio solo lo sbigot- 
,, tisce.^ Fuggi, uomo, egualmente debole 
che vano, fuggi,, ed ostenta altrove le 
,, tue ricchezze. Tu nato sei per essere do- 
vizioso, e non per esser grande giammai , ” 
.Almanzil si ritirò pieno di rossore e di ver- 
gogna, nè pensò più che a restringersi fral- 
li trattenimenti domestici d’ una vita priva- 
ta. Egli fe’ fabbricare palagi, costruì giar- 
dini, traspiantò boschi, spianò montagne,, 
aprì vaghissime prospettive, condusse acque 
• sino alle cime d’alte torri, cangiò il Ietto 
.de’ fiumi, e trasformò in varie guise la su- 
perficie delle sue terre . Per qualche tem- 
po Io allettarono questi lavori, ma in fine 
poi se ne sentì nauseato. Tutto ciò che 
avea fatto gli divenne noioso, e cercando 
di pur estendere ì suoi disegni , comprò ter- 
reni in remote Provincie, v’innalzò deli- 
ziose case è le apparecchiò adorne per 

ogni 
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Ogni stagione . 11 cangiamento di Inogo par- 
ve tosto distrarlo piacevolmente; ma tutte 
le ricercate novità, di situazione furono in 
breve tempo esauste y il suo ■ cuore rimase 
voto e gelato ) e le sue brame spoglie d* 
oggetto il divoravano acerbamente. S’appi- 
gliò dunque /ài' partito -di ritornarsene in 
Samarcanda, ed ivi aprire nel suo palagio 
le porte a tutti coloro, de’ quali l' affare 
primario e sommo è di correr dietro al pia- 
cere. La sua tavola era ogni giorno imban- 
dita delle più squisite e rare vivande. 1. vi- 
ni di tutte le contrade versavansi nelle su- 
.perbe sue tazze. Da’ suoi i aurei vasi span- 
devansi i più olezzanti profumi . 11 suono 
degli strumenti, e la melodia delle voci im- 
pedivan l’accesso ad ogni ombra di malin- 
conia; cias^cun’ora era segnata da qualche 
nuovo voluttuoso trastullo ,• il giorno comin- 
ciava e chiudevasi con feste, danze e con- 
viti. AlmanzU allora esclamò: “ Ho final- 
.,y mente trovalo l’uso vero delle ricchez- 
,, ze! mi veggio intorno uno stuolo d’arai- 
,, ci, che guardano le ricchezze mie senza 
,, invidiarmele/ Goda ad on tratto il fa- 
y, vore del popolo e la sicurezzà della vita 
ritirata. Di quali angustie può mai te- 
„ mere quell’ uomo, a cui tutti cercano di 
y, piacere; ed a quali danni si espone, al- 
y, lorch’egli ha tuKi gli uomini per amici? ” 
Tali erano le immagini ridenti/ e lusinghie- 
re dell’ imprudente AlmanzU, nel momen- 
to 
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♦o ch’ei rimirava dalia loggia de! suo pa- 
lazzo la gioconda adunanza che- tripudiava 
de* suoi festini : quando un uffìzialedi giusti^ 
aia gli si presenta e T intima di comparire 
dinanzi aU’Imperadore. Mentr’egli si ma- * 
raviglia é atterrisce , ognuno de* convitati 
destramente dileguasi, ed Almanzil fu con- 
dotto, senza che alcuno d*essi il seguitas- 
se per porgere testimonianza della sua inte- 
grità; che anzi un di colóro', e dr que*piCc 
famifiarmente accolti , avealo accusato co- 
me reo di lesa maestà , sperando di otte- 
ner parte nella confìscazion de* suoi beo?» 

' Abbandonato da tutti , senza difeifsor, sen-' 
za appoggio, la sua innocenza, il suo can- 
dore, la sua ingenuità gli bastarono. Fu 
solennemente giustificato f e peri nelle car- 
ceri L’accusatore. AlmanziL senza più si per- 
suase che l*uom non dee mai- fidarsi nè 
sull'onore, nè sulla fedeltà di coloro, che 
' ad altro non mirano che ad appagare i 
proprii sensi . Stancossi di tante replicato 
esperienze e di tante vane ricerche sui mez- 
zi di viver felice. Ricorse in fine ai consi- 
gli d* un savio , che dopo aver passato la 
giovinezza ne* viaggi, e L*età matura in os- 
servare e in riflettere , crasi ritirato dar 
tumulti del mondo in un picciolo abitura 
sulle rive dell’Oxo. Ivi ei non parlava se 
non, a quelli chre avean bisogno de* suoi av- 
visi. “ Figlio mio, diss’cgli ad Almanzil, 
abbracciandolo, la tua mente sedotta da 
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„ fallaci speratiac ha per lungo teftpo de-’- 
yy siderato ricchezze. Tu te n*eri fatta un* 
yy idea diversa molto dalla destinazione che 
yy la natura ad esse assegnò . Dal posseder- 
» le^ tu t'aspettavi ciò ch’esperienza t’inse- 
„ gna non derivarne giammai . Elleno non 
yy danno prudenza, poich’elleno ti suggeri- 
yy reno al tuo primo entrare nel mondo di 
compare a carissimo prezzo il voto suo- 
,, no delle acclamazioni popolari. Non dan- 
no magnanimità, poiché tremasti in Astra- 
yy can nel presentarti ad una principessa, 
yy di cui l’essenza hlosofìcamente cdnside- 
„ rata non è punto superiore alla. tua . Non 
yy ravvivano le spente sensazioni del pia- 
yy cere, poiché i tuoi palagi abbandonati, 

„ i tuoi giardini negletti te ne fanno cer- 
„ tissima prova . Non acquistano veraci 
„ amici, poiché coloro, che per sì dolce ti- 
„ tolo tu accarezzavi, ti tradirono, t’ab- 
„ bandonarono , quando fosti costretto a com- 
,, patire dinanzi all’Imperatore. Ma non 
„ concluder perciò che le ricchezze sieno 
,, inutili e dispregevoli; Può l’uomo sag- 
„ gio renderne l’uso deliziosissimo .> . ... ** 

„ E come , e quando mai ? esclamò Al- 
„ nianzìl con tuono ‘di disperazione . Io 
„ non saprei in qual maniera . No, 

„ no, interruppe il vecchia 5 non disperar- 
„ ne, che anzi agevolmente il potrai. 'Tu 
>, dei usare dell’ oro, come il buon semì- 
yy natore del grano. Égli lo getta, lo spar- 
si ge- 
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y> lo pcofonde con larga man liberale; 
y, ma prima esamina > .scéglie) prepara il 
yy terreno, su cui versar il vuole. Da que- 
,) sto, e dalla celeste Provvidenza , che sena- 
„ pre implorar debbesi , dipende P infallibile 
,, ubertosa raccolta. 1 poverelli, pgni ope- 
„ ra pia d’umanità, e, religione, il sostenta^ 
„ mento e il decoro della propria famiglia, 
il coltivare, e il proraovere le belle arti 
yy e le scienze, il contribuire e Paccresce- 
■yy re lo splendor della patria, il soccorrer 
j, gli amici veri e non i compagni de’nq- 
,, stri errori, ed il soccorrerli non prodiga- 
r,, mente, ma con adeguare misure e con 
modi, che non avvijiscanp il bisognoso j 
questi, o Almanzil, isqno i felici terreni, 
su i quali- se, cader tu farai le ricchez- 
ze, tai frutti di compiacenza, d’ onore, 
*w e gloria raccoglierai,, che mille volte 
■ „ ai giorno avrai a benedirne quel Dio> 
che ti concesse tante dovizie .” Alman- 
zìi ascoltò, lodò, seguì l’assennato con- 
aiglio; e divenne egli così coll’uso religio- 
-$o-e prudente di sue ricchezze l’amore e P 
idolo di tutti i buoni.. ^ 


Na- 
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NOVELLA V. 

I Doveri verso i Genitori -• 

A cognizione d’ alcuni principali dova- 
ri, che ci vengono prescritti dalla ragione 
e dalla natura, traendo quasi. con una cer* 
ta ignota, ma sentita violenza l’animo no- 
stro ad esercitarli, né potendo senza far 
oltraggio a noi' medesimi sottrarcene daU'o§- 
servanza ; appena si suol comunemente an- 
noverar fra le virtù T esercizio de’ medesi- 
mi ^ ma bensì si suol riguardar come un 
mostro indegno d’ esser uomo chi abbia l’ar- 
dire di trasandarli. Fra questi uno de’ più ' 
sensibili al nostro intelleto , e al nostro cuo- 
re, è la soggezione e pietà verso de’ nostri 
Genitori. Questo sentimento nasce con noi, • 
con noi cresce , e quanto più si sviluppa la 
nostra ragione, tanto più chiaramente, e 
sensibilmente ci rapisce alia pratica .di que- 
gli atti, che ne prescrive. Sembrar perciò 
quasi inutile potrebbe l’ inculcar 1’ osservan- 
za di tai doveri ; come già sembrò inutile 
3 quel famoso Ateniese legislatore il deter- 
minar qual pena dar si dovesse a chi fosse 
stato tanto disumanato , che avesse tolto 
la vita a chi a lui la diè ; giudicando im- 
possibile un si orribil mostro nell' umani 
genere rinvenirsi: ciò noo ostante siccome 

espe- 
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^ esperienza ci mostra qualche volta H cod* 
trario ) 0 siccome spesso si danno delle cir> 
costanze , nelle quali ci crediamo sciolti 
quasi da questi obblighi; così mi sia lecito 
di porvi sotto degli occhi quasi specchio > 
in cui studiar possiate non solo di ricono» 
scervi, ma di formarvi, le azioni di un gio- 
vane Cavaliere di nazione Francese, le qua- 
li più belle vi appariranno al confronto di 
■quelle di altro giovine simile nell’età,' e 
nella nazione al primo, ma assai diverso h 
'di costumi, e di cuore. 

Il Conte di Delcur chiamavasi F egregio 
giovane, che nacque in Parigi, e che fu 
allevato con tutta la cura dal Conte suo 
padre, di cui era nella prima tenera fan- 
ciullezza, la delizia 'e l’amore; finché ere- 
scinto [in età più florida e più matura il 
figliuolo, e vinto da una forte passione il 
genitore per una donna ambiziosa è fiera, 
si risolvè questi di passare alle seconde noz- 
ze con essa, dopo avere a forza, cred’io, 
di disgusti fatto sdecombere la prima sposa 
madre del virtuoso giovane, di cui parliamo'. 
Allora incominciò il padre a riguardare nel 
figlio un testimonio della sua crudeltà verso 
la prima sposa, e della sua debolezza ver- 
so della seconda ; onde ben presto sentì l’in- 
nocente figliuolo il peso di una forza supi- 
riore, che diviene tiranna, allorché sa di 
esser rea agli occhi di chi none stato conj- 
plice de’suoi delitti; il perchè divenne il 
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bersaglio delle stravaganze del padre > e del 
dispotismo e dell* odio della matrigna* L’anv- 
bizione di costei non potendo finalmente più- 
tollerare un oggetto, che col solo farsi ve* 
der-. , ricordando a lei se medesima, dive- 
niva per essa troppo umiliante, non fu con- 
tenta, finché non indusse il marito ad al- 
lontanarlo dalla casa, e dalla patria, e a 
mandarlo a vivere sotto altro cielo . Fu 
pertanto ordinato al giovane di prepararsi a 
far viaggio; e con nn piccino equipaggio, s 
e con un tenue assegnamento fu inviato in 
Amsterdam . Siccome avea questi fino a 
quel giorno tollerato con eroica pazienza 
^infelicità della propria situazione, non inveii- 
do mai avuto il coraggio, nè pure in se- 
creto, e fra se stesso di lagnarsi di quello, 
cbe riguardava sempre come slngolar bene- 
fattore, perchè ne avea ricevuto l’incompa- 
rabile bene della vita; cosi con uguale ras-i 
segnazione ubbidì ai paterno comando, non 
d’altro rammaricandosi , che di non aver 
nell’atto di sua partenza nè pur potuto ab- 
bracciare l’amato autor de suoi giorni, per- 
chè e per naturai rimorso , e per istigazio- 
ne della matrigna si sottrasse questi in quel 
punto alle sue ricerche . Giunse Delcur iu 
Amsterdam , e prevedendo ciò , che poi ac- 
cadde in realtà, cioè che gli verrebbero per 
ha ritenuti ì piccioli soccorsi, che dalia pa- 
terna casa riceveva ; subito cercò di fornirsi 
di e&fiù de’ suoi -amici; 
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t d’ impiegarsi nel più sicuro > ' e ricco me- 
stieris di quel paese, nel commercio. Il no- 
me de^ suoi amici che lo . raccomandavano , 
e le naturali sue doti d'ingegno e d'onestà 
gli fecero trovare de’ forti appoggi, permea- i 
zo de’ quali giunse ad una più che mezzana 
ricchezza assai presto, onde poco' sensibile 
gli riuscì la mancanza de' sovvenimenti , 
che non molto dopo furono ritirati dal pa- 
dre, che quasi dimentico di lui non rispon- | 
deva nè pure alle sue affettuose lettere j per f 
lo che si ritenne il figliuolo dal più scriver- 
gli per non molestarlo: continue erano pe- 
rò le ricerche che agli amici dì Parigi facea 
dello stato del genitore, e sempre ne risep- 
pe tutte le traccie. Intanto avea in Am- j 
sterdara contratto . amicizia . con un cer- 
.to Signor Bolier giovane Francese , e di 
molto spirito, che si dava .un’aria , ed un | 
trattamento assai nobile e;pulito.. La somi- 
glianza della nazione , e 1’ estrinseche doti , 
di cui era a dovizia fornito Bolier seppero 
guadagnar l’animo di Delcur ^ che arrivò a 
professargli una sincera amicizia . Un giorno 
mentre stava Dolcur aspettando P amico , 
che dovea secondo il concertato portarsi in I 
un luogo, ove soleano spesso riunirsi; ecco, 
vede accostarsi un uomo da lui non cono^ 
scinto, che dopo essersi guardato all’intor-- 
no, c aver fissato attento lo sguardo sopra 
dì lui, l’interrogò s’ egli era Delcur, e 
agl’indizj e alla sua affermativa riconosciu- 

col 
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. tol per «lesso, gli pose in maiK> un biglìet* 

• to , e tosco si partì. Apre Delcur il foglio* 

, che trovò vergato ci un carattere alterato, 

1 il quale diceva che si recasse tosto alle pobi* 

bliche carceri, dove eravi chi avea premu- 
t xa di parlar seco. Essendo Torà trascorsa > 
in cui.solea venir l' amico Boiler, e mosso 
^al naturale istinto di giovar’ agl’ infelici , 
pertossi alle carceri, richiesta la prigione 
oel foglio particolarmente descritta , eoa 
somma sorpresa vide in essa detenuto ramr- 
co. Siete reo/* gli disse con tuono 3fifairn9- 
so, ed affrettato D«lcur.« Mandi’ atto , che 
si accingeva r altro a rispondergli soprav- 
venne la guardia, che lo condusse dinanzi 
ai Giudice per -esser esaminato. Rimase at- 
tonito il Conte specialmente vedendo assai 
intimorito il reo .per questa comparsa cho 
dovea fare al Tribunale , ma si propose di 
ajutar per quanto: gli fosse stato possibile 
r infelice Bolier,' Tornò in .fatti a-- lui il di' 
seguente, ed ottenuto d’ingresso nella pri- 
gione, vide colui, che pallido, e rabbuffa- 
to era immerso in una grave malinconia , e 
andava meschiando dentro un bicchiere una 
torbida bevanda che si accingeva ad ingo- 
iare. Si vergognò d’ esser sorpreso in quest* 
atto, e manifestando a un punto e il dis- 
piacere e il rimorso, fece abbastanza inten- 
dere qual fosse sua' disperata intenzione a 
Dclcur , che tolse a lui di mano la bevan- 
da di morte, e dolcemente rimproverandolo 
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n confortò a tollerare la propria dìsavven- i 
tura> e a confìdarsì all’amico. Mentre cosi 
egli parlava si vide entrar un pover’uomo, | 
che mostrava essere qual era infatti un sem> ; 
plice artista, che vedendo a discorso ambe- 
due si fermò su la soglia della porta per | 

con interrompere il ior colloquio. Dispia- I 

cendo al Conte d’aver quivi un testimonio | 
inopportuno, domandò a Boiler chi fosse, 
e se potea rimandarsi, onde non togliesse 
loro la necessaria libertà . Rispose assai fred- 
damente l’altro che potea pur parlare alla | 
presenza di quello , che non era che un | 
suo fattore poco prima venuto dalla cam- | 

pagna . SI rivolse allora con impeto iracon- ! 

do sì , ma che non lasciava d’ esser affet- 
tuoso, l’artista; e aggiungi, disse, agliai- I 
tri tuoi delitti ancor quello di rinunziare al I 
tuo genitore, o di deprimerlo hno alla con- 
dizione d’un tuo vii servo. Indi rivolto al 
Conte , sappiate , disse , che costui è mio 
figliuolo, che non contento dell’umile, ma 
onorata mia condizione, e mal soflTrendo il 
giogo paterno, dopo aver meco usato una i 
serie di strapazzi , che non giova qui ram- 
mentare , fuggitosi di casa , e da Parigi , j 

qua s’inviò, dove spacciandosi per Cava- j 

liere coll’ impostura , e cogl’ inganni i più. 
colpevoli nella società, ha saputo cavar di 
mano ai poco accorti delle somme conside- 
rabili, che ha dissipate, e che non può re- 
stituire. Fu interrotto un sì umiliante rac- 
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conto dallo strepito delia prigione vicina y 
in cui allora veniva ad esser racchiuso uu 
altro infelice, e dai lamenti di questo, che 
in particolar maniera ferirono l’ orecchie, e 
T'animo di Delcur. Non volle il Conte, 
che si continuasse la funesta istoria ,* ma 
promettendo il suo ajuto per liberar TamU 
co , e ricondurlo nel buon sentiero, parti 
curioso di risapere chi fosse il nuovo sven> 
turato ospite, la cui voce tanto effetto gii 
avea fatto sul cuore : si pose in fatti ad in- 
dagarlo dalle apsrture della fumosa carcere, 
e fattosi ad interrogarlo chi fosse, sentì in 
risposta mandar fuori un sospiro, c con es- 
so queste voci ; ah mio caro figlio dove sei 
tu/* Indi rivolto il parlare verso di lui, io 
conoscete, gli disse, Io conoscete voi Del- 
cur? A quella voce, e a quell’ interroga- 
zione s’avvide il giovane noa esser altri 
quegli che il padre suo. Qual rimanesse, 
e qual confusione d’affetti se gli suscitasse 
nel seno chi può spiegarlo^ Restò da prin- 
cipio muto, e stupefatto; volea indi tosto 
manifestarsi j ma il suo filiale amore inge- 
gnoso lion gli permise di farlo, temendo di 
recare a lui una troppo violenta sorpresa 
col presentargli così improvviso uu oggetto 
di gioja insieme , e di rimprovero de’ suoi 
passaci trattamenti! Si, gli rispose, io lo 
conosco, oh quanto egli vi ama! corro to- 
sto a renderlo avvertito. Aspettate, gri- 
dò T altro,- ma egli s’involò con precipita-^ 

C zio- 
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iione, e andato alla propria . abitatione tol> i 
se seco una generosa somma di denaro» a 
tornato alla prigione domanda al Custode j 
psr qual motivo fosse nelle mani dejla ^iq» | 
stizia quel Francese» e n'ebbe in risposta» 
ch’era stato ordinato il $uo arresto su Tin- 
chiesta fattane da’ suoi creditori, di Parigi. 
Non, giunse adatto nuova al giovane una 
tal cosa» avendone avuto, dagli amici il 
ragguaglio.* e bene» disse, io tlniarrò ia 
ostaggio pel cerceratp; e s’ egli non tornerà^ 

10 soccomberò alla pena» che a lui. si desti^ 
na » e ciò non sarà senza premio ed utile' 
anche per, voi. Seppe tanto ben perorare 
la propria causa » che si credette in arbitrio 

11 carceriere di .contentarlo» tanto più che 
ben conosceva 1’ onesti e le ricchezze di 
Delcur. Fu dunque., condotto alla bramata 
prigione» 4dve tolse i ceppi dalle màoi pa- 
terne, e senza dir parola ne cinse sponta- 
neamente le proprie . Non comprese in quel- 
la, confusione il padre chi fosse il suo libe- 
ratore j ma ben tosto il riseppe dal custode ' 
medesimo, che chiuse la prigione. Nacque 
allora un .dolce contrasto fra il padre di 
fuori» e il figliuolo di dentro» di cui amo- 
re non vide mai né il più bello» nè il piii 
sorprendente . Chiedeva il ,padre<-le sue cate- 
ne per merito; negavale li figlio, diceudp 
eh’ esse eran sue .per acquisto . 11 prinito pian- 
geva per confusione e. per pentimento»* -piaii- 
geva il secondo per tenerezza e cobi? 

pia- 
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pucenr.a . Si rimproverava quegli i suoi pa»> 
sari trascorsi,. e condannava la p<r6da .cno> 
giie, che dopo avergli fatto spogliar la na« 
torà di padre, a forza di spese vòlure dal- 
la sua folle ambizione lo avea • caricato di 
debiti e di sciagure, alle quali > s^ era colla 
fuga sottratto ; si consolava T altro che avea 
finalmente ricuperato il padre , e che potea 
risarcir ai suoi debiti eolie sue ricchezze, 
ah’ ora gli di.venìvaa f»h care » Intanto sti- 
molava il padre a fuggire; ina io vano, 
perchèegli richiedeva ìnconmfahilmente i suoi 
ceppi, c non volea distaccarsi da quelle so* 
glie ,' che irrigava colle sue lagrime. Soprav- 
venne in questo la guardia , che dovea con- 
durre dinanzi al Giudice il detenuto e 
aperta la prigione diede mezzo ad entrambi 
di. sfogar ia lagrime, c in ; abbracciamenti 
la lor tenerezza.. Per quanto il figliuol - 
s'opponesse, vele il padre seguirlo dinanzi 
al Giudice, che sorpreso, t; commosso da_ 
ai ammirabile esempio accordò ali’ uno e 
all’ altro la libertà contentandosi della 'paro- 
la del giovane , che promise di soddisfare 
tutti i creditori del padre, che lo insegni., 
vano fio da Parigi. Nel ' formare che U Giu- 
dice facea l’elogio a Delcur, ndn si ritenne 
dal condannare H perfido Boiler, che avea 
tentato perfin di uccìdere il proprio padre 
per sottrarsi all’acerbità de’ suoi srimproveri, 
f’^interpose allora Delcur, e ne chiese in 
grazia la vita^ promettendo che avrebbe col 
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tempo sodcHsfatto ancora gl’ ìagannati da Bo- | 
Jier, se a questo si diminuisse la pena. Fu ’< 
portata la causa al Consiglio , che .credette 
di donare ad un Eroe figliuolo ja vita d* 
un 'figliuolo infame; e si contentò di con- 
dannar questo al remo senza obbligar l’al- 
tro a soccombere ad alcuna spesa . Ma do- 
po non lungo tempo ne ottenne Delcur an- 
cora la liberazione; e col suo esempio rese 
di perfidi e disumanati , docili ed amorosi 
un genitore i verso di se; e un figlio verso 
del genitore. Andò il suo nome per fama 
celebre in 'tutta quella regione, benedetto 
dagli Uomini, e dal cielo, che con. mille 
segni di fortunate avventure manifestò quan- 
to grata gli fosse la tua .pietà. Oh dolci 
violenze di natura possiate sempre in tutti 
i cuori regnar così , e destar gli animi uma- 
ni alla gratitudine e -alla virtù! 

NOVELLA Vr. 

Superbia j indizio d* ignoranza» 

jj^ene avventurato certamente dovrà ri- 
putarsi quel padre, che vegga crescer -nei 
figlio, oltre alla pietà e Religione, un ta- 
lento atto alle scienze ed una fervida in- 
clinazione alla lettura. Nulladimeno questo 
ardente desio d’occuparsi e di leggere, che 
nel giovanetto apparisce ; esige dal padre - e 
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dair educatore una tanto maggior vigilanza 
nella scelta de' libri, che por si debbono fra 
quelle tenere mani, ned' osservar quali sie-’ 
no le impressioni, che il giovinetto ne ri- 
ceve, e nell' esser sollecito a prevenirne o 
a cancellarne le perniciose. Un empio li- 
1 bre venuto sotto l’ occhio di stolido o di- 
sattento leggitore , forse non farà; danno al- 
cuno sull' animo di costui , poiché T ingegno 
ottuso, la dissipata mente ^ la naturale svo- 
gliatezza non permettono mai che per la 
via della riflessione gli entri nell’intelletto, 
('cioè colà dove l’intelletto risieder suole) 
alcuna massima o buona o rea . Ma un 
ottimo libro j sul quale il giovane leggitore 
si occupi, e meditandolo voglia da se ri- 
trarne. conseguenze, regole, insegnamenti , 
può non di rado indurlo in funestissimi in- 
ganni, e trasmutargli in veleno ciò appun- 
to, che gli doveva ' essere il più giovevole 
nutrimento. Ad evitare questo lagrimevole- 
caso, io giudico. che lo spesso interrogare i 
giovani, e lo spesso chiamarli placidamente 
a render conto ' di ciò ' che lessero, sia il 
vero e proficuo mezzo; mentre nell’udire 
e conoscere sotto quali aspetti abbiano ri- 
cevuti que’varii riguardevoli tratti, si po- 
trà senza* indugio o dileguare* i'ioro errori 
O confermarli nell’ accertato griudizìo. Ve- 
dete or voi, se la seguente Nevelia dimo- 
strar possa ch’io stesso erri, oppure ch'io 
giudichi afcertatan^ei^te . 

C 3 Pan- 
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Panfilo Salernicano) uomo di civì/e estra- J 
alone > di mediocri comodi, ma fornito .di. 
chiaro intendimento e di cgregii costumi , 
passava in patria tranquillamente i suoi gior- j 
ni. Egli non curava punto d’ accumulare > 
mi con tutta onoratezza proseguendo quel 
traffico, che gli era stato trasmesso dal pa- 
dre, gli bastava di vedwe sicuro il suo mo- 
desto mantenimento. Da virtuosa moglie, 
che gli mori nel fiore degli anni , ave» 
conseguita un unico figlio e su. questa 
Panfilo raccolse totm quell* amore , che tra 
la moglie e il figliuolo. avrebbe potuto divì- 
dere. Panfilo non conosceva altre cure che 
l’educazione del figlio, il regolamenta de’suot 
affari, e qualche moderata sollazzo,, più a. 
sollievo dello studioso, giovanetto , che a 
proprio piacere. Era studiosissimo io fatti 
il giovane Teotimo, c nell’età di dodici 
ànoi era singolarmente dedito, al legger» 
que’ libri migliori ,, che gli potessero, venir i" 
recati. Panfilo secondava e. fomentava an- 
zi in lui si nobile ardore, nè mai ricusa- 
va d’appagar* la sua brama, che in vera 
degnissima era di lode c d’ infitazione * “ SI, 

„ mi piace moltissinao, diccgli Panfilo, che 
„ oltre agli studii, ai quali ti danno- ma- | 
„ no ed ajuto i tuoi, maestri , tu ravvisi 
„ per delizioso trattenimento il leggere as- 
„ sai> da te solo . Mi basta di. saper, sem- 
pre quai libri tu legga e quali riflessìo- - 
ni essi ti destino*. A questi patti r.oa 
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jy mai avara nella compera di que’ li» 
i ,) bri) che possono dilettarci ucllmelite, nè 
; yy restìo mai a lasciarteli in. pieno dominio 
• Era di ciò Teotimo lietissimo) e gli sem* 

t bravan dolci quc' patti, ed era ogni giorno 

;l diligente e pronto nel serbarli all’ amoroso 
H genitore. Nè mai avvenne che il genitore 
I* cd il Bglio trovassero inutile questo aistenia, 
poiché dai loro frequenti colloquii una del- 
a le’ due cose ognor risultava, o schiarimen- 

to to nel figlio di qualche sbaglio e mal ia- 

ti) tesa proposizione, o compiacenza e giubilo 
li nel genitore > veggendo quanto dirittamente 
avesse il-figlio riflettuto e conchiuso. £ fu 
oì tnolco da commendare il saggio Panfilo per 

1 ciò che con pratico esperimento oppose egli 

i ima’ volta fra l’ altre alla troppo riscaldata 
ti iraaginazion di Ttotimó , il quale- credea 

iti d’avere pur fatta una nuova sublime sco- 

1 perca. Entrò Teotimo nella camera di suo 
( padre con aria di trionfante allegrezza; ed 
h oh! disse, che bella cosa ho io letta! 

!• che delizia, che gusto, se potesse venire 

( „ eflettuata ! Felici gli uomini allora! Pe- 
li lice la società , nella quale la malìzia 

n ,, degli oonaini suscita tanti disastri ! ” Pan- 
I* 'filo, che se ne stava scrivendo, abbandonò 

( ógni altro pensiero, e tutto rivolto adascol- 

!■ ■ tar suo figlio Dimmi : dimmi' pur caro 

ìf ' n Teothno , che hai tu letto ? Che hai 

t r> tu trovato di tanta novità e giova- 
$ - „ mento ? -- Voi già mi fiderete in fac- 

C ^ . „ eia, 
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j, eia, padre mio, rispose Tcotimo,' per- 
3, chè vi parrà una stranezza; ma in ve- 
„ rità che non potrete almeno negar eh* 
„ essa non sia una stranezza desiderabile . ’* 
E r altro: No, figlio, non riderò, tei 

,, prometto . Posso correggerti , ammonirti , 
3, illuminarti , ma disprezzarti , o schernir- 
3, ti, non mai. Bensì intanto ti A> rifiet- 
3, tere, che stranezza desiderabile non dee 
3, nè pensarsi, nè dirsi. Nessun uomo sa* 
3, vio e dabbene desiderar potrà mai quello 
„ che è stravagante, poiché fuor di natura, 
„ poiché fuor di ragione, e fuor di tutte 
„ le leggi stabilite dal sommo Autore. Ma 
3, per ora non quistioniamo su questo, e 
„ dirami liberamente quale sia la tua sco- 
perta. ” Chinò il capo Teotimo a tai 
detti ed umilmente rispose .• Avrò forse 
3, il torto, come. altre volte ancor Tebbi, 
„ ma pure lusingorai di non averlo intera- 
3, mente. Ho letto nell* ultimo libro, che 
3, m* avete donato, esser venuti un giorno 
3, a contesa fra loro Minerva, Nettuno, 
„ ‘Vulcano, intorno alla maestria, e all’ec- 
3, cellenzt nelle arti} quindi avere Nettu- 
„ no formato un Toro, Minerva edificata 
3, una Casa, e Vulcano costrutto TUomo. 
„ Poscia presentatisi a Momo , scelto in 
„ giudice loro, costui esaminò le ,tre ope- 
„ re i e^ trascurando ciò che meritar potea- 
,, no le due prime, lodò la fattura deU*UQ- 
,, mo, ma ne biasimò un mancamento, c 

» n? 
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ne riprese con asprezza il fabbricatore.. 
,, Tu dovevi, gli . disse Momo, fargli un. 
„ finestrino nel petto per modo che ognun 
„ potesse, aprenderlo, vedervi per entro, 

' „ e conoscer cosi gl’intimi sensi di lui, 

' ,, le passioni, le brame,*' se mentisca, se 

,, dica il vero. Or io, amatissimo padre, 
trovo bella 'ed utile siffatta ideaj e par- 

* ,, mi che allora sarebbe tolta agli uomini 
„. la di£Rcoltà di- ben conoscersi scambievolr. 

* ,, mente. 'Appena sorrise Panfilo,- e to- 

*1 sto : “ Fralli Numi favolosi e bugiardi 

„ Momo ci viene raffigurato per un Nur 
^ ,, me di vista offuscata ed ottusa } però non 

* „ e maraviglia s’ ci chiegga mezzi chiari 

\ „ ed agevoli per penetrare negli animi utha- 

" ni. Già sai qual sia il valore vano di 

^ „ cotesti immaginarii Numi , e sai. non 

) ,, meno, che l’uomo è un’opera tutta d’ 

;■ „ un Dio vero, onnipotente, perfetto.- Nè 

■ >, già ti nego, che dei mali, che regnano 

’ „ nella civile società, l’origine prima non 

I ,} sia il non conoscersi gli. uomini fra loro, 

' ,, il rimanere occulte le intenzioni che chiu> 

,, dono , il non vedere svelatamente i finì 
^ „■ a’quai mirano,' e l’udirne bensì le pa- 

' 5 , role, senza poi sapere se. queste escano 

‘ „ dal: cuore o dal labbro. Ma, figlio mìo, 

; „ la colpa è tutta dell’ uomo stesso j e noi 

■ „ siam quelli, che alternativamente esser vo- 

>• ,, glUrno ingannatori ' o ingannati . E' ve- 

* „ ro, sì, il cuor dell’uomo^ che è quanto 

C 5 „ dì- 
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dire le sue mcirnàzìonì > sue passionici 
gl’ interni suol moti), stk chiuso e celato j 
ma non ti dimenticar questo> verso di non. 
so quale Poeta 

Q»n g/j ocfhi dilla, nunta il car ri vadt 

» ^^uestl occhi della nsente j. che Dio ci for- I 
,, nisce, questi sono che adoperati colla ne» 
cessarla prudenza rendono inutile la hne- 
c) strelia nel petto umano,, poiché la vista: 

,) loro è si acuta c ch& trapassan ogni ripa- 
» ro , e arrivano a scorgere l nascondigli più 
1 , astrusi Non si dèe essere nè sospettosso , 

„ nè diffidente vivendo, fra gli. uomini , ma.- 
cauto,, guardingo,, e assai lento, nel darsi 
„ per amico e nell’ accettare l’ altrui amici- 
;, zia - Del resto> poi si dee usare cortesia 
,, piacevolezza , urbanità verso ognuno', e 
c*} intanto osservare d’ ognuno i varil anda- 
), menti e l varilesternl modi , che valer poa* 

„ sono a decidere qual carattere, qual’indo» 

„ le, qual animo racchiudasi in seno . 

Troppo ci vorrà, rispose Teotimo, a sco» 

„ prìre l’interno anche d’un uomo» solo; e 1 
,, cosi scegliere non potrem mai . . . « T’in- ! 

„ ganni, soggiunse Panfìlò i piccioli lampi [ 

„ bastano a sparger quel lume , che ne ab- 
,, bisogna. Sappi ch’ogni virtù ed ogni vi* 

,, zio tramandano a chi bea mira infallibili 
„ segni della natura loro . Qualora s’abbian 
, „ questi attentamente osservati, si decide ì 

' » («era- j 
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(sempre però ‘fra se stessi) se debba sfag^ ' 
girsi o cercarsi T amicizia di colui nel quale 
„ si scorgono. Uniamola pratica, o bglib, 

„ a quanto fho dichiarato colle parole. 
yy Già è tempo d*'uscire al solito nostro pes- 
,, seggio . Usciam dunque , e come t* imposi 
yy di fare neMibri,. così negli uomini an- 
yy con oggi t’impongo,, e avvisami del pri- 

• yy moy la CUI vista ti colpisce^ e ti sor- 

!■ prende. ” Uscirono tosto insieme, e fu-» 
t fono- in breve alla piazza . Teotimo tutto 

I- ad un tratto sodérmasi alquanto , e il padre 

ii sodermatosi anch’esso, gli domanda su qua> 

t le oggetto abbia rivolto lo sguardo. << Non 

!» yy vedete > risponde Teotinio , quell’ uomo 

à „ magnificamente vestito , che con grave 

ondeggiamento cammina, che tien l’oc> 

, yy chio minaccevole e altero, che non ri* 

t yy saluta , o risaluta con aria disprezzante 

• „ sovrana. Ebbene, che ne ricavi, gli 
■f ,,r disse Penfìlo . — Al che Teotimo: io giu- 
i> dico che sia qualche uomo d’alti natali, 

’ ,, di mente sublime', rispettabile pér dot- 

r „ trina,, per cariche, per costumi. Guar- 

e „ date' come colui gli bacia il lempo dell’ 

. yy abito, conie l’altro gli parla a capo chi* 

4 „ no e scoperto, benché battuto dai cocenti 

f „ raggi del Sole . Eppure quell’ ossequiato 

!• „ personaggio mostra di non curare nè gli 

I yy utnill baci dell’uno, nè il fervido pre- 

i „ gare dell’altro, ma passa, e con bieca 

il „ guardatura , e con acerbe risposte da se 

Co „ gli 
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„ gli allòhtana. — Figlio *mio , rnterappe j 
„ allor - Panfilo, veggo io pure ciò che tu 
,, vedi, ma ne giudico diversamente. Che ' 

,, quel simulacro ambulante sia 'di natali j 

,, nobili e cospicui, può essere, nè me ne | 

„ maraviglierei j ma l'altre qualità, che ia f 

„ lui supponi, di mente, di dottrina, di | 

,, costumi, mi sorprenderebbero assai, se in 
y, un tal uomo pur si trovassero . Quegli è 
„ un forestiero . Noi conosco, ma seguitia.- 
„ molo ed osserviamlo un po'* meglio ; . ** 
Intanto quel trionfo, pettoruto*, ed arci- 
gno Signore strascinava i suoi passi verso 
r albergo , seguito dalla turba di quattro ^ 

servitori , ne' quali trasparia P insolenza,, 
come nel lor padrone balenava la superbia 
e r orgoglio. Se un poverello gli, chiedea l* ’ 
elemsina, o non l'ascoltava, o gli alzava 
contro il bastone . Se piegavasi pure talvol- 
ta verso akun cieco, o storpio, o cadente 
vecchio, non era compassion ?«he il mo^- 
vesse, ma rabbia e dispetto; e ‘^rivolgendosi 
agli staffieri , ordinava loro che distribuissero 
qualche moneta a que’ birbanti , a quegli 
oziosi, a que’ malviventi, che con tal no** 
me egli chiamava ogni più deplorabile men- 
dico . Teotimo tutto vedeva ; dava spes- 
se occhiate a suo padre, nè poteva almen 
non conoscere che quegli era un uomo, as- 
pro e superbo . “ Ottimamente , dissegli 
yy Panfilo: è chiara cosa, che al di fuori 
^ apparisce in lui superbia e asprezza . 

Or / 
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5 , Or /actfhim fcoDjto , che sieno quésti qu'e* 
,, segni esterni) su i quali fondar giudizio 
yi di tutte» I’ uomo . Tu r hai ; creduto un 
,) ubm grande Procuriamo dì ' veder se 
i) t’inganni'. ” Pa-nfilo tanto' osservò, che 
Gratulo banchiere amico suo crasi accostato, 
a quell’ orgoglioso signore .,, e parlato gli 
avea con qualche domestichezza . Appena 
vide egli, che Cratillo se^ n’era poi disco- 
stato, che gli richiese ‘ chi fosse , e da lui 
seppe'esser quegli un Cavalier- di Messina^ 
3 -cui dovevai il dopo pranzo* pagare una 
cambiale . Panhlò lo pregò^ subito di trovar 
modo, che si egli che il figlio potessero es- 
ser con lui, e più dappresso contemplare' e 
meditare su quel- portento d’ alterila > e 
orgoglio . ; Gratula. promise , . dicendo che :gli 
avrebbe* condotti xonie suòi ministri di bàn^ 
ca; e còsi non avrian data^. nà. 'sofferta om^ 
bra di soggezione; Aligera , appuntata ..trd- 
varonsi insieme ^ Panfilo , ’Cratiilo e Teo- 
timo, e sì furono all’albergo deh Messine^ 
se, il quale non. fe’ languire un momento 
nell’anticamera persone j che gli recavan do- 
nato. Come in teatro all’ alzar del sipa- 
rio, tutti gli' occhi de’ riguardanti avidar 
damente si volgono alla scena e agli 'attori^ 
così- ali’ aprirsi d’una portiera ,'.iPanfiIo ^e 
Teotimo ansiosi *. di ben vedere fissaroiìo 
gli sguardi loro sopragli oggetti j che coji> 
pcnean lo .spettacolo di vquella, camera ; ed 
ivi entrasono con Cratiilo. .Aveva il Mes-^ 

sine- 
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cinese deposto q^uel' pomposo . vestito y con 
cui sìgnoceggiavft pec U. strade. gU animi 
de' curiosi . e - de' balordi ma itoo^ avea già 
deposta oè la gravità dell' aspetto y nè l'as- 
pra altitonante .voce, nè la maestà delltX | 
starsi e dell' atteggiare» Sdraiato sopra ua I 
sofà, ravvolto in una ricca veste da came-^ 
ta, tenendo costantemente- la pippa in bocca», 
diede pià volte il noma d’asini di fur- 
fanti al servitori , perchè tardavano ad arrer 
cargli altra ptppà ;; ma gilstrappazzi ,,,leconr 
tumelie, , l gtidori erano da lui pronunziati 
con» tale coh^postezza ed umQobllità ». che 
conoscevasl tosto quanto lunga pratica aves- 
se- in còsi nobile esercizio . - Nè punto si 
mosse -dalla' suà positura,, all’ arrivo, di Gra- 
tula e degli altri,, é’senza neppure' staccar 
dalle labbra la pippa y mandò. fnorl.cOl di- 
saggradévole- odoce un nOn. «neno dbaggra- 
devol saluto v e < disse assai rozzamente :- 
y. Buon- giorno- ” » Cratillo :si abbassò con- ! 
Ogni umiliazione. Panhlo sl-sforzò» d’abbas- 
sarsi aneor’iegll. Teotimò attonito scordossl ' 

'd.’<ogaì. atto di- riverenza ma per buona 

sorte non venne osservato » Nell’angusta 
camera erano*- poche le seggiole ,. e queste 
ingombrate da varil arnesi di viaggiatore , 
toltene tre sole eh’ erano < vicine al sofà , I 
ma -queste non ingombrate , bensì, degna*^ 
mente occupate da un cane,..:da un- com- 
mediante e da uno scimiotto» creature tut- 
te teneramente predilette da quel cortese 

Ulu- f 
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tHUmìnaca Cavaliere. Stiensl dunque in ple.^ 
di Panfilo», Cratilla e Teotimo, e aspetti- 
no di sedere ia que’ luoghi, ové non tror 
veranno nò superbi,, nè bestie che li prece.- 
dano. “ Siete venuto per pagarmi del de- 
naro disse il Siciliano : ** Eccellenza v 
si , ” rispose Cratillo , tiraudo^ fuori le 
monete, e accennando ai. .due compagni suoi 
che porgessero >1 libro,. ove. .firmare ia ri* 
cevuta. Ma nell’ atto che dovca compier» 
iquesta facenda^ entrò un lacchè, che re* 
cando nuova 'pippa al padrone, gli disse,, 
che v*^era ia /anticamera, uri uonio> con' li* 
bri da mostrargli./ Venga il briccone, V 
rispose il dolcissimo signore. Venne, e gU 
presentò' un’opera di quattro tomi. Che 
„. razza di legatura è mal questa 'A .me 
una legatura /allà, rustica? .” Apre il Ib- 
bró, c con nobile^ stentatézza vi legge 11 
titolo ; dì "Demosteni tpadftte in' itaiia^ 

mi Queste inezie si.- portano a me.^ Non 
,, voglio Autori francesi.. Nel libri francesi 
io non istimo che le legature. Ma piac* 
cìonmi poi le opere degli antichi. Eh ? 
„ che ne dite? ” rivoltosi al commediante, 
il quale subito : Vostra Ecdellenza .ha- ra-r 

„ gione. K coil ancora risposto avreb* 
bere i lo scimiotto ed il • cane .: Ma il me- 
schino- venditore,, che udiva Demost^e. di- 
venuto' moderno e francese, non' potè non 
rispondere; L’ Eccellenza vostra s’ in- 
n ganna, c scherza Come! in? 

„ ter- 
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,',‘teruppe l’erudito signore, con irn impc- j 
,, peto d’ira che fe’ cadérgli la pippa, io 
non m’inganno mài,» nè mi degno di 
., scheraar co’ tuoi pari; va via di q^uà. ” 
Volea l’ infelice replicare, ma gl’impfopc^ 
rii, e le minacele del Cavaliere, l’energia J 
e la violenza de’ servitori superarono di 
molto le sue ragioni ; lo cacciarono fuor 
della camera, e decisero senza appellazione 
Demostane .moderno e francese.. ,, Costo- 
,, ro‘, prosegui , sbuffando il nuovo creator j 
„ dì Demostene, credono sempre d’.avere a * ‘ 

„ fare cogli sciocchi. Or sono a voi. Con- 
„ tare qui la somma che mi "dovete . ” | 

Gratillo s’accostò allora , e gli convenne I 
di contar la dovuta somma sulle ginocchia 
del Messinese, che della veste distesa face- . 
vasi- tappéto. “ .Ditemi (così. il Messinese I 
„ a, Cracillo.) mi abbisogna >di rimetter de- > 

„ naro in Marsiglia ; avete voi colà corrìs- ' 

pendenze opportune Eccellenza,' rU- 
„ pose Cratillo, le mie corrispondenze non 
„ escono fuori d’ Italia.’— Benisiim'o, disse i 
„ 1’ altro; e così appunto mi basta. 

„ Ma , Marsiglia , Eccellenza , Cratillo 
» «(^giunse è una città della Francia. — 

„ Eh ! non mi fate il Maestro, caro si- 
■» gnor Cratillo, gridò l’altro, so dov’è | 

2 ) di Marsiglia, so che cosa sono i punti di I 

,, Marsiglia ; Italia , Italia , galantuomo ; | 

,, tutta roba italiana. Se poi non volete 
servirmi, non occorre parlarne più ”. — I 
* • , j Sa r à I 
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,y Sarà come comanda' T Eccellenza vo> 
yy stra , ripigliò Cratillo io non ho cor- 
yy rispondenze in ^Marsiglia ; , dove posso > 
la servirò sempre ; forse mMnganncròj e 
,, Marsiglia sarà dunque in Italia. — Sl^ 
yy disse Teotimo sotto voce a suo padre > 
yy quando Demostene sarà francese e mor 
,, derno. ” Terminato questo breve con- 
trasto) ci accinse il geografo Cavaliere a 
sottoscrivere la ricevuta dello sborsato de- 
naro . Non trovò mai sul sofà positura , 
che gli rendesse facile la grand’opera di 
scarabocchiare il suo nome . Ficai mente do* 
pò molti inutili tentativi., balzò dall’ ara 
questo ridicolo Nume , e si pose ad un ta- 
volino. Ivi tentate con rabbia più e più 
penne, e trovata a caso quell’ unica, che 
forse da se sola scriveva, impresse fra gU 
spasimi della fatica il più inutile di tutti i 
nomi possibili. £ mentre alzavasi in piedi 
e volea ripetere. al sofiTefente banchiere e 
aili, supposti, compagni quel hut» giorno di 
congedo, con cui , prima vgli i accolse, venne 
a lui frettoloso il suo cameriere , che nel 
recargli un viglietto disse, che attendevasi 
ansiosamente risposta. Il Messinese apre il 
.viglietto, e tutto che di poche righe, pure 
impiegò molto tempo a farne .l’ intera let- 
tura. Mostrò turbarsi j e inviperito ordinò, 
che se gli chiamasse il segretario . ^< £' ua- 
cito fuor di casa, sarà mezz’ora, r.is« 
,, poseglì il cameriere. Il segretario noa 

• c’è’ 
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,, e*è! Corpo di ^eeo! Che negligente / 
„ che briccone! lo non li ho mai costoro 
}, ' all’ uopo mio . Son circondato da mangia* 
pani e da ‘ingrati. ‘Che far- poss’ìo ades* 
'so senta il segretario? Q’Ul bisogna risr 
lyy poiidere,* bisogna scrivere) ei subito}- ed 
io ” pàrea volesse dire ‘egli stesso; 
fji‘ h Hàn fo tertvere ; ma benché noi dicesse) 
lo comprendeva ' ciascuni <*‘éd -io non ho 
i, il segretario / Voi, voi) Pasquale) ri- 
)) volgendosi al' comtnedianté ) potreste ia 
mio nóme' rispondere- ma il buon 

Pasquale, che da buon cónimediante ' it aita* 
no non sapea scrivere ’neppar egli, si scan-- 
sb destramente dicendo che la - sua scrittura 
era poco bella-) ' che - gli' conveniva ' andare 
tosto al -teatro j che pérò- baciava la vesto 
de camera di sua Eccellenta : e come un 
lampo sparì .'Cosi pure nel -bollor 'dèlio sde- 
gno avevano' i nostri Panfìlo) Teotimo e 
Cratillo rannate le carte ed' il libro, .è con 
profondissiniri inchini se - n’ erano partiti sen^ 
* ta nè menò ottenére quél graiioso 

m , che dall’ inaspettato furore del Cavalie- 
re venne ad essi fraudato» ^esè^rO le scale 
• • ^ * 

velocemente} e quando furono sulla strada 
e pienamente sciolti d’ egni riguardo , Cratil* 
Io e Panfìlo tenevansi -le inani su l banchi 
per sostenersi contro l’impeto delle risa. 
~Ma -Teotimo stupefatto non rideva', ed an* 
dava ' escliunando : ** Marsiglia in' Italiana! 
» Demostene moderno e francese ! non sa. 
' » )) seti- 
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scrivere, e stenta sino a comporre il suo 
„ nome ! ” Era lietissimo Paiifìlo di queste 
esclamazioni. “ Oc conosci un po’, figlio 
„ mio, quantosia inutile 11 finestrino. Quel» 
„ lo che hai veduto poc’anzi,, tu preveder 
„ lo potevi ancor sulla piazza giudicare 
„ di quel superbo, e persuaderti eh’ era co^* 
„ lui un ignorante vetx) , è vero , ris<« 

jy pose Teotimo, ho veduto un superbo, e 
„ l’ho trovata ignorante. Dovrò conchiu» 
fy der perciò,* che gl’ignoranti sono super- 
,, bi.^ -> Questa non già, caro figlio^, si 
9 ,, trova» molti ignoranti, che sono umili • 
yy mansueti ^, ma quasi , tutti l. superbi sono 
yy ignoranti.. U’uomO' studioso , letterato, 
yy erudita è'^pec lo piìk accessibile, affabile , 
, , umano t egli sa di guadagnar troppo nel 
yy farsi conoscere « nei convivere soaveroen» 
„ ce fra gli uennini^ ma > quando miri un 
,, uom burbero, accigliato cd altero, deci<^ 
„ di che colui abborrisce la società ^«d 41 
commercia cogli uomini, perchè non ha 
,, da poter recare fra. loro nessuna dote> 
nessun ornamento, pregio uessauo , che 
Io. renda commendabile e gradito. A po» 
co a poco e colle medesime treccie arri- 
,, veral ancora a scoprire gli altri vizi, che 
„ regnano, in certuni. Oggi tu conoscesti 
„ l’ignorante, e la trovasti neil’uom super- 
„ bo, che è degno in vero di cqndur la sua 
f% vita fra i cani, i buffoni, e le scimie. , 

NQ- 


Digtlized by 


6i 


1 


NOVELLA VII. 

r * 

U onestà né^ contratti , 

£^en a ragione argomentano i Filosofi 
r ammirabile provvidenza di quell' Essere 
supremo che ci governa , dalla necessaria 
situazione , in cui sono posti gli uomini 
d’aver uno bisogno dell’opera e dell’ajutò 
dell’altro; mentre dall’ inegualitìi de’ talenti , 
della nascita e degli averi, risulta quella 
bella catena, che noi chiamiamo coll’ama- 
bile nome di società , per cui cercando uno 
dall’ altro ciò che a se manca, restituisce a 
quello un’altra cosa, di cui egli è privo; \ 
e così tutti si studiano, coltivando quel di 
cui abbondano , di formarne come una mer- 
ce da- ricatnbiarsi. con quel di cui anno bi- 
sogno, e che trovano à dovizia in un al- | 
trò. Da questo necessario ricorso ad altri ! 
ila avuto origine ogni contratto; che non 
è che una convenzione o tacita o espressa , 
con cui di comune consentimento si accet- 
ta qualche cosa con le bondizioui, che si 
stimano più favorevoli alle proprie circo- 
stanze j anzi a ben ragionare ogni. contratto 
non è che una necessaria conseguenza di 
questo reciproco bisogno. Non credo, che 
presentar mi si possa materia ipiù intcres? 
sante da trattarsi innanzi a teneri giova- . 

netti , 
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lutti , quanto la fedeltà ed onestà ne’ con- 
tratti i tnaincando la quale si viene ad alte- 
rar direi quasi Panima del mondo, e lo 
spirito che mantiene la società . ‘Troppo 
frequenti per ^^erìtà sono le occasioni, nelle 
quali l’uomo 'vago o di onore oMi avéri 
si trova a gran rischio' di tradire le sante 
leggi dell’ onestà, e se non si stabiliscono 
da lui alcune massime fondate sulla Reli- 
gione e su la ragione da seguirsi in ogni 
' congiuntura , dovrà soccombere al sollenco' 
delle speranze fomentate o dall’ambizione 
o dall’avarizia o da qualunque altra delle' 
tante passioni , .che- lo citcondano. Ponete 
mente al racconto, eh' io son per farvi , e 
«pero che sarete ad evidenza convinti di 
quanto io dico, 

' 'Era vicino al passaggio da questa vita in 
una delle plùf commercianti città d’ Italia 
Bin comodo mercatante , che volendo per 
l’ultima volta, benedire i due suoi figliuoli,' 
che lasciava, fattiseli chiamare, ed avvici- 
nare al letto,' stese verso di loro le mo- 
ribonde sue braccia, e con quella forza, che 
gli lasciava l’estremo languore, strinse ad' 
ambedue la mano$ e riguardandoli con te- 
nerezza: lo vi lascio, miei figli, ior disse 
con -voce tremante ed affettuosa , vi la- 
scio padroni se non di un ricchissimo patri- 
monio, almeno di quanto può bastare a 
* mantenervi .decorosamente la vita', qualora 
cc^U vostra industria procuriate di conser- 
• ■ ' ' var-f 
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var<relo. Ciò che mi consola in questi estre-r 
mi momenti si ,è , che non y’è nulla in 
casa mìa, e nel mio negozio., che non deb- 
ba esser benedetto dal Cielo,- mentre niua 
timprovero ho nell’ animo di aver latto in 
vita mia giammai de’ guadagni illeciti , q 
de’ contratti poco onesti. Deh vi serva il j 
miò paterno esempio di norma, « scolpite 
altamente nel cuore le 'ultime mie parole» 
con cui vi raccomando di non lasciarvi 
trasportare dal desiderio del guadagno e del- 
le ricchezze sì che abbiate ad appannare 
quella candida ^onoratezza > che forma’ il i 
piò bel fondo ad un onesto mercante: le 
vostra promessa di seguire i miei ricordi 
può farmi morir cootento j non mi negato 
questa estrema consolazione. Promìseto am- ' 
l^dje i figliuoli quanto dal genitore si ri- 
chiedeva i che benedicendoli , e piangendo 
di tenerezza fra le loro braccia , ripetendo i 
nomi d'onestà e di fedeltà , e ^ invocando 
il supremo nostro comun Creatore- placida- 
mente spirò’. Vanne anima bennata, e de- , 

gna d’ esser ammessa nella dolce compagnia 
de’ beati , così il tuo esempio possa es- 
ser da .tutti costantemente seguito! Lascia- 
' rono dolenti i due figliuoli il letto dell’ 
amato padre , c si diedero a gara ad atten- 
dere al- -buon regolamento de’proprii 'into^ 
ressi . Durò in anrbedue concorde l’ armonia » 
finché restando viva in entrambi la memo- 
ria de’ paterni ricordi ne sagu'irono : pur eon- 

coc- 1 
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cordemente le treccie } ma s' incominciò a 
poco a poco a scgrgere nel più grande d’età 
una maggior, premura 4’ accumulare x finché 
■poi palesatosi .apertamente si condusse 
prender moglie trattovi da i^na ricca dpte 
che , gli fu ofierta, e a 4isf<sptire dal smino; 
fratello, che per torsi alle Ingiuste querele 
dell’altro, e per assicurare, la quiete, del 
suo cuore .adendo diviso dalle comuni so? 
Stanze le sue non senza soccombere a qual- 
che perdita che gli. convenne fare, per non 
eccitar brigherà dissensioni coli’ ingordo fra? 
aello, si partì. e trasportò la sua roba. e U 
suo • negozio in Venazia* ^Quivi , presto in* 
cominciò a goder fama di particpUr onestà» 
e ad essere specchio de’ più fampsi .negozian? 
ti« che figuardandplo con occhio di stima 
singolare incominciarpuo ad affidargli i.lora 
capitali, senza che mai avesser motivo di 
dolersi del suo contegno., Giunsero a tantOi 
le sue corrispondenze, che aprì per d.no far- 
sa di. negozio in .Alessandria, d\Egitto. In? 
tanto .il fratello, .a. cui serviva pur, ..di quaU 
pile freno }a presenza dell’altro, trovand.osl 
sciolto da questo incominciò a studiare, tut-ì 
te le vie per adunar ricchezze, non guar- 
dando se. fossero. p no conformi .al dettame 
della coscienza e d^lla , pubblica fede . .Lei 
merci ch’egli vendeva , se aveauo essenzial, 
difetto, che ne pregiudicasse la qualità, da 
lui si davano come buone celandone la rea 
condizione» 0 mesebiando ad esse delle in- 

tat- 


N 

Digitized by Google 



•jt N O r E. 1 L 

tatteV'O prevalendosi déHtt ‘pdca cognirioive. 
de-’ compratori . Se ’ non-, -esigeva' subito U 
pagamento) egli ^'l'icavava -un eccedente' prò* 
fitto dal titardoj’-e' hiblte-ivokè.- «glivlatrtici 
a- maggior prezzo véndeva -le inercì > ébusan% 
do della -‘loro ‘-fideciaS ‘cké -sul - rispettabila 
vincolo - deir amicizia' versO '^di lui cbn'eépi>. 
v^o .-'Andò- anclle <più inOanait la^ tuvpe 
avidità del guadagno'-." - Profittava egli, della- 
dura' necessità delle* povere- -famiglie , '-chet” 
..indotte-’dal ‘bisogno cercano.di - sostentarsi cól; 
disfarsi d'elle ^doro ' Sostanze*) - comprandole- 
. queir'infitao'^preSt'zo )»a-.>cui‘ erano quelle *co-{. 
■ strétte a irilàSciarle. -‘-Per simil- -maniera Hà-v 
..córrevano a'^dui tuttiW ' figliuoli di famigHo.- 
scapestrati ^ che sMnducofìo- a vendere qnel$ 
che-'futtivan»ente tolgono 'dalle case .paterne^ 
per lalim'én tare d lor vkiì , -Favvi fra questi- 
un 'giovdne'^di nifa ;ragguardevole . famiglia'-i 
i-t ' quale ogni'- giorno> quasi 'recavasi dal per-* 
fidO’-'compratore- -Ora'' éon '-una scatòla'j ora- 
con un' -orologio') ‘‘ed ora con -aUti'^utensilii 
di argcnto'V- che 'dalla -.-paterna' casa involàva^^ 
GrebberO' tanto furti dell -iniquo ^iOvane >- 
che> il padré'> non potendo -più- tollerare le- 
sue '-'scelleratezze-'IOt- fece -.^chiudere in -una. 
- fortezza )‘''e!'avendo' poi q-isaputo- chi -fosse 
r indegno negOziarrte^ che con ^ infame trafv. 
fico' "sommintSt't-à vagli il 'danaro •) feceMta? 
Armale ir icorsó al- principe contro di^ lui ^ -ac-- 
cómpagnato da^^quelli -di altre .famiglie pen 
cai ottenne :ckeifds$ero-aU’ infame usurpac<ore.\ 
-.,j tol- 
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tolti tutti i suoi ca^^itaHi) onde fa ridotto 
alla più vile miseria . Prima però di cader 
nelle mani della giustizia ancor egli) tolta 
I aeco la moglie) ed i figliuoletti) e imbar- 
-catosi sopra una nave » che faceva vela ver- 
so P Arcipelago) repentinamente se ne fug- 
t ^ì. Infelice queir uomo ) che si è dato in 
\ preda ad una K>rdida passione^ per lui per> 

I dono d’ efficacia i flagelli del Cielo ; anzi 

I -ioaperversa sotto la sferza, e si carica di 

I maggiori delitti. L’empio disegno, che for- 
t ^Biò il fuggitivo) e che poi mise ad effetto, 
I- 'è una riprova di questa funesta verità. Si 

II &ce egli gittare alle spiagge d’ Affrica ^ver- 

t so Egitto, meditando di far commercio deL 

|| la sua famiglia e di vendere a un qualche 

i8 Ottomano l flgUuoli e per Ano la propria 

n moglie . Oh empia sete dell’ òro • dóve non 

^ guidi tu l'animo d'un uomo, che tu ;giun-- 

II :ga a dominare»? Trovò appena approdato chi 
li si applicò all'infame compra ^ ed egli cedet- 
i te ai Maomettano per piecola somma quel 
^ che altrui suol essere più caro. Condusse to> 
^ sto il Maomettano in Alessandria la. donna 
( ;ed i pargoletti da lungi seguiti dal crudel 
i’ genitore ) che piangenti come vittime ai sup- 
{ plizio condotte .andava^no lagaaodosi Idi sì 

orribile disavventura. Nell’ entrare in Ales- 
I sandria s’incontrarono nel' virtuoso; fratei* 
> lo, che da Venezia là si era condotto per 
K attendere ai suoi interessi, e rtconoscinio dal- 
i la cognata fu da essa chiamato > che con 

D vo- 
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w vbcl interrdtte? kgrii»e -fsj da, singulti, gli 
.!»Tiar 4 -ò l’orrenda tragedia -^-jStqrdito U- saggio 
r;cognato’da caso cosjimpifOv.visO'ed inaspet- 
-''taiOj'' e commosso internamentè e.,da ritvrez- 
' ZD e da {afiTetto> parlò, al'^ìMaoa^^anp v P 
raddoppiando. àltr prèzzo da. lui sborsato, te- 
:• WjJjUjè quegl’ infèiici che si studiò di cooso- 
‘ late conducendoli .alla ^ propria abitazione . 
‘ i-loditoato' si rivolse sa ricercar xlel- fratello, 
-c e jfieguendo tutte, lei tracce., che potè/a.yer- 
> «e , giunte ad.una povera, locanda, dove, ri- 
. «éppè che s’era egli ritirato^ -'Saìì. le scale, 
Je si’ recò 'aliai EcamBra.^j dove distava, riizc^iu- 
'-SO^j ^ invanof avendo. chiestOfv T. ingresso, te- 
■-•inéndò di'' qualche sinistro accidènte, sfbrza- 
tta' la "porta -s’intrpdmse nella- oiedesima ^ ed 
iVabi rfual miserabile spettacolo si oflTfUa’suoi 
àt)(}cbjdJ«Trovò iiic-disgraziatoa fratello ,i.-: che 
divorato id'ai rìaioiai,*-‘e' oppresso dallacmise- 
avwr’appesor.nn'jlaccio "neh mezzo ideila 
1 camera, da cut crai vicino >a sospendèrsi e 
* terminar infelicemeate la - vita * Accorse il 
fratello ed impedì.idacfolle intenzione^del 
forsennato, che nel vederselo comparire in- 
nanzi -credette d’essere fuori di se, e non 
reggendo a vista così inaspettata cadde in 
.'un^deliquio , da cui poi rinvenuto sì trovò 
fra le braccia dell’amoroso fratello, che il 
• confortava. Ah! sono indegno , disse, e dì 
•confotto, e di ajuto; lasciate che io disfo- 
ghi, contro di me le giuste vendette, ch’io 
. sono il reo delle più esecrabili iniquità. No 
.. r no. 


Digiti.!- I-; Google 


'S- E' X- T 1 M^^A. I V 75 

''doglio 'èhe viviate , e 
^ che vi eon^QciateMB- casa n>ia> dover vi re- 
'"sttf^drìy ia’^ vostra ^consorte *e-' i £gIiuoH*,c Che 
'sospirano il momento di riabbracciare il.Io- 
" TO padre e sposo Ah! dice ripigliò ijue- 
’t!Ìr ì^iMoro* ' più ■ crudele^ tiranno! j t-je; ilttìcosì 
diré incoBSolabiinrente piangeva .jc remava 
svilupparsi ^aUe- braccia dell’ amoroso é’ateU 
che'^d onta delle *sue ripa gnauje volle 
'• tìportaré una >g4orìosa^ivittoiia} i*j. condotto- 
lo in ^ casa restituì alla propria fàmi- 
' •'^lia ,< ‘ei- ricupètaù f coì;?tempOt qua.’ oapjt^li , 
-‘ehe potè- riavere dalle mani del *.às(o y: lo 
^ ritornò in uon stato di . sufficiente comodo $ 
‘ -tw egli’ ticusù di 'piùt. attendere, [alla ^nego- 
ì ziaziòne, e lasciò che il fratello -snaneggias- 
‘ se 'tutto il wiOi avéte j ì-che lo con la 
- solita sua onestà, e lasciò .poi /tutta la fa- 
"-•^tniglia in 'quel decoroso stato ,^1» ^akkil'mea, 
‘già -la sciata roncrato ; suo genitore ^ Resti 
^ ‘Scolpito a caratteri indelebili »é’ vpatsìiiSpiri- 
ti‘ un fatto: sì **njemorahiIe ,j.e vinS»ff^6^ e 
-d- esempio , e’-diidisingani^Ow ìjIi-j-'b; ' 

'T^ ^ * ì 4 • */-'»•. J.r*- ^ <* 

a ,U: ili..,'» lif’iit.. . 

,■> .4 ft.i . jtl'iit iiOl' J.I'IV C ..■•'jJi. 

ii • ^ ...t**' i\/| *ii.i 1. i.* ,Oi •> «se 

>' a-.- f ■- >••* t. isjDEia ti i . 

ij'i j ^ . .'i'. *./:• ■ <-v*; 

0". J . ». tx-'ti. . -'.''i-.l-f • C. r j. 

. »-> /t IL e • .*4'. ■;'> • 

C-1 - 't. ».tL4 . ..T ii -»'? 
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XN^Ue^folennità dt.tSpafta> raduna vahsi. tre* 
festaggianti 4 compagnie « ' La primary oich’ eraj 
de* vecchj«5 cantava ia- questa'- guisa r is c-n'^x 

* ' 1 

u* » ♦ » <}* i 1/^,1 * • * , ,>i‘ M '.jD 

h fy^,Qhvaitl futntfiOf ftà Guidati, arditi* :'■• 

s !.. ■‘■. ■•-«• ■ ■ '1 ■•i'" , •:• ■•‘j'j.i'Ui > 

• * 

Ad essa Hspondev^ano quei d’^tà - fiorente 
v%cro$a>’ i" ‘ ; • 

è' i < * ♦ ' \ J 

-- 1,15 Tali ytaot'Hok quoft^} provar ti vogHu ì, st 

•it r, '.i y 

£ Ja sterza ch’era' de* fatnciulli ■. • ! j si? 

» 

A /t i Tv<T 

*> 

«r: <fatiom pià miorotr ' s . •^‘r 
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QuindH^- chlaramente; apparisce che la $sm 
dtllOc città - e- d*‘'ogni'- dazione >:si'-4credè- sem->» 
pre dipendere dal- comeaUevu»i~ivtenerigio»? 
vaoettt } 'e dal. come* corrispóndano <queati’al-?r 
ie --yiglli'Ciife degli - educatori .■ Imperdoqchè' 
il giovane «.ostindto > ^ìgaorante , - altero , ' vi» 
zios9> sarà'^poi'^uB. uona Bialvagio j e «e. ar<^' 
rivi :,a^ :vec<diKzza ) uà vecchio molesto ■ e ‘ vi- 
tuperevole. -Ma questa grave cura di edu-' 
carvi) o ianciniletti an^tissinii) non pub di-' 
venir - doice,.a' soave a^ chi la* imprende) se 
nnn. quadra v<h (tetti bea- eoaoscint# - futi- 
le 
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le somtéoi, «che -^e Ile deriv^a j cd^ilndhe nel- 
la circostanza presente di recarvi alle roani 
queste Boy elle ^ 9 ' siate riconoscenti e.gratiiuto 
già verso coloro che le scrissero » poiché for , 
se potrebber essi aver errato nel modo d’in- 
ventari e. 'prefitte voli, «ima Iwntì iverjfo '^ei 
ohe cbiaroairono a scrimle<et che manifesta-!, 
tono al pobbHfo^ lainoUbe '4iMta^«a ‘cfui roi^^ 
rare dovevano. Nè intendo di sminuire il 
pregio ^ ■ queste 'iNovelle,<*v^si«, 5 dftHei<mie, o 
del compagno, per non esser bastevoli alla 
meta proposta^; pok^ trO{q)0 èHdMKÌteìt^iéfB« 
presa, e però qualche gloria ci è nei 
tarla, niun rossore nel non compierla inte- 
ramenie ; Che *c<^:ffnge«i\i aver -lat Lunak pre- 
gata la madre a tesserlcxuiia vgste che le 
stesse bene, e qtU3sea^:averle‘tispostd^i-'iCohid! 
potrò io tesserla sì che bene ti stia ? Alcu- 
na volta ti veggo TOÉDlìdUjV^lcan» èbOcava, 
ed alcun’ altra anche gobba; parmi che lo 
stesso da noi novelhetl ris|icmder^si‘>poéiait>i-« 
guardando le^varie tindoli^de’ fairciirlfi;*'» c»Ì 
servire^dobbìarooj'ie le ^awi^ 

sibili' piegaoare soggétll^^ 

cangiarsi spesso «o'd’ iojpro^eisé at 
ré ia u«v batter di catehioodàlléi cnkiie alle 
più prave ineKsaEÌoni.' eR?tìr\ 

vo’ narrarvi, pare -abbia! U vanto d’essei^gio»- 
vevole -a due opposti temperamenciv quali ^ 

DO d’un timido e d’oo tefÉòrario, e ec * piac- 
ciavi di figurarvi vero^l’avv^iroeftto ,'^ e cbé 
ciò meglio , y’ ecciti a meditarlo è gostarlty, 

D 3 b’Ote- 


Digilizc" ‘y Coogle 


78 NovBii^ i 

poteté* pur 'figurar vela ’ tale' , 'i4ientrft- ^gran^n j 
palrte di'* verità acccgl lesi; in essOy^ed iotfo'': j 

pòco pili- che scriverlo e pubblicarlo* .• j n .j.r 
Spesse volte addiviene- che f la:' negJienaa Owi 
la non bastevole * accortezza de’ padri - di j -fa-. > 
migliai nel reggere gli- afFàri d’^ecoMomiai^ sle- 
no dannose grandemente. ' allo- splendore «d. 
anche al necessario* mantenimento della» £t»*K 
miglia medesima,; e* che per colpa o per.-di*c 
fetto' vadano, in rovitìa quellecase, -che sot— v 
to reggimentò migliore «ariano •ricche' § feli-* 
ci. Ma se ' cìì> spesse volte 'addiviene:. nel. 
non*a'ver r occhio attendo sugli* acquisti , .suU*. 
le vendite' , sulla- cultura de* terreni e, degU. | 
ari»entr ,s quanto più spesSe. volte. 'ancora ac^ 
cader ei6 veg^amo per la trascuraggWie d’alba | 
levare i propriì'figliuoli ,.. o per l’ ignoranziac i 
cieca', in' che-ftamo -de’ Idrotvariì caratteri!: 1 

Nè già-' dirò che 'questa -ignoranza, sia. serapr^, 
cólpevolfr^ ma dit dovrò pure ch’essa , è asf 
sai di rado -irinocente', e^che-poco -costereb»- 
bè a buchi ed' *actaratl genitori :o il^nonca? 
dérvi ò I^uscirnòv Amate , sV, i figli vostri^ 
ma’* non 'né '“aniate' i -idifetti f - e se: Dio. 
concèsse più d’ un figlinolo, noo-viviasc^te 1 
sedurre' dar capricciosa prèdikzioQe,i.rna piut- 
tosto con perfètta uguaglianza riguardateli., | 
accarezzateli e catreggttelk Altrimenti- voi ; 
adoperando, forse oeil.’ ubo» soffocheretequaU 
che seme di .gran, virtù, benché . vi sembri | 
ttiste contrassegno di vizio, ed aprirete nelJL* 
alt ro larga sorgente vdi vizia ,- beuchèì vi. 

• - , . , piac- 
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« piaccia di; «vvisanl^^coti^ ,i5(mte^d^ 

f az?idni vii’tuo?e»e cospicue,) P.'ì^ 

E trasti eccitavansi:sm questo pjuqto.if/ajVir^i^,^" 

i nia ed Aifonso»' benché in-, tuff’ altra, coaa 
r. fossero rpUcidi ed arooroaissinii.spAOsi . .D^e.iì-j, 

►: gU^ che Vifginia ;ed Alfonsp; avevapo,, aigpat* ,, 

i dati nel nascere squai benediiione;cCdeste,,. 

*: mostrando nel crescere. uQ) indolei molto di-.; 

^ vefsajfra jQfo., acquista v'.apo.anc/ora di’gior-,. 

p nei in giorno favor diversQ 4 >rcsso,ddgenUor,. 

i, ri 5 e già lai madre crasi dichiafraUipar Alesnj 
d sandro>: mentre per L»igi • abbandonayasi il^ 

^ padre, atipiù vivaci ^trasporti .di teaerea'£a.^*c 
|i Nè aolamente.i,Virginjai.en<:oTOÌaya, e preferii, 

> v«i;il‘soo Alessandro a^Lt-uigi, ma, pungeva., 

It con qualche: asprezza -k) ^po?sOj, .che tantOr, 

B amasse. LuigiAa noij conoscenve U.debqlfz,-^, 

d za Il mio Alessandro, ,diceva< el]ar,, è p.ieft. 

^ , ^"di-' fuoco, j^risentesi; ad ogni jouepoma ingiu-4 

, „ ria. ;Tertie di yoi o;di mej ma poi, rlen.-, 

, ,y ;sa‘ qnalunque. altro genere di, soggeaipne 

, ,^sCoLidivenir':grande *regJi)) certamente, di-; 

I verrà l’ onore :c la consolazione della.no-*.. 

[ stri- famiglia .iiLe azioni: d» colaggio noPjv 
I costeranoo, troppo y e -, l’intr,epide^zà ,, 

yjieb’et mostrar nell’ età di dodici anni apper> 

I na , fai ben ^presagire di ;qnar>to va^re es^j- 
ser debba, giunta all’ età più matura.,, IVjf^ 
9 ,~quel .vostro Luigi maggiore d^vlQi,an^Oae 
yf ch’io pure, amo e che? non posso stimare», 

,» è: una, pecora ,.à ;un coniglio,. cbe>tretna, 

,» ad ogni. alzar di voce,:c|ie paventa /qua-? _ 
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,, iunque sguardo uri po' bieco, che impalK^ i 
^ irrise 6 ode «hcor- di tentano 'ir* rù*nóreg- 

‘jf fiofc del tuono>,' che s’ arretra da’ luoghi j 

oscuri, che 8» ubidire a tutti, rrè'sii ct>- 
)),‘>ma-ndafe ‘a'nes5Uiro‘v scusatetni’) non lascia' 
.^j-campo*^’»! sperar beo e 'di lui. ” Così la^ * 
«Doglia rampognava il marito, il quale ben- | 
chè tocco- in dilicàta parte , -puro per amòr > j 
per prudenza soffriva fe taceva o al più' re- 
plicava hrevi- parole^ con cui difendere il suo 
dLuigi,Ke senza' mai biasimare apertamente 
Alessandro^ (diceva* che ognun dì* loro per 
srariov cammino e con- varia temperatura* p<H 
eeva riuscire in appresso a ladevolissimo fi- 
•ne .vMa facendosi ©gnor piu calde e freqtfen- 
'tì' '.quéste contese, in ciò' per altro furono ] 
qjienamentei Concordi* di scegliere alcun nonio 
•di ■ senno, . iti quale- decidesse l’ infervorata 
-q-uistiooe,a» con- saggi argometrti 'persuades- 
afe«iVirfi»ia o'ad Alfonso chì’dr loro an- 
jdasse errato nel giudicare dei* 'figli l 'E fu la 
<«»eita ben' u tosto fatta j mentre agevol- cosa 
•xtésoÌTa-il farla in una Gittò, óve viveva -il ^ 
xìnomato': Lisan-dra.^'^Quesfo filosofo dotto-, 
^{ce ed ^ if spetto y era il fregio della sua *F^- 

-tuia. mara viglia forestieri,' j 

jCórrevano„ in folla per conoscerlo* ed ascoi- j 
tarlo Nè .sulla* cattedra, - riè nelle private 
scuole-, -iìè inr niez 2 ». alle nióbili e civili adu-r i 
xkattze osteutava';egii(\ma4 la- rigidezza 0 da i 
scienza. Ma dettava* precetti, 'gl’ insinuava, 
-pacava liti g4usa^.*cbe parca- l«i‘ stesso chies 
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i^TC gl’ iiuegnatnenti e proporre quefprincU 
pii di profonda e sana morale, che già egli 
,aupponea radicaci negli animi di chi lo ascol- 
.Cava. Coylco e. pulito della persona d’allegre 
^ brillanti maniere., vivace e-vlepido ìq' ogni 
suo detto , ei guadagnava T affetto di cucci 
coloro, che avevan 1^ sorte d’ esserne o di- 
scepoli o conc^centi soltanto . La casa d’AI- 
,fonso noiv era delle piiii . frequentate da lui, 
ma pure . v’ andava talvolta, ed era già ia 
questa casa ancora amato e stimate^ dai si- 
gnori egualmente e dai famigli é Or venuto 
il caso di. rivolgersi ad uomo 'assennato , Al- 
fonso e Virgìnia lui appunto pregarono gran- 
. demente, a lui narrando T origine e la seria 
de’ loro contrasti. Signori, disse l’amabile 
Lisandro, non potevate far tpigliote sceb» 
„^.ta, sciegliendome , jqualor vi |»accia d’iidi- 
„ re un uom sincero. Forse -non potevate ' 
farla peggiore, qualar v’importi d?.udkeU 
r,,, verità . Fervido ricercatore di-questa sonpo- 
■„ co. certo di rinvenirla,, ed anzi con ragion 
„ 'temo sempre d’ esserne» assai lontano^ ma 
.„ isono poi •incapace .4’ mgannar gli altri se 
,, non con quell' inga uno,' in cui avvolger 
,, mi posso innocentaroente io medesimo. In- 
tcndoqual .sia la disparità, delle vostre'opi- 
„ nloni, suscitata dalla dispacità di carattere, 
che ravvisate ne’ftgli vostri. Anch’io, beu- 
„ .chè non.sl spesso^ abbia l’ onbre di>veni- 
^yy re .(ta queste -mura., anch’io l'ho>conc- 
,, .sciuca, e nel mio interno ne bo conca- 
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„'‘pito quel sentimento- e- pronuniiàto quel 
5;'giucf»zio, che seni’ essere interrogato dt: 
chi ha il solo diritto d’ interrogarmene*, 
„• che siete voi> non. avrei giammai pale» 
,) sato . ’’ -Appena terminate queste parole-» 
Virgìnia tutta infocata dall’ impascienaa'r.di 
sapere, nè dando- tempo ad> Alfonso di ma»- 
nifestare'’la sua- meglio regolatst impazien» 
za t Dite, dite, proruppe,, non è ibnu'o 
Alessandro- degno d’essere preferito a Lui» 
gì,- e non è forse il brio, lo spirito, ii 
„ corragìo d’Alessandro*- merìtevoicL di lo*^ 
,,'de, -di ricompensa e*^ d’ essere cfEcacemen»- 
,V te secoodató^ La timidézza, la> pnsiHani» 
jj roità- di Luigi non= è da- biasimatsi , -dar 
punirsi talvolta y e da fare ogni sforzo pe* 
,V emendarla ? Ditelo, ditelo pure voi stesso» 
„ So che siete -valente eonosoitore dègli uor 
mini So che ‘ nti darete, ragione*. So che 
s> persuaderete mio rriarito - -a. cangiat movli 
,, coi- figli , e- a divider meglio gli -afxarezr 
zamenti >e il rigorèv ”" Tutto- crìf fa d«t 
Virginia- proferito ‘CO»"quèll’ impeto-* e->coet 
quella volubilità* di lingua ^ che è proprion 
del sèsso Toquace , e 'che ‘ poi- maggiormente 
s’ accrésce in una donna- ebbra dì amor ma» 
terno mal collocato . ‘^Ihtanto Alfonso rìdeva, 
c placidamente nuli’ altrt!^ -soggìu-nse , se -non 
ch’egli non voleva* prevenire l’animo del 
giudice, non *volea guadagnarIo,'non volea 
tentar dì corromperlo , e che- però s’ella 
aveva parlato in' favor d’ Alessandro è con- 

' tro- 
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croi Luigi ì: egli' non moverebbe parotia nè 
sull’ uno. nè sull’ altro , ma da .Lisandro, as- 
petterebbe ^n.inappellabil sentenig . “No, no> 
jy ripigliò Lisandro, ..nè. sentenza , nè: ina.ppel> 
,, labile,* ai;questi titoli il mio parere non' 
m!.uscirà mai dalle. labbra. Se poi, voleto 
„,che ,il;mio .parerò* caodidaraente e, sem- 
plicemente- v’.csponga, il farò .volentieri, 
,v ma ! voi non dovete esser da questo lega- 
,, ti e stretti a qedere senza *, esame..,. Ho. 
,, inteso,, ho inteso., , .^ interuppe Virginia 
„,esultantey la mia causa è già vinta. -Sóf- 
„,fri, marito, mio,, e ti .rassegna àd aver 
torto. 'Le proteste., i ;.preambQli dl Lisan- 
,, dro, sono ..evidente prova che il torto è 
tuo, jma eh’ egli sente , qualche . ritegno 
„,.nel dar ragione ad juna dqnna, lacchè per 
„ abuso si crede .che le. donne non, i’ab« 
„ bian mai. Quanto a , me signora, as- 
„..,$ai più discreto ed ornano, sono splani^n- 
„ te persuaso , rispose Lisandro , che ledón- 
tj.ne.non l’abbian sempre, come non, sem-_ 
pre r hanno gli uomini neppure . .M» 

„ questa volta, ripigliò, subito Virginia, è 
tutta, mia la, ragione, . AI che. dolce- 
mente^ Lisandro; Perdonatemi, tutta yor 
,,, sira sarà un’ altrft volta,,n\a .per, questa, 
„ secondo, me, non ne avete in .modo al- 
„ icunp . ” Come, cornei ,( infuriata escla- 
mò, Virginia, levatasi in piedi , e levossipur 
anche Lisandro ) “ Non .avrò ragion di sti- 
mare nq ^corraggipso.,,,e di- spregiarej.ua 
.. b ó' „ pu- 
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^usìIJanlmè ^ Sì , ripigliò Lisandro > ogn u- j 

yj to. 'vi. darà' ragione, ed io pure' v« la j 
,,‘ icon cederei se non tnì paresse falso il sup- 
i'/'posto'. — ■ Non vi capisci’, dfesc'sdegnata- 
Virginia .* E Lisandro tranquillamente' .* -- 
Mi s^ègerò . - li Vostro Luigi mi sembra 
„'Vn' giovanetto riflessivo, e sembrami un 
j, temerario il’ vostro Alessandrt), — Nón 
«ì tosto Tu questo pronunziato che Alfon- 
so pieno' di giojà gridò; Lode a Dio , 

,,"'che’ pur ‘udiste, cara" Virginia, uscir da< ' 
y,’ ^labbra'' sincere ia ‘ verità !l,'^ — Cbe ve- 
,y’ rità’/ ' che verità l'’ sempre maggiormente- | 
irritata’'‘interrnppe Vif^nià. -Può da Lisan- 
^,^ 'dto assèr+rsi^ciò che gli parere piace, ’ma< i 
"j," il provare quanto asserisce' sarà il- mala- , 
%V 'gevol deir òpra; -- Non sì malagevoleco- 
me il Vtedefei' O” signora, soggiunse Li- 
’ Sandro i Io tengo costantemente per fermo 
che. il Signor Luigi,’ qualora in lui con > 
dolcezza si ‘vinca 'quel po’ di timor che tk 
iy molesta lo ‘Vedrete farsi pieno di rifTes- , 
j, sione; di cuore é"di fervido atraccamento 
„ a’ suoi dovéri Laddove, se non v’adopra-^ i 
,, te fervidamente di vincer nell’altro l’àiv 
„ dire , e quella temerità, che voi ammira- ! 
j, te ^e piacevi di chiamar brio, uscir ne ve- 
drete un uom duro, ostinato, violator 
„ d’^ogni legge, codardò poi, o alraen dàp-^ 

„ poco nelle occasioni importanti di gloria o 
„ d’onore. — Bene , bene , disse Virginia 
)} fretnente dì puntiglio e di rabbia ; vi rin- 
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5, graxio ■ per sì candidi suggerimenti ; ma 
,, io punto non' credo ai prognostici. Non 
può sapersi ciò che i nostri figli saran- 
no. Veggio or- ciò che sono; e questo 
basta a 'determinar il mio afietco. So^che 
debbo amarli -ambedue ) e gli amo ambé- 
due teneramente > ma ^non. posso non co« 
)) nosccrne le differenze e non manifestare 
yy la- predilezione dovuta al merito superio- 
ré . Voleva Alfonso- replicare , e ribat- 
tere i detti della moglie, roa^questa ton at- 
eo d’ impazienza e dispetta mostross^ talmen- 
te aliena daiPascoltar più ragioni,. che Li- 
sandro temenJòdi qualche. più violento con- 
trasto, prese Ikenzà, e disse , che forse egli 
„ poteva ingannarsi, che non badasser già 
troppo al suo debil- parerjk, e ch$ piuttosto 
il tempo, t fatti, l’ esperienza avrebbero so- 
vranamente decisa la lér quistione . Il trat- 
tennero Virginia ed Alfolso ; / l’jUna, , con 
freddissima civiltà; l’altro con amichevole 
affezionato calore; e intanto entrò, nella ca- 
mera il precettor de* figli a riferire l’esito 
della lezione. Come andò la scuola,.- disse 
Alfonso ansioso? « Se ho a dir vero, bene 
,, in ognuno de’ figli vostri, rispose il mae- 
„ stro, poiché ad ognuno -ha Dio impartito 
,, talento e ingegno non ordinarli .< Ma pu- 
„ re la cura d’ istruirli si fa vieppiù grave 
„ e difficile. — Eh! già me T immagino, 
„ interruppe Virginia , -il gelo e la timìdez- 
yy za di Luigi..., — Sì, signora, appun- 
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soggiunge il maestro? ed il soverchio 
fuoco del Signor Alessandro mi fanno tal-», 
volta disperare j benché piti assai tremare, 

„‘ÌQ debba per < questo* fuoco..-- Orsù,, 
cosi 1! inviperita^ Virginia) ancor. voi con-, 
,j.-tro Alessandro i tutti contro, di lui; tutti-, 
il svorrebbero -avvilito , stupido e depresso,. 

„ ma -egli isapràv ben difendersi, nè a’abbas- 
,>Aerà mai a temere/ di coloro.-... -- Per-, 
jV tlonatemi , ripigliò intrepidamente il mae-^ 

,, estro, .-egli s’awezz,erà a non temer. , di 
nessuno, perù esser .poi , nella fatale ne-*; 
cessità. di -dover temere di tutti . Al ,chq 
Virginia:. — Ma intanto egli teme ’pui;, 
y,:di»suo padre, .e‘. di me; egli ci rispjetta 
j,?xir ania li. .il. i -- Adagio, signora „ ada-», 
„;.gio i -Non ,vi fidate- tant’ oltre di.ciò. chq^ 
appare ,! e udite .quello , che or .ora ap-j 
,fcpnnto, è- seguito! v' Ho dovuto, per una. 
j^i-piceiola., disattenzione del Signor Luigi al^ 

,, zar appena la vocei ed egli tosto., secon?; 

,j ìdo. il suo- oostunae ,: s’.è fatto rosso per la 
y; .v-érgogna ,. ed ha .mostrata, qualche iagri^ ^ 
„ ma vicina a cadérgli,. Io mi sonoi.allorq, i 
,, raddolcito, ma vedendo il. Signor Ales-, 

„ sandro, che con-sogghigno derideva .que-», 

„ sta dà (lui diiarpàta- debolezza .del fratel- 
,, lo, non; ho- ! potuto- tenermi- dal rivolgere, 

„ a luii qualche parola- di rimprovero ,jallq. 

quale, il Signor Alessandro jhaldai>zp$araen- 
„ tè ha risposto con iuipropjrii,., .protestando 
eh’ el da nessuno volev.;t .SQSti^e riq^pro- 

» ve- 
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^y..veri, che li; soffriva *. appena ' dai -genitori 
„'*€ ch^eraf prcMito a fuggirscne!:dalla'casa 
paternatjr quando o < i<’ maestri^, o iigenir 
y^ 'totì medesimi lostancasseramn poco più^ . 
yi Euggirsenelaesclamò Virginiav sorpresat.ed 
yy irritata; Edcha* veramente detto ;cosh? — 
yy Signora ripigliò il. maestra, la mia one-t 
yy sta 'bastevolnvencer è conosciuta , . nè isa'» 
,v'rcl capace ..; ! Vi credo,» sì , vi > credo,. 
9) ■ s:oggiunseiiVirgintav ma* resto maraviglia? 
ta .. ... -*= Ed i<T', intecruppe-- Alfonso 
vi credo, senza/restare punto maraviglia?. 

„ to* L’indole£èroce'd’»Alessandro, foraen- 
tata dai carezze e da Iodi' doveva' .produr 
„ 'questi' effetti i — Sì , -disse-> Virginia',; ra^ 
,>/nonr può--negarsi ché nell’ indole.* d’.AIes*-. 
yy sandro non traspiri, coraggio , c thè.' Lui», 
,,'gi 'non ‘.faccia' presagire di 'se un carattere; 
yy pusillanime' e vile. Or. è certissima:: cosa 
,,.che l’impeto, il fuoco i L’ardire, sono; in- 
dizii d’ottimo, cuore laddovo la .fteddez». 

„ za,.' il timore,' la;' faclUtàv- delle* lagrima 
,, provano bassissimi^sentimenci eiromiono 
on i uomo imitile a- se medesimo? e agh aL- 
tri; Che vi. pare,, signor Lisandro, 'idi 
,, qaestarmia-oprmone’? «■-'•Partni ch’.essa si» . 
,, in fatti la più comune 7 rispose^ Lisandro , 

„ e però da ftdarseru? tauro meno .t Non .so 
come il' VÌ7.ÌO possa essere presagio di vit- 
,i<tù .r Anch’do, replicò' Alfonso ,' penso co- 
„ me» il /signor Lisandro % — Ohi già,,prd- 
ruppe Virginia, ba»ta che sparli una .doiìr 

„ na 
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;^,na> per dpver tosto darle ogni torto», c 
9) che parli -poi io medesimo per essere de^ 
,> ciso sempre contro il parer mio, — Nci^ 
j,, cara Virginia, amorosamente rispose Al- 
„ fonso ; voi ai^LÌ piò d’ ognjuno , sia uomo, 
}, sia donna, siete solita ad avor ragione ed 
a. parlar rettamente;, ma dove, la passip- 
3, ne insorge.... Al che Virginia:. — Che' 
3» passion ,, che passione? Se fossimo nel ca^ 
,, so vedreste allora coll’ esperienza qual sia 
3, Alessandro, e quale il vostro Luigi , Non 
„ dico che il bollore d;’ Alessandro non deb^ 
3-, ba destramente correggersi, ma sostengo 
eh’ egli fa credere d’ essere col tempo quaL 
3, che cosa di grande: non , è così v'- signor 
3, Lisandro?- Allora Lisandro : — PermettC:- 
3, temi tutti due un esperimento facile, e 
^ ch’ io giudico .atto a dilucidar la questio- 
^ ne. Forse, ambedue iLcever. potrete daque- 
sto que’lumì, che v’^abbìsognaoo . Espon- 
„ ghlamo i figli, vostri alla medesima, ira- 
presa,, e vediamo, chi meglio. sappia, tìu- 
5, scirne. ’’ Virginia; e. Alfonso disseFo. che 
abbandona.vansi affatto alla sagacità di -Li- 
sandro, e ch’egli, disponesse di- tutto. Era 
la notte I alquanto avanzata; era., pure. oscu- 
nissima ; abbandonate e deserte erano le stra- 
be rlella. Città., poiché ognuno in jjuell’ora 
se>tie< stava, o nella-- propria p nella: altrui 
casa a difendersi.^ dal freddo della, stagione- 
Lisaodco fa. che Virginia ed . Alfonso njo- 
attuio di ritirarsi nel loro appartamento, o 
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peroiettan di fìnger coi fìgli ) che uh impro^»- 
viso lUaloj'e" abbia ' sorpreso Virginia, e' chè 
SI 'abbisogni 'Sólledumènté del Mèdico'. X 
dùmekici' per- ordine di Lisandro 's’ èran'na* 
iRÓsti' è appariva 'che fossero già partiti. Va 
fréttoloso ed ansante Lisandro’ alia "camera- 
di' Luigi é lo avvisa 'fc'he la madre è io bì-- 
sògno d^ajutó per grave màlòr , che 1* assa- 
le,' e che fa d’ uopo del medico senaa ritar- ' 
db'. Luigi' impallidisce a tale' annùnzio^ dà- 
!o un dirotto pianto, vuol córrere alla ''sua. 
cara madre egli stesso, ma lo trattiene. ..Li- 
sandro'i 'e gli dice che 'se pur vuole thostrar. 
vero affettò dì figlio , ' corra piuttosto a ^ rb- 
eercare" del medico, e 'secò immantinente 
il’ conduca^ che non ci è in casa' più "alctni. 
servitore . . . . . Oh Dio !. grida' allora. 

Luigi i io,' io volerò a’ prendere .11, me^ 
dico 5 già so dovò. abita } e à. momenti 
spero' l’avremo, A' voi intanto,' si- 
*;"gnòr*Lìsandro raccomandò, l’assistenza 
J, della mia buona genitrice i Ma ("“Lisan- 
■J'dro' allor trattenendolo ) U freddò.,' !* osi 
cura -.notte -, le. mal sicure strade . .’ . ,-*■ 
j. Eh'! che ora non penso ai pericoli miei,' 
„ .esclama Luigi ^-penso al pericolo solo di 
„ Lei, chetimi diede la vita.' Dio. non ab- 
„ bandona'' mai. nell’ opere o.di virtù, o. di 
dovere. ” In così dire, esce velocemente 
di camera ,. scende le' scale, e in un baleno 
trovasi fuor della'porta • Frattanto il Mae- 
stro presentatosi . ancb’ egli Rd. Alessandro, gli 
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a veva 'Seriamente intimato per. 'ordine 'de^ge^ ; 
iritbri^ che dovesse lasciar, la casa e gipse»-tu 
ne al sùo destinoy' giacché crasi dai [genici' 
tori risapute l’ardita minacaia di fuga,.cb* I 
egli avea pronunciata' 4 Trema di rabbia^.' 
Alessandro udendo' la violenta intimazione 4 ’ | 

Poscia raccolto^ in ?se stesso tutto quel faHa- v 
ceJSpii‘ito>' che soleva vanimarlo e “ Ebbener>. . 

,, dio* egli andrò: non mi vedranno mai’ 

,y più»"nè • mi curo di coloro 'che 'mr mal-'^ 

,y trattano. Addio, signor • Maestro-, ansi; 

,, signor Delatore Non insultate, -in-j. 

„‘'terri!ppe it Maestro , / chi'.' non * fa 'Che.. 

,y adempiere agli obblighi suoi, e in vigo*»>' 
,,'re di questi debbo non solamente' intimar-.' 

,, vi, ma fortarvi ancora a partir .tosto .di v I 
„ quìi. ” Lo- afferra allor.per un bracciov- 
e tenta' di strascinarlo all’ uscita Ma iLte-,’ 
merario Alcsiandròsprigiona il> braccio, pco-.’ 
rompe in' mille» invettive, e con impeto dt. 
frenesia se -ne fuggey. e baJaa fuor della'^ ca-> 

, s« ,'^ la cui porta ei' vede chiudersi .^‘. Eccov 
dunque i due giovanetti abband'oaati- a* loro 
stesii , soli fra Je tenebre,- e posti- in»egua- 
le situazione, benché d’indole e drcaratte-: . 

ro «1 dìseguali. Morrà di ‘spavento Luigi, 1 
Camminerà .baldanzoso Alessandro. . Non -sii 
speri che Luigi arrivi, al medico^ Non si^ 
speri che Alessandra torni spontanea al ge- 
nirori'. L’uno' è troppo' timido, e pusilla^ 
«ime. L’altro troppo coraggioso^s ed ora in-<. 
focato dall’ ira . M-a- i genitori collocatisi oa^^ 

SCOf 


Digitizea i' , C 'oo^I- 


O T T A. V A. 9t 

scostainettte. *lJp, finestre i;seiyit.Qrì e ca^ 
tnefteri più, fidi' : appiattati ,i.qnà .a là perula, 
stfada j iLisandro ed il Maestro? chetamepce. 
usciti, atìch’ essi' ad -osservar rgli andamenti 
dei due raminghi videroM assai diyersamence> . 
da -quello< che ..voi > amabilissimi ; L,eggitorij^< 
vi- fìguratei- Con* passo affrettato) non da. • 
timore», ma- da ifilkleiamoroprocedea^iLuigi, 
verso la, casa delitnedicO) e udivasi esclaipa- 
re- di tempo in. tempo eoo , non tremante,, 
ma ■ ferma voces Oh Dio! gran D.io*.-.»aI- 
va mia 'madre e -^fa di meicib chb v.uoi.. ’l 
£ì..per lo contrario Alessandro- > non sì tosto' 
videsi chiuder, dietro la porta e ..circonda roda 
tenebre, dai silenzio, i da solitudine» che pur 
volendo, muover il piede e scostarsi, fu co> 
stretto a. retrocedere impaurito, a urtare con- 
tro II' porta chiusa , . a' gemere» a gridare, 
e -.ad implorare;! misericordia'. Ma Virginia^ 
ed Alfonso, conosciuta ipknamente la meta, 
a- cui mirava l’jnvenaione di JL-isandrp , ,e' 
vedutone, r esito .così chiaro, cedettero, alla 
veemenza ditenetetza, .furono in un attim.o 
fiulia^ strada -eglino stessi, raccolsero, i hgli.» 
e» fra caldissimi amplessi li ricondussero, a .ca-:- 
sa^ Era Luigi, attonito deìpari- e giubllanr 
te , veggendo, la- nsaflre sana- e , libera d'or 
gni su pposso -malori . . Non' osava ALessan.- 
dto d’alzar la fronte, morti&cato.e atterrito 
per le sue? colpe e per la manifestata .viltà.. 
Singhiozzavano Virginia, ed Alfonso, nè sa-, 
peanoicome proferire -la ?animoiiiitioni la 
•{ t 1 q - 


Digitized by Google 


{f% N O'V 1 -'i I 4 » j 

<e»priwefQ 'w«i!sa tóànir© i; '■ 
sentimenti di, vwa ricoaofictnsa.^ 
gli dissero^ aggiui^geter, «ignor i^i$ahdrny,)«*i 
vostre^saggi&parole ali' opra ^ggU^ ehe.ay.o^t 
te saputo inveatare * '♦* Vi oibbe 4 ir 6 ) nfispoa'^ 
jjtegU, « saranjaQ-, brevissioie 4 e’ niie”paro-n, 

„ ; le . ^Servàn esse j' come il desiderìoy di^giò*) < 
„ rampata r>ai, genitori' tutti aon'-me^o < 

j, a tutti 4 figlil Siesta 1 un a volta id'ing% 8 iJ' 

,, no> che ne’ fanciulli l’insolenza, rimpe> 

„ to, il i*upco sien jndizir fatici evlodevoli. 

5, Non si *usi predilezione all’ardito sul ti- 
,, mido e pauroso . * L’ indooilità , la herez- 
,, za, la crudeltà' formeranno il carattere 
,, indelebile del primo. La ^ sensibilità, 

„ .dolcezza^ il coraggio ,? fotoifitanno J 

dole ingenua, dell’ altro, purché ,l’ educala 
zio'ne^ sappifa »m9.deiraTeigii ^eccea^ m?am7« 

„ h^due^. Yoi jor vedétte , alla ^prova . 
j,' moroso Luigi vinse, per tenerezija.i^rp^.v 
riflessione ilsuotin^e, e* si espose^. 

3,‘ saodro nè coraggioso, nè tenero, .nà rr^;^ 

5, flessivo, corse folleraente ad esporsi, 

,,^poi non seppe resistere ^ ai notturni ribrez--, 1 
„,zi, alle sognate,, larve, ai vani .jfaMasqji ^ ' 
„ della,, sua mente atterrita . r;Non * vi dico^ 

„ che sìa da mantenetesi la timidezza in Lui?;^ 

3, gi, nè da smorzarsi adatto il fuoco 
3, Alessandro. Non già* Date urti gagliat;'».^ ‘ 
3, di, ma opportuni a Luigi ; mettere -adr,! : 
9, Alessandro freno soave, ma - costante j o ^ ; 
,, cosi vedrete saviezza e prudenza entrata. • ! 

c 


Digilizt , ' 


^ O r •T 'A V “X §f 

V» ©■'àpaikasTsir AtM’sDHAo- de* figH-^vòièrì . ‘ ^ 
iGoarduTahsi - rceiproeiimetièe ' Virginia ' tìd ; Al- 
fràao4 “AiesOTiidro e »Luigi‘* guardavano coiì^ 
eenerctaa i ^g^nitsori ^ Poi' tutti quattro' coti' 
gìoja''- ed oamore 'ireciprocatrtèute abbracciatisi , 

I er gli <uQÌ promettendo P atumeirda^ e gli al- 
! tri impartenda<ea!re'zee’'0< beneduioni , seg^i- 
f rotìo «eorpres* è maiijteBwrO con ^grande’ pro^ 

|i fl«o. i c<msigli''e'l<*^amicizìa di liisandro,' • 

■ ‘■■■"NìO'V'E-L L A"1 X. ■> 

j -rj il» '>ji . t, < c'j -i . 


.1 ■ ^' p-Amìciìia' 

» >i. -U - i» V '> ■'l i 




1 k'- .* f'A f.tii .q . i- . . f. 

jt degl? è vèfò' cfre U 'situazione, ih- cui? s6- 
if no gH^ domini costituiti, d’aver «no biso-<^ 
|! gno dèii’ajuto e délP òpera deH*aitro', è U ' 
ji prima ‘ e •veta^'^torigine 'd* ogni “contratto , 'co- < 
\ me ’afitrove^'ho già scHtto, vgrò è altresì 
k ch*^es»a c‘ l* Origine ancora d’ogur amicizia ^ « 
ft che’ ÙOnt è a ^'ben riguardarla che un‘ Con- 
j tratto^ fra due persone di amarai scambievol-*' 
^ mentVj’con lai le]^e , che sia una chiamala^ ' 
S a 'parte -dei bené"* delP altra ^ ‘ e che corra/a*- 
^ patti dèlie disgratie' deita medesima perretì- 
k dere più compiti' la fdicità , ò meno sensi- <• 
j bile la disavventura . 'Fàcih còsa* è coma- ' 
i» BifUente fra gli uonùniMl 'ritrovare chi vo- 
li lehtìcri 'si faccia “partecipe dell’altrui fortù- 
,i na*; 'rtà' è’ ben dìfficilé II rinvenire chi con ■* 


i; aitriccanrtr proòc^z^ consideri come sua la 

' dis- 
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><3?3*gJ'azia^'^dé1I’amico'V ■^■‘■éhe ^ Vi -svxìSiv Sì • rì- 
•'tìvuov'Ét/a' da 1-ùl-,^ quanto ' V ‘ studìerètbé 'dì 
-!^irtiiròvèrla *da ■sé'^ 'stesso /‘“Quìudi- ^ chc*'se 
‘l)èfte’>spessO accade che si trovino^ùn fedeli 
' gli'' uòmini 'in ogni ^gènere* di* ’contrdttrVpo- 
*chissi'«iii^se‘nef 'veggono, '«ho .in‘.questo'- tio- 
';hite Jconti'àtto" d’amicìzia' osino 'qtìellsr''fedel- 
" rtl^, ';chè i'sì cbBviètìe’. ’Bearo-^jsogliattK) -però 

• ^hiamàtè ’ t hi ' arriva ‘ -a fai*e' ■ acquisto d’^on 

4* vero' arnicó., che' non si suòl’Iinai meglio 

* * • * ^ 

-•'.tonoseeì’e che ,nel '.rempo'^deltè dfeaVrefitdre 
■-deiraltro * Me’fdice! se una' sì' nòbile- vk- 
;tù ',' la 'fedeltà nell’ amicizia i mi* ‘riuscissef^-d’ 
•'istillarvi nell’animo col racconto ch’io'son 
per" farvi ; e più ‘ felicr voi ! «e sull’ esempio 
' db’dìiè Campioni v^ché vi presento'- come4n 
'•«ceria j saprete 'guadàgnarvì un- amìeo^j^e 
.reciprocamente'f-tale' àd"un altro 
Ti Rimase' senza' 'genittori. iìi ^una''dellfr-più 
•*Ìi'iiomatè' Repubbliche un - giovane'- cittadi- 

■ nò' pèt"' nóme 'Valerio nella ' fresca iòta- 'di 
‘ ftlini^iO; e-TimUsé ered'e di-più- «d*eit»ezaa- 

■ aostante, 'lasciategli' dal* provtido'‘genito- 

• W, da -'Cui .avéa' ricevuto anCòra una -edùca- 
' tiotìe 'ed ''una* cultura a! suo statO'-'COrrisptìti- 

déHteU!>‘Bén'^cOmpres^ ''il '-giovane'-che colla 
- BlaneanZa ' del • padre" àveva* égli- perduto: il 
-maggiore- de’ suoi “sostegni, è- cónoscendòsi 
irtespert?o4 degli tisi del con versare ,j ’come'stìol 
dirsi', 4 nel mondo-, pensò di fìlirarsKalfa-Cani- 
pagnà per 'vivervi, finché' l’ètà e'i^eSperie®- 
0 » , che' «osi ciedea ’ di pot€r’*acq_uistarse , »piCi 
•- len- 
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jentatnente sì , ma seoza pericolo , non 4ò 
,.poae5sero 4n istato di poter con sicurezza 
^meschiarsi e trattare ^ nella città. Eseguì' 4a 
>i.^ia .risoluzione, e eondotcosi a vivere .in-ua 
^menoj e delizioso .casino,- situatp- verso ì 
-confini del ^proprio ^Stato , . ivi procurava coi- 
rla -lezione -deMibrì coir attender© a’ propri* 

, interessi, o -eòo .un parco :<^on versa re, di for- 
marsi. -quale- si- era proposto di voler essere. 
'Uscì un giorno soletto al passeggine recando 
• seco, delle opere- di Marco -Tullio - quella- da 
-tutti nìeritaruente tanto pregiata , in>oufip%r- 
4a de ir amicizia. Si pose a -leggerla -con -at- 
tenzione ;e<l'-Qbl andava^, frequentemente fra 
. -se.- ripetendo e interrompendo la sua lettura, 
ae potessi .trovare un vero 'antico!' que- 
' s(o solo basterebbe ad assicurarmi, e -a com- 
pensarmi della perdita del genitore. Prose-p 
, .'guiva intanto il passeggio, bnehé-giunse ad 
. \oì ameno boschetto , .che' coll' altezza degli 
aU>eri rendeva un’ombra gradita. senza esser 
tetra, perchè non erano sì. spesso le piante e 
à ramiy che non ammettessero qualche rag- 
gio di sole tra fronda e fronda^ che sul t«r- 
. «rea verde . e . di . fìori d-iscinito diffondendosi 
, temperato tanto I. piti, delizioso ^ appariva , 

k quanto-che mai stabile non .sembrava, per- 
ciocché da un piacevole zefiSretto le frondi 
). commosse obbligavano la' luce a nascondersi 
ttosto in.un- luogo, e in un altro tosto ap- 
parire con una continua e graziosa vicenda 
j«d ondeggiamento. Ivi i piti vezzosi e ca« 
\,rj no- 
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tidri angelietti 'givano scherzando e ìntKC- 
«ianr^o -fra i rami i lor voli> e coi d^ce 
.■canto, sfogando ■vezzosamente il lor cuore . 
Vicino scorreva un limpido ruscelletto) che 
;dal chiaro fondo mostrava le liscie pietri»* 
ae y e compendo . :il correr lento . ira ì sassi 
rendeva- un soave mormorio > mentre colle 
sue acqae irriga va l’ erbette , e sempre tene- 
re e nuove le Iacea . Quasi a specchio deli* 
éade ergevasi un bel cespuglio di fioriti 
spini y che fra. di loro abbracciandosi. £oruaa*« 
vano come una siepe intorno ad un piccto* 
lo spazio y che lor nel mezzo rimanea rutr* 
tO y capace di contenere una persona giacetv> 
te . Rapito dal delizioso luo|o ValeriOi en- 
trò -in mezzo al cespuglio y ed 'ivi si coricò 
per godere agiatamente e del fresco del rez- 
zo e dell’armonìa del ruscello e degli au- 
gelletti# Non istette lungo tempo in ‘simile 
positura y ■ che sentì un picciolo strepito tra 
la verzura > egli che non veduto potea bea 
fvederey ti pose attento a riguardare che fos- 
se ^ e vide un giovane di pulito. aspettOy 
che pensierosa a passo lento inoltravasi ar- 
restandosi di tanto in tanto in sembiaRte;di 
profonda malinconìa y-' che disceso finalmen- 
te nella sponda del rio si pose a sedere sa 
d’ una pietra colla fronte bassa, e spessoiap- 
poggiata sopra la manoy cui le proprie gi- 
nocchia faceano sgabello . Più d^n’.ora .stet- 
te pensoso il dolente garzone y iodi inco- 
minciò s dolersi con lassa; o afflitta voce, 

soa- 
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soavemente . interrompevo i suoi lamenti 
eoB.Urgrimei e eoo sospiri. .£ c^e , f^ai , 
dicco f Ireao indice»; or che il tijo genitore' 
da violenta ' morte. ^rapito ti abbandonò 
Come- r«gger tu so[lo.. la^ tua famiglia y co- 
me prestar assise e □ la - alla cagionevole ,nia- 
dre^.e servir di guardia. e di. guida all' or-. 
Ièna . sorella ?■ Tu giocane, ioespettO) che 
a aùiu'altr» cosà- potesti atcen4cr i^ora che 
alle .fandulle&che iocoinhenie , cagli studiv 
giovaoili^ che sotto la .scorta deli’ amoroso 
padre poteano ben Ibrmarti . un uomo de- 
gno- di «vivere nella- socutà, ma che nou; 
lo anoo 'ancora potuto>pcr difetto di tVm- 
pO| a pià'noi' potram>o per ,1’ improvvisa 
orsDcanaa del tuo reggiiotcMiChi .mi con-, 
sìgliera ne’pericoli, chi rai^ conforterà . negli 
avversi casi > chi insegnerà-- a moderai: 
l’-antmo ne' pFospcroìi,^ A. queste ( voci . *en^ 
fissi •altamente'- commosso -Valerio , che lav-' 
visando nel garzoncello Ireoo , quasi Ic^ sua 
medctinie CMcoscanze» ->e i medesimi pcnsiss 
‘ti.«tosto ne -scorse la somigliar>ta,- La »omi- 
gliania^auol esser ? sempre ragion dt a£T.tta.i. 
c r intender che si^ fa, meglio, nel proprio 1* 
altrui dolore, suol produrre >, una compassione 
più tenera e più sensibile . Non si potè .^ri- 
teoarr più naseosto nella siar siepe,, ma 
uscendo fucri,' -e facendo di se vaga mostra 
con faccia ridente -insieme , ed intenerita sa- 
lutò- graato^amence. Ireno, che credette di 
sogoire ^ di tM.vedere veggendolo così im- 
*■ £ prov- 
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provviso apparire. Indi tolse ^ confortarlo 
con le più fotti ragioni, che., gli poteano 
venire dal suo novello a6fttto dettate, ma 
più di tutto col proprio esempio. Poscia 
soggiunse che un amico avrebbe potuto ben 
supplire ai genitore e all' e$pericna.a ; e an^ 
dÒNdimostrando questa proposizione con. sode 
ragioni e con i più bei tratti del latino 
o/atore .^Piacque ad Ireno'atto cosi genti- 
le, e si trattenne volentieri secolui qualche 
tempo, e- dato conto di se, narrò che na- 
to egli era in sufHìciente fortuna in un vil- 
laggio vicinio , che al confinante Principe 
apparteneva, ed invitò Valerio a recarvisi ^ 
anche perché bramava di fargli conoscere e 
la sorella e la madre . Accettò Valerlo P 
invito , che reciprocamente ^ poi fece, e resti- 
tuì ad Ireno, e così a poco a poco inco- 
minciò fia loro un legame di così stretta 
amicizia, che le cose dell' uno erano dive- 
nute cose dell’altro, considerateda entrambi 
con uguale scambievole impegno^ e premu- 
ra. Un'amicizia nata, dalla virtù e .dal de-> 
slderio della virtù non potò non istrìngerst 
co’ vincoli i più virtuosi , e co’, legami più 
santi. Nulla più eravì ormai di. nascosto 
fra loro; ma comunicavansi persino ,gP in-; 
timi pensieri dell’ animo, p ciascheduno si 
studiava di corregger nell’ altro i difetti , .che 
vi scorgea; indi lo prendeva come un mo- 
dello;jper corregger i proprii. Si spronavano 
P un P sltre agli atti dl^ ieligioDe> di pkr 
■ ■ tà. 
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"tà , <!i beneficenza , talché ih poco tempo 
divennero T esempio e Io specchio delle lor 
patrie, nelle quali recavansi successivamente 
or r uno_ora 1’. altro. Una volta pertossi 
Ireno a iivedere i’ amato Valerio, e a ca- 
vallo correndo era già presso alle mura del- 
la città , allorché scontratosi con , uno de* 
primi signori di essa, che in compagnia di 
un suo figliuolo andava a diporto, discese da 
cavallo e soffermossi alquanto per salutarlo; 
Quegli, che pieno era di quella falsa ambi- 
zione, che il più delle volte va unita a co- 
loro , che null’altro hanno in se fuorché ciò 
chè non è suo, cioè la nascita illustre, ap- 
pena degnossi di riguardarlo i ma bensì in- 
cominciò a mottegiarlo sul più geloso pun- 
to per Ireno, cioè su la sua sì tenera amici- 
zia con Valerio. Modestamente sempre -ris- 
pose Ireno e si difese, finché il motteggio 
non ferì che lui solo , ma più apertamente 
■e con più vigore, senza però oltrepassare ì 
limiti del rispetto , si pose a contraddirgli , al- 
lorché rivolse quegli gli amari motteggi 
contro Valerio . L* ambizioso uomo , che re- 
cossi ad ingiuria che un semplice cittadino 
avesse la temerità di addurre delle buone 
ragioni contro le sue stravaganti parole, si 
fece a strapazzarlo scagliando contro di lui. 
que’ titoli, che per grandezza adottano ogg^ 
i signori togliendogli dal basso volgo ; indi 
crebbe tanto il suo sdegno , che alzò pèr 
fino una mano per percuoterlo iu viso vil- 

E z la- 
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lauamente. Ritrasse il passo il prudente gio- 
vane, e interponendo il proprio braccio al- 
la difesa lasciò inavvedutamente al cavallo 
le redini) che scuotendo il freno e menan- 
do air aria de' calci impaurì- il glorioso no-- 
bile campione , che d’ ijra e di sdegno pià 
che mai cieco trasse. la spada, e si pose a 
correr dietro all* innocente Ireno . Si diede 
questi alla fuga, e proseguì a salvarsi con 
essa , Bncbè gli fu permesso, ma trovandosi 
intercetta la strada, cl^e correndo aveap;eso> 
da unfìume, che l'attraversa va, non veden- 
' do altro scampo, ^ in vano tentando colle 
voci ancor di supplica di ammollirlo, trasse 
anch' egli la spada in modo che al solo 
volgerla ella / difesa la presentò al petto 
deir assalitore , che da' se medesimo vi corse 
aopra e passato da profonda ferita cadde mor- 
to su la riviera . Niun altro testimonio era* 
vi presente fuorché il figlio dell'ucciso, che 
fece da prima atto di vendicarlo; ma poi 
temendo che il proprio valore avesse I’ esi- 
to stesso di quello del padre , si contentò di 
fargli soltanto le più terribili mjnaccie. Git- 
tò Ireno la spada e colle lagtime si pro- 
stese pregandolo a fargli ragione, e ad esa- 
minar con occhio imparziale le fatali circo- 
stanze, io cui erasi ritrovato. Nulla valsero 
le sue parole, menrre quegli giurando ven- 
detta chiamò colle 'grida soccorso , talchi 
presto si trovò Ireno circondato da più per- 


sone , che all’ aspetto del nobile giacente 

sul 
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sul sUoId) e alle voci del figlio « che accà* 
'^ionavalod'assassi^j si credettero in dovere 
d’ inrpedirgli lo scampo, finché gitfhta la 
voce in città sopravvenne una squadra di' 
sgherri, che Io Ifondusse tra ferri in potere 
della giustizia . ' Oivulgossi tosto la fatnà di 
un fatto sì strepitoso > e presto giunse à no- 
tizia deir amico Valerio,^ di cui niuno po* 

I trebbe narrar la -sorpresa. Incredibile gliap- 
I parve quanto sentia narrare, e volle venir- 

I se in chiaro col portarsi alle caceri a par- 
f lar coll’ amico, da cui sentissi colla solita 
t serenità e schiettezza fare il racconto tal 
< quale io testé l’ho riferito. Si fece Valerio 

II a correr innanzi e indietro le vie della città 

i informahdo* quanti scontrava della verità 
t del successo e da tutti implorando soccorso' 
I; alla pericolante vita dell’ amico; malapre- 
C potenza dell’ avversario, e la mancanza 'de* 
I ^testimonii prevalse, sicché fu condannato 1* 
i infelice Ireno al supplizio. Non tanto la 
* ^cina morte affliggeva il valoroso giovane ^ 
i quanto il dolor dell’ amico, e impianti del- 
la misera madre e della desolata sorella « 
Gli afl'ari domestici, chedalui (silàsciavano j 
‘ ^ ben intendeva che restavano affidati alle cu- 
re del suo Valerio, ma pure gli sembrava 
I che fosse necessario che gli ultimasse egli 
stesso; si fece perciò coraggio ad implora- 
I re da’ giudici la grazia di poter prima di 
' morire ricondursi alfa patria per soli quattro 
; giorni I onde abbracciare la sorella e lama- 
' • E 3' ■ dire; 
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dre ) e lasciar^ in buona forma la domesti-^ 
ca economia , giurando dentro io stabilito^ 
termine vi suo ritornoi. Riseci! prepotente 
avversario a tale proposizione » e chi ce 
«ssicura, disse, che tu ritopi dovendo Uscw j 
re 'del nostro Stato, e che ritorni per in- ; 
contrarvi la morte l Trasse allora innahzi. 
\alerio , ed io disse,, o uomo, vendicativo > 
io mi rendo ostraggio del. suo ritorno, e. 
pongo fra i ceppi spontaneamente le mani> 
contento d* incontrar il supplizio, medesimo 
qualor T amico dentro il quarto giorno non. 
tieda. Accettò subito colui T offerta, e fu | 
stabilito per termine perentorio il. meriggio * 
del quarto giorno, argomentandosi di poter 
cosi prender doppia vendetta, rendendo diso«- : 
Dorato Ireno, del cui ritorno, non si per- 
suadeva, e morto Valerio, che solo, poter 
rivendicar la disgrazia delP amico. P^rti 
adunque per an^re a veder per P ultima 
volta Ireno la sua famiglia , e giunto alla, 
patria si diè con la maggior fretta, a com- 
porre i suoi affari j e allo spuntare del quar» 
to giorno dopo aver soddisfatto ai., doveri, 
del sangue e della natura , riprese il viaggio I 
per liberare P amico, -i cui voti contrarii I 
andavano al Cielo per ottenere che ritar- | 
dasse Ireno la sua venuta. Benché il per- ; 
rido loro avversario non potesse credere in. ' 
altri quella virtù, di cui vedeva di non es- 
ser egli capace, nondimeno per assicurarsi 
ancor "raegliok spedì una truppa d’ uomini. 

' - ar- ' 
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£ "armati su Ja strada, chàdovea'batt'ere il re- 

1ÌB 'dace, ordinandole o di ritardare ed esso il 

oli ^cammino, o di far che indietro il rivolges- 
D{ se. S’ incontrarono appunto’ nel fedele giò- 
^ vane , che ansioso correva verso della città‘j 
ed eseguendo gli ordini del ’ suo nemico si 
il posero in guardia minacciandolo della vita^ 

5, «se^ardisse ancora di proseguire il suo viag- 

, { fgio. Egli bravamente si difese dalle lor’ ar- 

ai, ‘iBÌ| e avvivato da quello spirito di fedeltà 
H, 'e ‘d’ amicicia , che lo animava non senza un 
Cd ostinato combattimento gli riuscì di aprirsi 

i 'fra- loro il passo/ ma il' ritardò sii però'tJH 

lji le, che giunse ansante in città che già tra- 

dj scorsa era^l’ ora j e Valerio si .conduceva , 

9 ove deve*, aver effetto la fatale ’ sentenza . 

^ Si presentò egli a' tribunali piangente e pe- 
di rotando la causa per la propria nìorce, ma 

i|t con nòn minor vigore perorava Valerio, di- 

gt cendo che qualunque fosse stato il motivo ' 

Si sua tardanza , potea beo questo salvare 

j, a lui l’ onore j nìa non togliere a se il pia- 

(, cere di salvargli ancora la vita . Non cre- 

ii 'do che gara più maravigliosa siasi mai ve-_ 
g duta altra volta. Irresoluti i giudici pendeav 

no ammirando tanta virtù, e non sapendo, 
a qual risoluzione appigliarsi interpeliaron'o 
l’ ostinato lor persecutore, e rimisero a li|i 
la scelta . Chi non si. sarebbe commosso a 
spettacolo sì tenero e sorprendente Cedette 
. al fine il ‘duro cuore di colui, che cóAféi- 

. sò a un - tempo la 'virtù- d’ frenò,' U sùk 

■ E 4 in- 
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«nnocenza , h giùstizia dr sua difesa contea 
l’irragionevole sdegtio paterno > e la propria 
feità; e non tolamente accordò il perdono 
ad entrambi « ma si rivolse ancora ad icn- 
plorarlo per se , che facilmente 1- ottenne 
dai generosi garzoni, che con fatto eoa) 
solenne sempre più confermato avendo la 
loro amicizia proseguirono- in essa, lino , alla 
morte-' sempre virtuosi, sempre magnanimi ^ 
c sempre ammirati da ogni genere di per- 
sone . Oh vivo sentimento di virtuosa ami- 
stà possa tu farti sentire nel cuor d’ognuno 
per formarlo sul modello di Valerio e d’ 
Irenol 
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.anno alcuni Autori asserito che nea- 
aun popolo aveva legge, che decretaste po- 
sa contro 1’ ingratitudine , ' come non ve 
a' era neppure contr<> de! parricidio; e ciò 
per non presupporre fiossibill due si detesta- 
bili enormità, le quali vengono condannate 
abbastanza dalle secreto interne voci, .della 
Aatura. A questi Autori per., altre sareb- 
bonsi potuti nominare, ed opporre i Persia* 
ni, gii Ateniesi, i Macedoni, che ne’ lo- 
ro tribunali accettaron più voUe .ricorsi con- 
tro gl’iofrati; e i KonuMii ed l Marsigliesi 

aveaa 
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avean essi pure pene imposte ai liberti < 
che ingrati fbssero verso i loro' antichi pa~ 
droni'., Ma in oggi poi udrete > o giovani» 
uscir da ogni labbro questa querula escla' 
inazione : Il mondo è pieno d* ingrati . Tut- 
ti la fanno» e forse ai tempi vostri la fa- 
rete voi pure. Or io aggiungo» che se giur 
sta sia^e bea fondata una tale comune escla- 
mazione» converrà dire» cl^e ingrati dunque' 
siam tutti » e che per conseguenza sono in- 
grati ancor quelli» che dell* ingratitudine mo- 
vono sì clamorose doglianze . E in fatti 
sono. anch’io di fermo parére, che la gra- 
titudine, la quale è una disposizione dell* 
animo a far del bene ad alcuno» perch’egli 
ne ha fatto a noi, sia pressoché jpenta o 
almeno senza esercizio» ma non già perchè 
il mondo sia popolato d’ ingrati. Se si ado- 
perassero i modi veri della benefìcenza'^ for- 
se non di rara vedrebbesi insorgere la gra- 
titudine; mentre il non trovarsi se non pd- 
chissimi uomini , che sappiano beneheare^ , 
produce il deplorato caso di non trovarsi 
quasi mai' uomini» che sieno riconòscen^ . 
La gratitudine è un debito d’ umanità » li 
quale » per così dire » cessa e cancellasi nell’ at- 
to stesso che il creditor vuol esigerlo si 
mantiene poi e si aggrava» qualora il crè- 
slitor lo trascuri.» il dimentichi», e coll’ani- 
mo ne assolva il debitor pienamente i Chi 
dunque aspira/ al pregio d’ essere benpfatto- 
re», «i spogli d’ ogni interesse suo proprio, 
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faccia gratuitamente il benefìzio, nonno as- 
petti^ dal benefìcato profìtto alcuno , non fac- 
cia querela d’ ingratitudine, se questa, da lui 
s’inontri,' e lasci a Dio soltanto la cura di 
punire, e al mondo' quella di detestare l’ in-- 
grato. Voi medesimi, fanciulli ornatissimi , 
giudicate dalla presente Novella, se sia^poi. 
tanto la gratitudine diffìcile da trovarsi , 
quand’ anzi la vedrete palesemente manlfe-^ 
starsi in quelle/ creature ancora ^ che pajono> 
nate e cresciute a non conocerla mai. . * 

. Nell’ antica Koma ^viveva■ un. certo Fla- 
minio uotno di nascita ,i illustre, ' impiegato, 
nelle prime carìcbc della Repubblica prò- | 
bo e valoroso, nel sostenerle , ricchissimo , e 
splendido nel far uso," delle ’ rtccliezze . Net i 
suo Palagio una lauta, mensa sempre aper-. 
ta ai primi 'personaggi della Città j, magni- 
^fìche e liete adunanze la sera ,v pompose, 
villeggiature destinate ad accogliere abboii* 
dante numero, jl.’ ospiti i più ragguardevoli , 
erano queste le. maniere, da lui adoprate a 
cattivarsi gli animi de* suoi concittadini; e<t 
intimamente possuadevasi d’ esserne, già per 
tali maniere assoluta Signore. Ma. venne pur j 
troppo il giorno del disinganno. Varie scia- j 
gare combinate dal caso , ^ suscitate, da* ma-- 
levoli,. ed accresciute dall.*' imperizia sut ne* 
domestici affari , il ridussero ad. aver di che 
vivere,, ma non più di, che sfoggiare e pro- 
fondere. Dopo che tanti commensali ave- 
van impartito 1* onore di mangiargli le sue 
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sostante, si trovò egli spesso nella necessità 
di dover essere commensale d’ altrui. Vii- 
leggiava da solitario . Bisognavagli di tem- 
po in tempo rtvolgersi a chiedere qualche 
prestito di denaro In somma da corteggia- 
to eh* egli era prima , videsl cangiAtoadun 
tratto nella, meschina figura di corteggianfe. 
Non potea darsi pace di si dolorosa inaspet- 
tata rivoluzione, e facéa da se medesimo 
le nira vigile, e spargeva amarissime' lagri- 
me, qualunque volta accadeagli td’ essere ac- 
colto con faccia austera ,, d’ aver acerbe ri- 
pulse alle sue domande, di trovarsi sen- 
za un'ombra d’ uomo, che gli tenesse com- 
pagnia, e il confortasse, Possib|fc''( gri- 
„ dava egli un giorno in mezzo ah silen- 
„ zio e alla desolazione delle vote sue 
stanze ) possbile. che cl sieno sulla ter- 
„ ra mostri sì barbari d’ingratitudine! Pos- 
„ sibile, che cetne «ieno In tanta copia ! 
„ S* io avessi beneficato un uonx solo, non 
„ mi sorprenderebbe 'di scoprirlo adesso «n 
„ ingrato. ‘Ma ift ho somministrato: piace- 
,, ri, ho prestato fervidi ufiìzii, ho profu- 
,, so regali ed oro su mezza Roma ,■ ed 
,, ora , che le disgrazie ' mi balzano dal 
„ sommo alt’ imo ; ora.i che trovoml op- 
„ presso per ogni parte... ” e qui .gli ri- 
maneano tronche e sospese le parale da 
larghissimo pianto, da infocati so.spiri,. da 
impetuosi moti di disperazione. Nè può sa- 
persi a qc al passo 1’ avrebbe lardisperazione 
. - ' E 6 so- 
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sospinto ) se 1* unico servitore lacero e vec- 
chio, elle per fiacchezza e per inutjlità gli . 
era restato fedele , non entrava a caso e 
noi distoglieva dalla, profonda tristezza »• , 

Vergegnossi Flaminio d’ essere veduto in [ 
quello stato-i e d’improvviso alzatosi in pie- 
di , uscì veloce fuori dei mesti muri della 
sua casa > andando senza> saper dove andas- 
se. Ma ben presto gli servi di scorta l’af- 
follato popolo, e gli divenne termine ii 
luogo, a cui F affollato popolo -s* incammi- - ^ 

nava . Flaminio così agitato com’ era , iote- I 
se che davasi nell’ anfiteatro il combatti- I 

mento consueto delle .fiere, e gastigo ad un | 
reo che vi dovea essere esposto. Andia* | 

„ mo, diss’ egli allora fra se, questo spet< r 
,, taccio è confacene appunto a’ miei dolo- 
„■ rosi casi, a’ niier disperati pensieri; e 1* 

,, orrida vista di azione cotanto atroce ser- 
,, virà ad accendermi in seno que’ sensi d’ 

„ abbotrimento per gli uomini, eh’ eglino 
da me già si meritarono . - Così gii aves- 
yy SÌ io pur sempre abborriti , eh’ òggi non 
„ mi vedrei impoverito- e deluso ! ” Giun- 
ge in così dire 'allò steccato e con torbido 
volto affacciasi ad osservare. Xlopo le mol- 
te zuflfe seguite fta varie belve le pi"ù era- 1 
deli, esce sulf arena un Leone, che col 
portamento lèroce , coUa forza e grossezza 
delle sue membra, e eoii un altero e spa- 
vautoso ruggito tutti a se chiama gli sguar- | 
di de’ circostanti. Doveva questo Leone pa^ I 

^ . icer» ! 
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scersi d^^uimne^ ca^ni al suppliziav 

[ . ed. era il miserabil reo apperrecchiatO' a sog« 

^ giacervi. .Qàèsc’ Infelice chiamavasi Andro.<r 

• do di 'Dacia» che'fupriinaschiavad’un no- 
bile Romano'. Gi^ il Leone s’ a^vvìa verso. 

I ' la preda 'OlFertagliv chetnùda ed inerme non 

I fuggirà certamente alP unghie é alle zanne 

t dell’ ingordo assalitore . .Quel ' popolare tu- 

I multo-» che innanzi udivasi quando la pugna 

I era fra bestia e bestia » si modera ora che 

ii ' vedesl alla> voracità d^ una bestia esposto un 

> uomo ) e sorge soltanto- qualche compassio- 

p nevole .grido» che mostra non essere estin- 

I to in ogni petto il sentimento tenero d’urna- . 

p nità. Ma poi ad un tratto» universale si- 

k .. lenzio succede al -tumulto e alle grida, ara- '' 

[ . mirazione e' stupore tolgono agli astanti per- 

I ' . ^ino il moto » e par che rutti trasforminsi 
; in fredde statue» le -quali non servono, che 

[ ' a circondare ed' a fregiar quella scena » sce- 

I na in vero non preveduta » maravigliosa e 

I incredibile» se più e più' scrittori gravissimi 

j non ce 1’ avessero tramandata. Ascoltatene 

ij la narrazione. li -Leone' a qualche distanza 

di Androclo s’ arresta» tenendosi in guisa di 
sospensione» qual chi rimane sorpreso dapg* 
getto inaspettato . Poscia, placidamente è con 
modi pacifere mansueti se gli accosta »mo-' 
strando di volersi far. riconoscere . Indi cs* 

« 

- sendosi bene accertato di ciò eh’ egli cerca- 
va » comincia svolgere - ed a dibattere la 
coda, còme appuntò far sogliono « cani 

»eU’ 
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atto di accareziar il padrone, c baciai 
' <e lambisce le mani , e le coscio di quei, 
meschino, che fra i palpiti di stupore e spa- 
vento non sapeva che mai pensarsi. An- 
droclo finalmente rincorasi al veder nel Leo* 
ne tanta piacevolezza j , ed «avvivando gli 
occhi per: meglio> ravvisa^rJo conoscerlo , 
fu' un raro> piacere improvviso il mirar le 
carezze e le feste,, che. con trasporto di gio- 
ja fecersi. scambievolmente .. Per io che men- 
tre il popolo mandava alte strida d’ applau- 
so e di giubila,, fece P Imperadoro chiama- 
re a se. quello schiavo,, intender- volle da 
lui r origine' di così strana avventura, e 
Androclo allor sì gli disse: Essendo il 

„ mio Padrone Proconsole .in Africa, io ». 
„ che il seguìa , fui costretto dal .rigore e 
dalla' crudeltà , che con glistrappazzi e le 
„ percosse, mi usava, fui costretto^ salvar- 
,, mi.,, e. .-a fuggirà-. Per , tenermi., occulto 
„ sicuramente: contro; le. perquisizioni d’ un 
„ personaggio sì autorevole nella Provin- 
„ eia, , non. trovai più opportuno- espe- 
,, diente che d’ ingolfarmi in luoghi deserti 
„ e- nelle più' .arenose- e disabitate contrade 
), di quel paese v risoluto e fermissimo, sa 
„ mi mancassero i modi d' alimentdrmi , a 
morir piuttosto di fa me v- che. sotto ildo- 
minio d'^un così barbaro «signore . Era il 
,, sole in. sommO' grado .cocente sul mezzo > 
,, giornof . e non potendo sopportarne gli 
ardori ,, veduta a. sorte una cav.erna asc.osa 
' . ' .„ù, ed 
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* « 

\y, ed inaccessibile , mi vi ricovxei alla, xh* 

,y csLy psT ivi attendere r ore meno uibam* 

yy mate. Non andò molto eh' ivi, ancor so- 

,, prav venne'quel Leone, che sull’ arena, ve- 

„ deste, strisciando lungo terra una zampa 

,, ferita e grondante di sangue. .Allora io 

„ mi credei giunto- all’ ultimo di mia vita , 

„>e pareami. d’ aver sopra la .^fiera che mi ’ 

sbranasse.. Preso dal terrore, evolgendo- 

,, mi, benché, senza speranza alcuna, ad 

>, altra parte^ m’accorsi d’ un. foro, per cui 

„ non. malagevole mi saria stata 1’ uscita 

,, prima- che di me si fosse accorto il Leo* 

), ne. Ma , lo confesso, il pianto, il ge- 

„ mito, i lamentevoU urli,.>e’ 1’ abbattuta 

j, faccia di quella .bestia infelice, che fra 

„ gli spasimi del dolore si contorceva, mi 

), distolsero dal ribrezzo , e tutto portarono 

yy r aninK» mio alla cotfìpassione . Me gli 

„ accosto; ed appena s’ accorge egli di me 

appiattato nella sua tana, che mi si fa 

» incontro , ' e presenta’ndoiihl .la aampa 

» fesa, e accennandomi , quanta meglio mai 

M può , il luogo ove; risente 1’ aspra puntu* 

„ ra,. on’ infonde egli con atti si inusitati - 

„ tale coraggró,. che m’ accingo , a sanarlo 

„ della ferita . Meschino L pareva in fatti 

yy che. mi chiedesse soccorso . Gli palpo il 

piede. Io visito,, 1’ osservo , e gli trovo 

,, fralle due prime dita una acuta scheggia 

,, di durissimo, legno, che vi si era confic- 

yi caca. Destramente l’estraggo senza squar^ 

ciaiT 
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„ ciar la piaga; col premerla fo uscirne 
„ queir aggrumato sangue > che potea mali- 
gnarsl; ripulisco > asciugo; mi strappo dal 
yf Cronte alcuni capelli ; li distendo sui lab- 
), bri della cicatrice, e in fine stracciato L* 
j, orlo della mia veste, né fo una rdbusta 
„ benda, con cui gli fascio J1 piede, ed egli 
yy dandomi un’ occhiata, che parca mi di- 
„ cesse, ti ringray 0 y sto ghette'» si sdraja e s- 
,y accheta. Io resto attonito es/uj»fatto, nè 
yy lascio di tenere fralle mìe mani ii suo 
„ piede,. che neppur egli cerca di ritirare $ 
yy ed in tal positura ci .^addormentiam tutti 
yy due . Allo svegliarci , non ai sminuì pun- 
„ to nel Leone la mansuetudine, nè in me 
„ venne meno il coraggio; che anzi ban- 
yy dH per sèmpre ogni terrore e paura , Di- 
venimmo fidi ? ed amorosi compagni ; e 
yy per tre anni interi vivemmo insieme de- 
yy gli alimenti 'medesimi,* poiché il Leone, 
,, di quelle, bestie, che nelle sue corse ti pre- 
„ dav^f^a me sempro recavane buona par- 
„ to^ la quale per mancanza di fuoco ', da 
5 , me cotta al sole, mi sostentava, e nutri- 
„ va. Ma finalmente poi. nojato di quella 
,, vita selvaggia e brutale , un giorno che 
„ il Leone era uscito a procacciarne il so* 
yy lito cibo,, mi rìsolsi di; tentar miglior sor- 
„ te, e senza più esitare partii. Dopo due 
giorni d’ incerto e disastrosocammino , foi 
,, sopraggiuDto da soldjtti , ch^ riconosciutomi 
» per lo schiavo fuggiasco mi condussero d* 
* • ^ « Afri- 
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Africft in Roma, ove fu pronunziata H 
j, sentenza delia mia morte. £ convien di- 

re che quasi nei tempo stesso sia stato 
„ preso neMacci' anche, il Leone, poiché qui 
„ io rivefgio,- ed egli mi riconosce,- e a. 

„ vista di tante genti mi ricambia del be> 

„ nehzio di sua guarigione. Androclo ai 
tacque , dopo un racconto, che uditosi di ma» 
no in mano da tutti coloto, che riempivano 
r Anfiteatro y eccitò sì gagliarde acclamazio- 
.ci, ed un sì elevato domandai* grazia e’ per- 
dono, che r Imperador già proclive ad- as- 
.sol vere quel condannato, tosto lo assolse , 
il volle libero, e dalle voci di tutto- il po? 
pelo gli fu assegnato in dono il prodigioso 
Leone. Quindi si vide in appresso Aodrodo 
girsene per le strade di Roma coli* amico 
Leoue, che guidar si-.lasciava da tenue fìinì- 
celta ( poiché la voce e la presenza sola d* 
Androclo bastavano a tenerlo ognor man- 
sueto, cosicché nessuno più ne temesse ), 
entrare nelle taverne, .oJn altre adunanze 
a ricever mercedi d* argento e d'oro,-, e vi* 
desi sparger fiori sopra il icone dalle roani 
di giovanetti, e fanciulle, mectre si rìnérea 
d* ogn* intorno: Ecco 1’ uom medico del 

,, Leone; ed ecco il Leone ospite e libera- 
,, tore dell* uomo..** A-'questo- maraviglÌQ. 
so avvenimento Flaminio- aveva prestata la 
più costante attenzione ; ed estatico c fuori 
di se parea non sapesse più moversi chepea 
tener dietro e esser vare. Ù portentoso accop* 

pU- > 
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piamcnto di Audrodo e del ' Leone'. Dopo 
una muta e profonda meditazione) si scos- 
se egli, e < quasi furente e frenetico voltò 
improvviso le spalle a quella parte, ov* era 
il popolo-tutto aifoUlito j.cofse verso la rn 
•va del Tevere percotendosi il ^ capo a ' due 
mani j e con alta, voce gridando: Unabc- 

•^, stia,, una £era, un animale - irragione- 
i„ volo: nutre gratitudine,, riconoscenza y e 
„ r uom sarà ingrato a chi beneficollo? An-' 
,, droclo riuscuotetà gratitudine dove non po- 
•„,teva sperarla f mentre- io non trovo che 
sconoscenti, ove ..aveva io ogni dritto di ri- 
•,, scuotere gratitudine <? 0- mondo perfido! O 
„ uomini scellerati! Più-non avrete fra 
4 ,. voi..” AccLecato dall* ira e dàlia, dispe- 
razione, stava, sul punto dì. lanciarsi neSfiil- 
roe , quando si sentì- afferrar per un; braccio , 
che vigorosamente il trattenne . Volgesi Fla- 
minio e conosce d’ aver a fianco, un vec- 
chierello -niendico , a cui era egli solito di 
far ogni giorno elemosina . Perchè nii 
5 , .tratteni? gli dice Flanninio sdegnato. Pec 
„ chè m’. impedisci-di-hnir 'una vita .... — 
,, Perchè non andiate si presto, acomincràr- 
,,une ua’altra' fórse più luttuosa, risposegit 
„ vecchio non rilasciandolo mai. Io ‘ fui 
sempre’ memore delle vostre beneficenze* . 
Sempre vi; fui grato’ coir, ànimo .' Ma' co- 
„ me avrei potuto mostrarvi- la mia grati- 
twdine , - bisognoso , come' pur sono, di 
'ix tutto j je, mancandomi le occasioni di mo- 
' ,, strar- 
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^ strarri l’ animo al«ueao/ . Non solamente 
ho compianto le vostre afifannose disgra> 

„ aie, ma dopo che. aecadute vi sono,, io 
non; v* ho mai perduto di vistai sera- 
pre ho osservato ogni vostro andamento, 

„ poiché sempre hq. temuto che in voi un 
„ così tristo congiamento di stato prodar 
,, potesse un line ancora psù tristo . Pur tropr 
,, po non m*: ingannai^, e benedico. il Cielo 

,, che m’ abbia guid^o a "salvarvi 

„ A salvarmi?' proruppe; Flaniinio ; ^ si* , 

,, ma a salvarmi per poco: V Fece nua-, 
vi sforzi per pur gettarsi nel Tevere; ma 
U buon vecchierello cingendolo ognor più 
stretto colle sue braccia-, intrepidamente gli 
disse: “ Signore, non so se il mio - vigo- 
V ,, re basterà, ad arrestarvi , ma. so bensì, che 
non vi. avranno. queU’t^ acque.- se, me non 
„ hanno con voi. Questa mia vita la rico* 

,, nosco da voi, clie' colle spesse elemosine 
„ me la serbaste ; or ..questa vita insiem 
,, coHa vostra si' perda , èd io- così mor- 
,, rò contento e felice . E’ un :,sogno que- 
,, sto ? esclamò Flaminio. ,, cessando allo^ 

,, 'di resistere . Gratitudine, in un , Leone,! 

„ Gratitcdine e nobili sentimenti ’ìnuun 
„ cencioso ' mendico \ .Tu parli ed operi 
), in guisa che mi sorprendi e m’ incah* 

,, ti*; nè mai ' credetti , che. in tuo- pari 
' „ possibil fosse il rinvenire .... — Signo- 
„ re./ il vecchio interruppe, io stesso .vp* 

,, trarv.i da tatjta sorpresa; ascoltatemi., Soa '• 
^ . ,, vec-». 
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^ vecchio e povero « é voi non svete p6tUi* 
ff to conoscermi che nella mia . povertà , 
Questa T ho io sempre soflTerta con ogni 
yy r»ysegniiìone ; ma non nacqui fralle mi> 
serie, nè fui fratte miserie" allevata'. { 
yf miei nateli non furono vifr , e fu poi 
,, lo'levold molto reducazione, che mi die- . 
„ dero t genitori. Restai privo di loro io 
yy età giovanile ed inesperta. Tripudiai qual-V 
yy che tempo fralle fortune e gli àgi, che 
^ m'abbondavano. Ma fu breve il tripu- 
/ yy dio; e la mia imprudente condotta pre- 
yy cipitommi da ir opulenza nella piìk misera- 
yy bile inopia. Ciò ba^ti avervi detto sopra 
eh me . Vengo ora a voi e ai casi vostri • 
y. Perchè mai , Flaminio , vi querelate di 
altri che di voi stesso ^ Su quai fon-'. 
Ifj damenti appoggiate il preteso diritto' d* 
esigere gratitudine.^ Perchè lospettacolo ) 
yy a cui pur ora foste presente , anziché spin* 
V> gervi alla disperazione, non giova a* ri- 
schiararvi sul vostro errore? Le splendide 
mense da voi -imbandite , le allegre vil- 
,, leggiacure accessibili ad ogni cospicurpes- 
„'sona, le prompose feste, r lieti balli, 
^■C'ie tante dilkate morbidenzze^ di cui in 
,v casa vostra godeste, e a cui chiamaste sì 
numerosa turba di sfaccendati', credeste 
,, voi forse che fossero benefìzi profusi'sulL* 
,, uman genere? Di gran' lunga v’ inganne- 
reste . Queste sono follie di vanità , di sn- 
ff perbia e di scialacquo, che non obbliga- 
li no 
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y) no verano mai a gratitudine . Prestaste 
„ somme abbondanti 'd’ argento e d’ oro. 
y, Ma come ed a cmi ? ostentando la supe- 
„ nocità di vostre dpvir.ie, e a’ dissipatori 
I) immersi pelle dissolurezze . E voievate 
trovar iii costoio anim.i riconoscenti ? Fa» 
ceste preziosi regali) spargente ai poveri 
y) molte e spesse monete) ma erano i rer 
gali intesi a guadagnarvi il cuore d' alcua 
,, favorito di Corte, che vi agevolasse I 4 
yy strada alle cariche j>iù luminose^ nè mal 
y) fuorché meco ,v* nscj di maiìo- un .ajuta 
)) di carità, se -non unito coi fasto d’ esser 
y, .pubblicamente somm.intstrato . Or Ì>en ve- 
„ deie che questi non son benefizj , ma 
traffico occulto ) p mascherato contratto» 
nel quale ognun mira ad. infìngerai e a4 
„ avvantaggiarsi. Fb! Flaminio Flaminio 
y) al vero benefattore assai di rado fallisca 
,) la meritata corrispondenza ; voi nu ve« 
yy dete una^ prova ia Androcio in vdl.- 
yy stesso ) nel Leone ed in me. AndroolQ 
,, celato nella • caverna scorge un - Leone ^ 
yy che V* entra. Androclo pensa colla fuga 
yy a salvarsi {\mii il- lamenjto della /crita be^ 

,) ^ti.a il richiama, 1* mjtetìiénsce , gli fa sprez- 
yyzare il pericolo y^.il rjtndc medico com* 
yy pessionevole . A qual fine tendeva T actg 
yy pietoso d* Androclo ? a farsi un amico pos- 
yy sente! e come mai lusingarsene? ad acT^-- 
yy quistarsi un magnifìco premio! e chi mai 

),r .glielo dovea porgere? a fampsp 4 

ff iwe 
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SUO nome nella forte gloriosa Impresa d’ esf 
„ porsi per conìpassione' a una' fiera! Nelle 
Afrieanc sàfibre) in orridi deserti) in una 
), -lurida ftana ) e nel più -cupo silenzio del- 
'legnatura , -ov’ -erano gli avidi, spettatori 
■),' che rriguardassero e tramandassero poialle 
„ lontane genti la storia del raro fatto ? Il 
• ), sólo impulso di vera beneficenza" ' mosse, 
l’ animò" dello schiavo; e quanto ^vede- 
ste .voi' stesso dimostra che il- vero bene- 
i> fattore eccita la gratitudine nel seno an> 
,> cor delle belve; A me pure furono -sé m» 

,> ,pre di .-vostri tnano' Tecate elemosine e 
j) sovvenimenti amorosi', senza ’che da me 
,, voi poteste sperar guiderdone o frutto al- 

,, cuno de’ benefizii vostri ; jed in me nac*. 

» 

), què allora- e mantennesì tale attaccamen- 
to a voi e ad "ogni vostro successo, che 
avrei data- la- vita per serbar -illésa la vps 
stra — ■ ‘E tu'; disse eclàmahdo’ Fla- . 

minio, e tu me la salvasti ,' e mi traesti 
. ;; coll’ amor "tuo" dal passo insano , a cui''mi 

sentiva sospìnto.’ Vièn meco , egregio vec-’ 

„ chio; e- meco" sempre vivrai a parte de’ 
miei comodi e delle mie angustie.' I tuoi 
consigli V r assistenza del Cielo che in av-' 

, venire invocherò- con più ardore, e il 
farmi un piacere" della ' frugalità -e del ri- 
j, tiro-; mi condurranno alla felice tranquHli- 
fy tà, che aveva io smarrita . Flaminio tor- 
, nossi al suo palagio traversando le stade di 

Roma indivisibilmente unito al saggio pez* 


i 
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^ zente vecchio, ^praa iu questi due, ^nobi^ 
le e mendico, non, meno- che in, Androclo 
e nel Leone , contemplò una dimostraiioné 
chiarissima, '•che .la. Gratitudine vive nel moh- - 
do ed agisce,,, purché .non si pretenda di esi- 
gerla .come .uo:;tribu,to. .r . y 

■ -NO V E-L Ìl a XI. ' 

*' • » 

tnantenir la parola» 

Onore: questa fra le parole nella socie- 
tà [più stimabili da più. bella, di- cui '-niuV 
na non_ve, ne '.ha dopo q'uelle dalla reli- 
gion consecrate, che più debba esigere ‘ di 
Tispesto. E’ pur troppo dalla malvagità de- 
gli uomini, tolta in ischetzo, e -oltraggiata 
. coir abuso, come tuttogiorno Io sono a no- 
stra grande vergogna e con sommo racca- 
^iccio di>?tutti i 'bnoni le più sacrosaritè; 
Onore.- da tutti si vanta, e dalla maggior 
parte si oltraggia } ognuno, biasima chi non 
lo .cura e pochi pongono studio a conseri 
vario,* se ne intende la forza senza seguir- 
ne le dolci violenze; ne sono note le pro- 
prietà e le leggi, ma spesso dal comodo , 

, dall’ interesse o da altra ignominiosa • passione 
j o storttamente interpretate o calpestate sfron. 
tatamente . 'Sé. avesse egli nel cuor delP 
uomo quel dominio, che gli-compete, po* 
crebbero, risparmiarsi in gran parte le cu* 

^ r« 
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te de* Prìncipi iu'l ben fovérnare ì lor pò- 
peli , e tante savissime iéggi diverrebbero | 
iRutlii ; «nentre in.'<]^elle dell' onoraéetz^ 
vengono tutte le altre abbracciate e conte- 
nute . Ma come affidarsi al sentimento d* 
onore io ogni cosa generalmente: se si veg- . 
^ono mancar gii uomini in quelle* stesse» 
neilè quali espressamente lo in votaeono .co- 
me irrefragabile sicuro segno di lor volon- 
tà? 11 prometter ad aliti .sul t proprio ono- 
re» e mancar poi come comunemente di- 
cesi di parola» che altro è se non. th ama» 
te in mezzo il più forte de 'giuramenti do;- 
.po i sacri» peresser con altrui maggior dan- 
no» e con proprio ^maggiore arorno spergiu-, 
ri ? .Se. si avesse» comeavèr dovrebtesi * fcr- 
iqo volere di eseguire quanto ili tal manie» 
ra promettesi» oh quantomeno frequenti'» .e 
quanto più rispettate sarebbero quelle' for- 
inole sfa. (avàlhrts dìt~ galantmmo. » -da uà- ! 
mo' d*9noi>e^ e- simili» che oggi sono sì fa- i 
miliari» e che da taluno' si adoperano inav- i 
vedutanfiente , « e .moire volte per interrom- 
pere il hto del discorso »■ e come sud dirai \ 
per intef alare !_Un^ promessa» che fac- ' 
ciasi sul 'proprio , onore, ,deve legarg li uomo 
con un vincolo cosi forte» che non può spei- 
xarsi per alcuno uman motivo giammai^ e 
perciò prima di legarsi con esso ogni uo- 
mo è in obbligo di ben ponderare» se tanto, 
mcntuio la cosarle circostanze j >na qualora 
flast eoa cfso avvinco» ooa ciiD.ao più luogo 

« «- 
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■% riflessione alcuna j^ma dee prontamente ese- 
guirsi ad onta di qualunque difficoltà) la [qua- 
le non gli venga da un dover superiore ) con- 
tro di cui nom dee mai promettere un uom 
d’onore; o se per inavvertenza promise, s* 
intende dalla stessa sua onoratezza discblto » 
la quale non può nuocere a se medesima 
coir eseguir opere che la distruggano. Del 
rimanente con qual delicetezza e con qual 
-trasporto una promessa attender convengasi > 
udite. 

Prima che Taicosama , nato di basso li- 
Scaggio nel Giappone, seguendo il corso di 
{ua fortuna, che da fantaccino il portò ai 
primi gradi della miiiaia, indi al supremo 
comando, e poscia al Regno> soggiogasse 
tutta intiera quella grand'isola, e le altre 
più piccole adjacenci , era questa dominata e 
divisa fra tanti Re , che se ne contarono tut- 
ti insieme sino al numero di trenta , ai qua- 
ii tolse ad uno ad uno Taicosama la coro- 
na dal capo, e di tutte ne circondò le sue 
tempia ■ fatto Imperadore , o più tosto ti- 
ranno del Giappone . Quantunque dovesse 
egli la maggior parte di sue conquiste al 
valore della sua spada, molto però ancor ne 
dovea a quello di alcuni snot capitani, che 
seguendo P esempio e la fortuna di lui , cor- 
sero Pisola colie guerre,^ e colie vittorie , 
Fra questi uno, ve ne fu per nome Xongun 
il quale fra gii altri tutti giunse a distinguer- 
li in modO| che U superbo tiranno, che 

F dis- 
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disprtzxa va egualmente .uomini .fi Cielo , no» 
seppe contenersi da! dimostrargliene il gra-' 
dimento elevandolo .a se più vicino, e 
lui commettendo,! più gelosi e importanti 
affari di guerra. Uno dei Re per saviezza 
Cjper forze maggior degli altri,, e che più 
di (tutti si oppose al furore diTaicosama, fu' 
il Re, di Bungo, che con gVan valore e co- 
stanza rinnovò più ^battaglie cpn u^n esitp 
a sàai .felice è che poteano^ guasinaetterlo al 
sicuro dalia possanza dell’ avversario. ,Veg- 
gehdo questi che non erano più .da riguar- ’ 
darsi . con. indifferenza i progressi di quel Re , 
comprese,, al fine' che il sottometterlo uon 
era opèra da volgari capitani; & perciò spe- 
dì una, forte armata, contro di. lui sotto il 
comandò ai^Xomgun , che quanto più ardua 
e .più per IVImperadore importante vide R 
impresa;, tanto si accinse a compie rlia più 
viplentieri . Alla naturale inclinazione di ser- 
vire alÌ’|mperadore si aggiungea un ardente 
desio di conoscere e provarsi nell’ armi col 
maggiore ^e’ Ciapponnesi guerrieri, con cui 


ì 


non SI ,crano non solo^ affrontati giam- 


mai, ma. he pur veduti. Marciò dunque sol-\ 
lecitamente. ' colle sue truppe e in breve 


giunse^ dove poco di lui temendo l’attendea j^ 
il l^e di Bungo. Giunto a fronte di si pro- 
de guerriero si videro schierare i due eser- 
citi. .in bell’ ordinanza : e in tal positura che 
ben facean chiaro vedere che mastri di guer- ' 
ra ejai^.^queì che lì Regolavano » Spiegò 
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Re /le tue 'milizie colle spalle rivolte a una ^ 
folta ’ selva che lo assicuravada ogni sorpre- 
sale, che potea specialmente impedire il cor- 
so,, alla nemica cavalleria'. Con non minore 
arte ed accoi'gimento spiegò Xongun dall’ 
altra parte le sue . Scorreano tutte le file i ^ 
due Campioni animando i proprii soldati al-,.- 
la pugna con que* sentimenti e con quéll* 
eloquenza ^ che in simili ,casi non suo.1 man- 
care al prodi capitani giammai. Già vicini 
erano gli unT agli altri } e si -vedean per 1* 
aria' sventolar le bandiere, e si udiva' il rim- 
bombo de* tamburi , il nitrito de* cavalli > 
e il Fremito de* soldati . Fu datOt il ' segno 
della battaglia,* si vide da prima'farsi oscu-/, 
rò il giorno da un nembo di Spéssi dardi , 
else uscivano d* ambe lé partì, v che innari- ^ 
zi e ' indietro ' tornarono più^ volte scagliati ' 
conrrol’arco nemico, da'cui scoccarono j fin-/ 
che venute menò' le freccié e ricfratisi gli 
arcièri , si strìnsero gli eserciti corpo a corpo , , 
c col ferro attàcarono una zufiTa più san- 
guinosa-. Si_vedean alto balenare le'scimi- 
tarre,''che lucide e terse , -com* erano ancor' 
gli scudi , "sfavillavano ai raggi del’ sol riper- 
cosso ; ma in breve fatte vermiglie perde- ‘ 
rono il lustro,' ma raddoppiarono la rabbia 
scendendo a fendere con impeto più furi- 
bondo. Da lungiassaindivansii replicati col- . 
pi'“deIP' acciaro e il calpestio e le grida de* 

combàttenti, gracchè più non vedeansì che — 

dense uubi di 'polvere , la quali avvolgeano 
" ■ Fa tra’ 
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tra’ loro globi- gli eserciti ,, che dtvetJUiti c 
per essa e per la rabbia più ciechi ,ostin^t^-' 
mente proseguivano la battaglia . Dall’ av- 
vicinarsi- che ora faceapp, e dal allontana rff 
que’ globi polverosi,, ben ppteatscofger.si che 
prevaleva or questa parteaquella , ed, oc dia 
quella era questa respìnta} -macera impedir 
to il poterne «corgere i colpi, e _^spc^iaJmenr 
] te quelli, che dal poderoso braccio , uscivano 
de’ condottieri, da’ quali mai non discese in- 
vano percossa alcuna, e non mai fu cicirato. 
il brando che -non fosse , asperso c, di Mnuoy, 9 
sangue. , Durò per più pre la orribiJ pygna, 
senza che avesse acquistato, vantaggio runo. 
sopra dell’altro; ma presso. a serassi dichiaf 
xb<la vittoria- dalla.parte di, Xongup,. che in- 
seguendo il nemico furiosamente -e disperde , 
le sue milizie ,' le costrinse - a. cedere, ed a 1 
salvarsi colla fuga. Diisi^tì corsero quàje 1 
ù i soldati del ^ He di Buogo, che _ pptero- 
' no uscir salvi dalle -, mani di Xongun,'; o-;SÌ 
rifuggirono nel ^vicin, bosco. Lo -stesso con- 
venne faro al* Sovrano, medesimo, che. gron- 
dante di sudore.,, di sangue e di jagcime spre- 
mute dal dolore e ,dall’*ira cofse , a, nascon- 
dersi nella selva} e per meglio involarsi -, all’ 
occhio deir inimico, cangiò le->SB6. spoglie 1 
regalmente adorqe in quelle di un suo , sol- 
dato, cui non , bastando la lena a« fuggire ! 
era testato morto fra -gli st.erpi e i bronchi 
della foresta . Quantunque -rotte e ciecha fos- 
sero le vie del bosco, il. vincitproj Xongqn 
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che avtebhe coluto almeno batferst col fag- 
glaico’Re^'’ tìe^egù'ì l’tìrffte, e iooltrossi nel 
laberrato' dcHa selva', in cui ragghandosb sen- 
za smarrì «fon ' solo le tracce del Re, 
mi ancora quelle 'ìde’ propri!' • soldati , senza 
pbter’ mai 'ritrovare,' per quanto i*-avvolgesse 
'fra' gli’ orrori*’delie ‘ piante accresciuti dalla 
-I Vicina 'notte , la via per ricondursi àeir aperto 
) piinoV ^nè alcuno- -che - gliel’^ additasse . • Ve- 

• ‘ dendo" tornar ♦imitile’ ogni suo teotarivoV 
> tosto • Che pòifsi *• a rìschio *o ‘ d*- i ncorfere » in 

5 qhalefae*‘peric(^o nell’ombra mal^notav-^o d* 
t incappare andor nelle mani de’ vinti più?- es*^ 
'Aperti dei loco, si detererminò a 'passarvi in 
i' riiénzio ’ I a** notte . Un*' ampia « tetra * apelon^ 
H dd,*chefa piedi d^ un^aspra-balza^ sVaptivae 
i« ‘Hiwinuavasi nelle Vìscere dalla' ■’toontagnay' gli 
» -^atte'che gli’ potesse' 'appVestaré U’ aedo . 
! Vivrebbe ‘dia 'al solo’ ‘ aspetto péttìtO‘*atfiT8rir 
y ' dìiunque non fosse sfato- Xongun» 5 men- 
ii ' tref= non-’ispirava'che orrore- colle funfose pa- 
tfetì rivestite d’ ellera malinconrea ,' e- coi pro- 
fondo silenzio ,- che ‘rfon era intof rotto che da- 
gli ululati'^di fiere , Vda* fiwChf 'tJi -‘Serpenti . 
i- Un < ammasso di neri tufr' 'fendea ^aspro 
i il pavimento ed ineguale 1* ingtesso, «he* da 
i -folti bronchi ’e» dagli' spini' non era cooscati- 
f -tfo che' a prezzo d’ insanguinarsi .-'I macigni 
( ' pendenti dalla volta minacciavano pói di far 

II 'pentire chi fosse stalo* tanto ardirò d’entrar- 
-vi 5 e -più lo minacciavano' le véstigia di 

B » fiere,' che’ai scorgeano sòl suolo* ' Entrov vi 

F 3 co- 
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*^*’“**9 dfilla. ^a: 

-, spaila, ma più W?cpr^ idei, suo valore già 
„t^i disponea. ad adagiar.vjsi-.cp.me inwgl.io. jo- 
' tpa > -ailor. quando, a.- qued mpibpndp-f^i^O" 
>cha spais.aroepte ancpr. dififondevasia djra- 
. darhqueAlp tenebre,, si avvide, ch^jgll era 
Alio,. u«i covilo {di fiere,:, ?fc«;-e,olr> bene^fio 
j della notte si apprestavano, a^uscU^ee® P*’®’ 
i(,dare«per, Ja .foresta • » Soi^e ^ 

,, vista .si; orribUe.i- e ^nel Tvedef^ .P*i*l*^^*P®* 

, 1 - .venir, incontro, iuna: terribile. afiiO^a j. veloce^ri- 
. montò' il suo 4e5t»ieroi;in^ano :pfr/) .:spe- 
rendo fsot trarsi jcp.Ha fuga in /.no InPfiP f??sì 
u intrakiato tplsea difendersi, cpUa-: sp^ada,; ohe 
/•tsenaa colpo pel duro puojo della ;fi?ra;S’.in- 
» iiranse . impennò per, estrema., difesa,.!’ ajil 
..destriero ^ jma; rieiossjL .anco.c quella, i «; cac- 
, ,ciogii le nngiiìe,.aput,Anel petto . P’ake gn- 
*,da[«mpì» !a selva. Xopgnn.. veggeft4wir.pr- 
.. notai privo d’ ogni difesa,; - e ,'igià la.. .crndel 
belva, al prontj 0 /cava}lo.sqtmfciato>ilpetto» 
.;sfico. traboccando, il traea. .quando , accprso^ 
«j;«elofieeifiote a’ jsjioi .gridl'; «o nomo armato 
. .$ 05 ,tenna foli 4nanco,, braccio. .'la 5oa? caduta 
vestì coll’ armato, la» fiera ria moio. che 
i rimisersolo;iib ferroune! basso* vapora !* , 4 icci- 
wi seiéjTarminato ib, conflitto ,abhft|^iòi fra.!’ j 
. ombre già. diaeiHito i^iù spesse Xor^nn ilguo- , 
-^liberatore , e con yogi df gratitudine^ U*più I 
sive. si sfecp,. a. r.ipgtazìarIOf .unoml M)Ip i 

,j,a ife^gli ^ ancora le ‘;più',an^e: vodert.e.n di j 

...ri<ìompaniai»v..Pal - modo dit^pailaro. com-- 

prC'. 
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• frese 1’ alt+ò eh’ "esser honrtioreaqtiegli im^ 
nomo -di’ bassi' sfera ; c però fece' dd"Ìn- ' 
terrògarlb ehi fosse y/rtiS udì appéna "jl ho- '^ 
rrfe''di Xòngofi , che ritrasse il piè 'con or- 
róre, é va, 'gli disse, cheta sei’ salvo per ^ 
2 chì'hfahco il' dovresti. Sei forse uno^de’ se- * 
c gùaci =del ' pròde Re dì Bongo, riprese" il'* 
GeneraléV e mio rtcmìco'f -Non 'ti ^'pentir ' 
' ' pèrcì6' del generoso dono c-hb della" vìta'm’* 
« aT fatto,* mentre posso abbàstanii' del 'tuo 
li valore e della tua' pietà ticompensàrti,‘"'*re-'^ 
< ‘'istituèndo a -te la vita medesima, che avresti' 
altrimenti perduto y avendo "determinato' il*^ 
"'fiero Taicosaìfla' di uccidere quanti' de* suoi 


Kemicl gli' fosserventìtì àll^'mani, se avesse 
' seèondatò le armi sue"^Ia 'vittoria-. E bene,' 
tipig^Ó 1* altro V accètto* 1* offerta ; • ma "come ' 
farnìì’ dà te riconoscere , ' sé avrò anch'iò la^ 
disgratià' d’ incappar "nelle " mani tde’ Suoi sol-* 
dati, e qual pegno 'mi doni’ di tua pro- 
' rnessà'.^*' in vano 'tentò Xongun di' "conduilo ‘ 
’ secò* a' salvamento 5 ma vedendo ch’era que- 


’ ^'li risoluto a' 'cercar’ ancor la salvezéa' irtella ' 
fòga ; Ecco ,« disse"', qUest^ anelìorsia’il' ségno , ' 
. à cui fi potrò ’ricoboìcere'i e la mia parola" 

' sìa il pegne? che ti lasciò di niia'* promessa , 

' mentre sopra il mie) onore ti gturo^che q 
^ non perderai, o perderemo ’iùneme la' vita, 
li- ' 'Acéettò quegli r urto e r altra , “ e* dilegua- 
si ^osì fra le piante e*le tenebre' lasciò" ani- 
ci ’ mirato 'del suOf valore 'Xongun , chévtglian-* 
s- 'dò iti 'si^ tenne, finché Viòòndueendo’ la >lu- 
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ce r astio dommatore del giorno gli dtè agio, 
di .uscire da quegli orrori >'da cui. non sen- 
za grande stento, tornato ai campo trìconapo- 
se le sconcertate .truppe e fece tutti- batte<- 
are. gl’ intorni del bosco per aver nelle mani 
quanti piu.. potesse de’ fuggitivi 4 . MuUidi quc* 
sti furoa. presi.) e. fra gli altri lo stesso Rc> 
che solo pstinatamente, si difese per lungo 
tempo .contro. ICiArroì nemiche.; ma. sopraf- 
fatto dal numero maggiore > che continua- 
xneute ingrossava, e av endo.. rotta-;. la ’ scimi- 
tarra fu., costretto a cedere, e a rimaner prn 
gioniero,. Questa., tra. le ricchei prede fa la 
più. cara a Xongun , che nel vederlorimera- 
brando il suo .valore .nella pugpa dei giorno 
innanzi .non. pqt^ .conservare, il carattere di 
vincitore superbo; ina,., strettamente abbrac- j 
ciatoiov si protestò, . ammiratore di. sua< virtù. . r 
Fu iu tal «maniera- <cm4otta agli accampa» \ 
menti v.icini^s dove, dalla gentilezza^ di Xou- 
< gun fu ritenuto >a modo. di. amicO', finché 
mandato 1 ’ avviso aU’ Imperadora «.della 
vittoria « della preda venne ordine da que- 
sto che si. custodisse .con aspre ritorte il.Re 
vinto e si serbasse al supplizio , .a cui dovea- 
s)o tutti, i nemici suoi soggiacete . ; Stavano 
mensa , allorché giunse U fiero comando , 
che udito dair infelice Re non bfstò a re- 
cargli alcun turbamento.; anzi in atto< 
generosità non più vista sì. tolse dai labr ‘ 

' bri la tazza, in cui hevea e l’ offrì a Xon- 
gup, perché Urmingssq di berla ia segno 

. . , , « • dì 
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so» amicizia , Lo soddisfece Xongun , ma 
- neilLinghiottir la bevaada s’ avvide eh’ era 
'‘ia .foado alla' tazza un anello , e il riconob- 
be per suo j e per quello stesso, che al'suo 
liberator nellav^elrta dbnatd -avSa . -Qual fos- 
se il suo -stuporé V "e qtral folla di pensieri 
glij si presentasse ad aggìtarfo y <Jhì può ridirlo ? 
Comprese 'che ilo stesSo“Rs-gli avea salva- 

* to <Is' vita, che' col lasciar accortamente ca.- 
der ^nella^ tataa l’ anello chiedeva ad’esso che 

. ' -gli stivasse la sua; La <sua gloria egualrnen- 
I v*ie i{,'»srìcolante, se avesse o no mantenuta la 
, •sua'ìpromesssa ta- fedeltà ai suo Sovrano, la 
) * crudeltà! di -questo , -la difficoltà dell’ rmpre- 

il -sa: furono tutte' riflessioni che' gli '‘svegliaro- 

,j -»a ini seno ana turba di affetti', fra’ qualidt- 

, I scratto l’animo non sapea qual pattito^fosse 
da presciegliersi nei duro caso. GH suggerì 
, finalmente i onòre' nnico ihezzò per com- 
1 -piere a’ tutti i suoi doveri ad witempo’, ed 
I aL tosto abbraccioltòj e J ecco qual fu. Si 
recò egli alla presenza-di Taisosama , che in 
1 vederlo scordosst' par la prima -ed unica vol- 
tt'd’ essere- Tra icosa ma , e discese con atto 
I - ' che mòn. fu- prima più veduto, nè poscia re- 
.-plicato -gianitsaì, ad abbracctarfo . Si próste- 
-ao il Gefierale- a’* suoi piedi ,* e -dopo a vergli 
litriboiato quegli atti’'di 'àdòraziorie,* chequa- 
ot^altto' Nume il Tirannó ssigea , così gli 

• dissi.: ^Sil'e,' se io ho l’-onore e ‘il piacere di 
«rivedervi e» dì adorarvi, fi deggio prima 

vostro nome e alla vostra grazia,, che sep- 
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pe d»»)i tanto^tcorag^io ’d* abbattere i vo- 
stri >nepirci. e 'di salv-arnàl dalle tór^-^manì'i^ 
ma il deggio in scconde^luogo 'a uh vostM 
nemico medesimo^ che mi. salvòvla vita de- 
ve ^ nulla sarebbe valso il_vaIore più intre- 
pido lodi si; fece e narrargli' l’ avvenimea- 
to'deUa selvg,(,e la sua promessa ^ éd cbie^ 
dere il^ permesso di poterla ^adémpìere *.^ Sep- 
pe ^tantO' ;bene. perorar la cahsa , 'senza^però 
maivQomìoare:, chi fosse 'iL"lM>efairtore‘, '’cfaé 
per.la .sagia sna.^vita. gU.'pròhnisé TaicósEf 
maicbr avrebbe, risparmilo c-hl a lui^' coa- 
servolla Salvatemi duhque > ^sse»^ «aivatèmi 
il Re "di Bongo , à 'désso' chè a vói 
seppe salvare -Xongun . “All? «d4re= ih inoiflC- 
dei. aao ueuiico ripigliòi»Tflìcosama- ilViiaftHÉ»- 
saie > furore ,^ e. bestoBMniando' ii'Gtelo' e ca4- 
pestandoi la terrai ritrasse- la sua* >paroba ; ^'C 
compreso da. i»iUé-farie«senz^altr' adire, ac- 
cagionandot per £no' di 'tradiménto, qpel pre- 
de ,.deUa coi:. fedeltà a vfea.restèrkevrito pro- 
vra. si Jumii}osaj''il cof^nnò'ihsieniè col via- 
Aa Re.;ih[a morte,-', qualora non desisteste 
dal .folle-impegno.. Non si'" atterri punto- 
^ongum,.tma deposse a< piedi di Taiscosama. 
lo tnilitari insegne , chiese, spontaneameote. 
i >cfp£«. Ci. domandò in grazia. la mor- 
cei*- Fece- apprestare ;-iK Tiranno un crudel 
palco; nelia- jjìvii v^asta piazza della. Città , =-e 
là- condottosi t^'^.’nedesimo fra T a tterrito po- 
polo ,;^che noff os^vaheppur tributare .un at- 
to d: v^mpassione a** due. infelici Eroi, -fé— 
' • • . ' ' ce. 
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c£-.sì che si strascinassero>,entrambi tpercy»' 
derlif, perire sotto le inani dei manigoldo' v 
Psimo fu il B.«)dÌABango «lad abbriociare 
Xongun e . sotu>porr« alla mannaia <ia' tei- 
sta» ma. sospese questi .al Carnefice di brac- 
cio, e riabbracciandolo > e spargendogli il 
tO'del più onorato pianto .-No, gl4 disse, non^ 
n>l consente, il mio onore i che tn^^soccomba 
pUma di .me , e . che t non? sii {Spettatore sicu- 
ro deir adempimento mia; parola* >io> 
giuralo di salvarti o di morir tecOj'^se la 
mia dis^venturo <iioa: -ciì • permise di iatee- 
nerti la prima, voglio che tu prima dV-mo* 
rire veggia che so attepértl'l’ altra parte di 
mia' promessa. E in così dire..offcrì' gene- 
resamente il collo al Carnefice, che titras^- 
se «ii. passò' e 'alrb ilfi)raccio per iacflftTcaae'l* 
infame. f(^rro > a recidergli' lavtesta; onorata ^ 
Con volto' intrepido j ed «accigliato era' stato " 
hn' alloca a ritardar il; Tiranoo.il: tragico 
a;v»enimento ; ma giunto all’ estremo punto, 
forse-smosso dal,, proprio interessej^-giacefaè ' 
non i so '.credere, ohe avesse adito inquelcaor 
di fiera la i pietà, ritenne, il colpo coi suo cof- 
mando f. e ‘si-, contentò di ;Cohdanfiare ambé* 
due ad una iperpetuat prigionia.;^ finché natà 
una sollevarione nel maLBfeMnov.suoRegoo^ ' 
che>a poco a poco ingrossandominaeciavalo 
di levargli r>Impeto ,>ebbe ricorso ‘ alla ■ no* ■ 
ta fedeltà di Xongun^ ?che «on tnoveilevic* - 
corie .essendosi tsegnalaco.. impetrò la grazia 
ali’ infelice Re j che gli fu conspagno nelló ' 
^7. F 6 bat- 
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che fili sollevato da TaU. 

coaama ' se non al iTtono > .che gli era éovnr< 
toy. almeno ai più s sublimi .gradi ndeli'' Impe* 
ro.*ij5et og4}tttio. cpo ugual limpegno si,pones-> 
se. ad iim[itair«(»Xongun., . quanta- più i felici sa* 
rebbero glie uomini} e .quanto-, più lieta .al. 
vedrebbe, nel mondo trionfare la fedeltà) ob& 
non ibat oggimai xicoveco'.che in pochi cuo^ 

TÌ« Un sii subiime .esemfào: faccia almeno ;c he 
lo.ìabbia ssenipre n«’ vostol» l luo . 1 .:. 

^!ijik5 .7».# *i X j*‘è J f ’-Jii '■! fj u '■ ■* V ^ ~ • 

' • D V" 'E " £f‘ L ‘ ' At'- X Ut = • ♦ 

• , • t V ‘ ^ V i 5 ** I ^ ' 1 » • * J - # *J ' ^ • * • # 3 

,:.ih /-^lì-ndere' fu&h^^ ^ • 

w i * ■* 'J O '< i \ i .' fi : ’ f ,v - . *3 . • .» J ‘ 

I »,i' S'I ^(.2 ■■jL.. ;* \ :;a ot-i' 

magistrati spartani > lodando- il decreta dt- 1 
un oeot^nomo V eh’ era di. mala vita ) F.daltr? 
uomo «h’etaiditvita- ef^di costumi lodevoli* > 
comandarono che il. pubblicasse.; in ciò mol- 
to. acconciamente, e proadeo temente operando- 
per«‘C€>sl avvezzare quel' popolo a creder. pint« 
tosto ai costumi) di cui ci consiglia > chenon. 
alle parole : Nondimeno gli ammaestranien* 
ti di filosofìa e di saviezza dovendo- da noi) 
senza, por .mente all’autorità di colui che ne- 
ragiona , essere separatamente esaminati, quin- 
di è ch’io stesso ben iuDgi dall’ aspirare al 
nome di prudente e , di saggio, pure con 
franchezza mi fo ad esporre talvolta, quelle 
massime e que’ principi!, che saggi immanca- 
bilmente e prui^nti conosco dover essere ri* 

pu- 
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putàti ia ogmmo. Ed oggi t pòi, giovanet^h 
egregi » amatissimi, ànteodo ^d’ insinuar ima* 
massima sommamente giovevole , t < «benché; 
nuova j voglio dir nuova , percocchè non 
ancora inculcata negli, animi giovanili da co- 
loro > che per obbligo di, padre o^ di «duca< 
tore dovrebbero gagiiardamenta ànculcarla^'.) 
Se tanta curai si adt^ra 'nelrpxesto dar iu^ 
niì> alla ragione , & nel ;tQOscrarl&^ Is vie sh 
cure , , per cui debbe. ella 'mcominciare ieiprow 
seguire il suo cammino , perchè' ne*^ fan-* 
cmlli e ne* ' giovani :si^ lascierà iniup. quasi 
totale, abbandono ed in una sfrenata libertà 
IVuso del ridère follemente.? Forsecchè alla 
ragionevolezaa primario 'distintivo dell’ uo- 
mo non s’ aggiunge la risibilità, la qui^ 
le essa ancora , dai brutLùl, ,diiat^in^fei^-vs,£ ^ 
importa* il ben iragionare , ;tìon vimpooterà ^b* 
gli anccìra .iltiridcre mon raaiLfuor iii ttem- 
po r? Nou'^rvt^lio gravi, • no < certo non 

vi. voglio burberi cd- accigliatrj che cib. dis- 
eonvi«aio; ad.. ogni- età»«d' ©gni.> sesso ì mai vi 
voglio ilari, giocordi, ièslo$ì',.<pttr«bè!k> aiata 
io que’moeU , che non disdicono, ed in cpie,’ 
casi soltanto che .chiamanql soaveiaebte r alla 
gioia, al festeggiamento èd ai riso. Che anzi 
intendo di permettervuodue il .ridere ,, il de- 
ridere ancora, tutto che. questo esiga aoben 
regolarlo più matura riflessione sopra noi , e 
sopra gli altri, affinchè il nostro ridere o 
schernire sciocco ed insano non. ci attiri .quel- 
lo., che. già udii pronunziato sul frequente 

sma- 
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Sluascellani dalle risa « che solca fare un Ca-^- 
«altere .mio conoscente , di .cui con arguaìa^ 
fu. detto:-.' f ‘ -Jt . • . c . ' - ■ 

de molto e ride speno 

„ Par ' che rida di se stesso 

Or a . sanarvi, da' quesco morho.,-, . 0 / a' 
prevenirlo; se infetti ancor non ae ^foste y 
leggete la seguente* Novella, che. desidero 
abbia' altrettanto' di utilità per voi, quanta* 
essa ha . dii verità in: se medesima', m c-u-, 
i' .Un giorno chriosfav.a tranquillamente oc- 
cupato nelle picdole mie domestiche cure , 
mi si recai per parte , del- -Marchese Aurelio^ 
un? ambasciata, colla quale m? invita , a gire 
da lui . Non frappongo ritardo ; e mosso- 
dair antica amicuia, che a* sì degno Cava- 
liere mi lega, vado soUecito ad udtre.iìn 
che mai io,. possa essergli di ^qualche servi- 
gio. Appena /6i mi -vede ,, che senza) aliar- 
si --dalla, sua seggiola v ove ih tenea, già ida 
lungt^ tempo- condannatov un’ostinata -poda- 
gra, aUunga|i4o:>.v:erso ^ Ig. 

braccia e tMttO' lieto* pel mio pronto -arrivo,. 

„ Vieni, mi -dice, vieni: amica mio, ? siedi a 
,, me vicino, «m’ascolta. ” logli-reodo con 
pari tenerezza -le dimostrazioni-d’amore , m’ 
assido a lui vicino, e me, g!i< protesto tuttoi 
disposto adascoltarlo e a servirlo .- Alierà l’ 
ottimo Cavaliere ripiglia ; „ lo^ ho-un fìgliuo- 
„ lo, cometa sai, e chc'tu ben conosci. 

Me>L’ ho allevato- con. ogni possibile ;at- ** 

». ten-- 
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* tcnzloney non ho rìsparmiato pensiero «ac- 
i,. ciocché irò» ' incorra T in quelle coIpe^V che 
macchiano' gli aniuii de’ giovanetti, e^ac^ 
,v ciocché ne sia tosto ripreso e punito, qua>> 
,, lora ei v’ incorresse; non ho risparmiato 
„ neppure, il denaro,, che fu necessario a 
- procacciargli i migliorb’ maestri, gl’ ìnse- 
„ gna menti più sodi i?^ più profittevoli lU 
bri . Lode a Dio , egli ha corrisposto ogiior 
Bene alla paterna- mia avvedùtétiza .‘‘-I 
„ suoi, costumi son buoni ,, il' suo spiritò è 
ornata 'xJi '■noa- mediocre sapere; i 'modi 
„ suoi nel conversare noi fanna indegno' nè 
della suà * nascita ,, nè. ‘della- suai educa- 
,v ziòne . Ti narrò’, amico , coserà*' te nò* 
„. tè') c note nou ;raeno- a- qué’ pocbii, 
„ che 'frequentano la mia casa; --Ma uno 
■,v scrupolo* mi si' desta nell* animo, e qtte- 
,, sto- scfupulo ‘mi' si' fa ognot più foi> 
nrentosò'. Or che- pur troppo* pe’ miei peti 
„ tinacl malori temo' d’ accostarmi ' al fine 
de’ giorni miei e di dovere abbandonare 
„ tutto a* se stesso questodiléttofigiuolo — 
quale scrupolo vi molèsta , ripigliai io ; 
„ -'maravigliato di sua così strana inquietezT 
,y'za ? Vuol notr potete e non- dovete ajver* 
„ ne nessuno ; voi che non trascuraste giam* 
„ mai. -i. doveri di egregio -padre , ma gli 
„ esercitaste anzi sempre con ogni zelo e 
fermazza . — No amico*;, ‘'prorompe 

,,. egli allora, non'posso dire di non avarne 
trascurato nessuno; poiché forse quello a pr 

„ pua*- 
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yy inmto io’trasccrrai chr è >rl massima » it 
sommo neiia imporcaoia idi ben allevare 
yy'un giovameGavaiieret^ Ed tO'rostia. ^> £• 
yy. quale ; sarà . Osserva , mifridic* eg-li , e 
yy leg^z.su :ques£o libro U bretve ;er^co> da 
me -ae^ato^i e:la cui lettura, da 'ma. fat-^ 

»ta par ,ora* m’ -> ha messo il core 'in « >ang-u- 
yy stìia> . 8 ' mi Ira suscitata un rimorso, eh' la 
^y ipcima. non sentii mai- Mi porge* il Ji^- 
bfOj.ichVeraco'gli Opuscolii.di Piuraco^ ne 
addicaci luc^o!} ed‘.'^ÌQ>oosl leggO'.in' esso : 

Fer '.un. \attticx>i c^tmuet . preuà^^ i . aomanr nìur 
no andava a-'.banchttto .fuori- dtì'.xaia^ tua\>i te 
non i sonduceva soù$ in prop-H faneiuUì . Em eia 
fono pey wakrai iwtaro Lktur^ , iti quahioptr 
dbè .tì\tùmtte modesSamejttr o>'- con rispettO'y.9 
ma ai igiùi a ttìsi éestieìy atstttfete-i fanciulli del^ 
ia '.suir spatria va gt/v. .ai. conviti pubblici y y'chr 
sg/à ’Oì^nb y^ .porcbìà vedendo > a. queh couvbi ./ 
ttaecbh ftaroi' con- tanta sgraviti y ri imgoguatr 
seeoi-i'i^ifftameui, di faci atto alcuna, mena che 
amstO'y et vì%rb-afsuefa(x.sterom era ciò pfr 

ritnertz .ambe Jl> jpadrì j in 'tun- decorosa contegno , 
vergognando estere.’ altramente tba." modesti 
0: santi inolia fnvren^a de^ jiglimii ’lere ; ' poiché y 
come., dice . datone y doveri vecchi sono sfaccia- 
ti: y- bisogna .che- disonestissimi tiene -vi'’ giovane 
ancora,- Amico ,ji gli idissr, ho lettored ho 
^ inteso ;^anto basta. Qroosco quale sia 
yyi ik vostro rimorso , e di qual /laHo yi sentia- 
tes . colpevole ;■ fallo iievey. è verissi- 

^ taoy uDÌver£ale> invincibile, e nel. qua- 
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^ le cadano’ ì genitori ò per un funèsto- 
yì amor «proprio ,0‘>per imimal isnteso «igore^. 

«Por eroppo si dà mme di pmdente: siate* 
yy ma . alla «stolida roassimn idi teneva i'iiureiul* 
li ed i giovani< lungi' /dalle • mense ^ tdajle 
yy coQversaaioni, e quasi- dar ogni rsofta di 
^'Società con gli altri uomini; o vestesi 
,4 quest- uso- malvagio ] colle pietose .^Bst di 
y, non doversi- esporre uglii auimi giovanili al* 
le impressioni del mal^^caatame«;t<che litra* 
yy gr<azz i ed i cani ^ si/dsbbonò - lasciare in cai^'' 
yy 'SZ j e<che\ietadaiiaoze .>o dlN|conviti,- a-dl 
„ , giuochi non debbono aver la '.molestia vdi 
yy quel forcato contegno a -cui par cheastriiv* 
,,/ga la presene de’ gìomnetsi.- E perchè 
nonv piuttoslio. studiaosi tgU uomini di ado« 
.prare ne? leso eoo^esi di piacere v.e di 
„ gioia atti, e^i^role^ e* manìwe sè^aitenù» 
yy te e decenti , che possanoesserae spettatori«e 
yy spettatrici lancitiiii e fanciulle - d? ogni etè> 
3,) d’ ogni indole 3 d’ogni .jcondizione^ Innoa 
,3 -sa che appJaudirc a 5 olone> a Platone a 
yy Plutarco 3 che hanno si egregiamente^ de« 
,3 cisoie narrato $'-^ .veggo>^he ileducazione 
3, reciproca, *la quale otterrebbesi dall’ insie* 
3, -me «convivere ftcquentemente i genitori e 
,, -i hglittcdi, i giovani, e gli uoimini maturi 
3,, e vecchi, sarta la utile di tt^te le edu- 
33> cazìoni, qualora- pensassero- gli uni all’ob- 
yy biigo d* ammaestrar coli’ esempio , e si 
33 avvezzassero gli altri ne’ primi teneri anni 
ad imitfirè e a seguire le pratiche e, gji* 

■ . 3> iu-* 
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V ntbanitày di' dfeeoroy e’ 

y^ d*' ogni altro pregio pìù.:nobile, 'e' piùso- 
•„• cìevole • Ma permettetèmi il dirio i vo- 
•j, gllatao aver moglie, fc non ' vogHamo es- 
,, ser mariti; . bramiamo X figli, e éf rin- 
„ cresce esserpttdri ; par checi stiaacnore vi 
‘Vederli lodevolmente educati, e preten- 
„ diàmo^ poi' che ssìjgrand’ opera insorga o 
dal pTodigiosos tempxeramento del'^fanciul- 
lo, *o da* prodigio' boo= cettaménte raen 
raro , qualersarebbe :la jaggla'imerceóaria 
,, cura d’^xsn' educatore. “f Vidi che questo- 
• mìo discorso vchmma va' le lagrime sugli oc- 
chi del Marchese Aurclio,‘ii quale forse t«- 
'aneva di conoscete troppo tardi una verità sì .fu- 
nesta /; :quiìxdk m’ interruppi.da me medesimo, 
e gli soggiunsi/ eh’ io giudicava il Bgliuol suo- 
-assai bène -allevato' od< istrutto, c che se mai 
per averlo. tenutoi sino 9 -a troppo lontano 
dal COftversarei e>dai conoscere -il* móndo, 
’alcun difettuzzo se glifosse insinuato' o nel- 
la iaentero nei cuore, doveva essere 
'tnalégovol cosa il'i Hbcninelo Appena 

.‘ebbi tùò prònuiula'to, ch’cgMcon alta'escla- 
♦mazióbe.* Oh» me felice. ! - -proftrHppe, 
yj isiBJ come* sempre a mie tu* 'fosti* amorosis- 
’jj Sitno amico, così ancora es&rlo- tu il ^vo- 
lessi; al fìgliuol mioì?^ E*potrei,‘ ^li> ri- 
".,'Vsposì essere. vostroM amico '• vero,** e'- non 
esserlo ancora 'di lui/ puaic amicizia $a- 
]tobba la mia per > voi,' s’ es»a capace fos» 
se di tras^rmre uno de* vostri pitr^earl 
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. ». Oggetti,: e il più grave ed inipo>rtante di 
tutti glie affari vostri Sps. quìi coman- 

date ,'; non, abbiate, liguardo. ^aki^o; la 
Vi, ^nit persona è tuttavoitra interan^cMe. — 
~Liy Nuli* altio i io' : biauiQ, disi egli , . se 
i ,-,^jioa~€he voi aeoaMadugio-assntniaee d’es- 
•ij, sere con^goo a .guida: -del j figJio«.»nÌP » 

# face^dovenf attorno^ .osservatore, fedele . 
i 5i j Voglia spemo; xhe.;£tt)t . tifpycreee viiioso , 
:^y ' ma beo, comprendo aiueor? ÌQ< che le,^ scuo- 
> i, >i libfi, le acienie: noni bastaio a for- 
*-,i..inac.'J.* tiotno j ad lanformalo rjsocievole • 
Io sonnziai a fó lo.coosegnoi. copsidera- 
~ „.'loi. come ^ tuo, proprio, consolami,» 

potrai, fcCoii presagitnii bene. di. lui ,* n>a 
non adularmi,.’ se lo conosci .mal incli- 
cimato, ed incapace di emenda, Vi ser- 
^ vJcbj replicah;. ma avvertite che il vo- 
.tj^"Stio affetto per,. nie,v.*i accieca ’in modo 
-y,.da gludioatmi da più che non .vaglio.;, — 
No.f?;no.,. ..riprea’ egli, i.tì conosco,ab* 

1 bastanza. -Vanne y vanne pure, al mio 
li.^iGa riuccio.. Cerca :d* afiezionartelo; Ipesa- 
j^rmina,* il reggi ;, .e. lasciasele- per alcuni 
,;<:gtotni io. viva, nel solo'pensiero di ripara- 
ci ». re o. dl-sostenece. ii.nùei acerbi- malori. 
•oM’ (alzai, ici ;-ba»iammov promisi, Crjfui to- 

-:stG: alle camere del. giovanotta ’ Cariar ciò . . 
(Corteseu^nte ebtnl accoise-*,, e riguardando 
me :un amico del padre- 'suo, ' mi ^diede 
- ancora. segni di quella stima^ e dkqusl con- 
.cettd » cdie.potevano tincoraggiatml 'a parlar- 
. ' gli 
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<50flT uft^apepf» fp#ticli«zu*vtln fa^ gli 
j>4le&ai l’jjpteniioiiiedol -Marchese Aurelio ,• e 
la^ sorte concssftni «ftdorere essere* frequente» 
mente eoQ lui. ne mostnò ^egU iietissU 
raoj.e vidi'ch’ «re sincera, poiché- «ì 'allo- 
ra, pcocne' in «appi^so, non <ehbintnaf argo- 
ro<;nto alcuno , onde' dulMtare^el eostaatea^ 
fe(ta- suo *'i, M i. etano notLi >siior talenti, o 
l^psQ, che .fatto. eìjne r.a.v)ea nelle < scienze i 
e . nella 'bella detteraturai $i umat;* tmto^^ io 
^O^si. afsav ilatailiare in .quella casa y <pore po« 
co avendo jor'nviUto agio di trattar con Ga«- 
lnccÌ 9 ,pBer<^è, come già il confeseava^ suo 
padre K' poeGh. entrava; Gathiccio in commer- 
cio fra. le^ persone, rCQsì-. m* • erano ..poi.* igno- 
ti. modi, suoh idi ìpensarv- di 

parlare, e di- vivere^ conversando!; . -oBntrati 
jallor% a .discoriiereiisu avàrie idatt* materie^, 
il , èro V ai ^hft»e 5 isiruttor, . e*, coìrobbi ch?> egtó 
aveva 4a~ mefite e l’ranimo^ adomi^di dii»- 
-rississime cognizioni ^ e i nella religione - non 
meno„ ch« nella ; morale, lo.cotmhbi ■'saldo c 
. lera^issinio sovra^ . 4 , piùi saoi.-ed' ' inwnancab^i 
.fondamenti. Mi> consolai 'meco, medesima'-, 
• e. mi , venne. Ht eapo la. fantasia di '.«entar 
dunqne,; altra strada e di . toccargli 1 alcun 
punto, sul quale rare volte-o non ver- 
sar sogliono le lezioni' e gP.. insegnameati 
de’ Precettori. Non v* abbiate a maie^ o 
y, signore , gli dissi , una mia interroga- 
„ zione , e non la giudicate . Unta strana- , 
» quant’ essa forse vi apparirà. ” Mi sti- 
mo- 
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ngl6 » /parlare^ itberaiaenje ;> mentre , ’dis 5 ^ , 
«ni avrebbe «gli^inon ^trieito 'liberartrente ri- 
sposto. Ed 'io- allora: “Avete ancóra stu- 
,, diaco d» ridere? ” Al «he - prima con *at? 
to ’di .stupore, o. poi ', con abbondanti ri- 
sa- V facendomi ''certe 'che non mancava' ‘e- 
gli ,di una .tale -facoltà « E comn tìiai 
,, fra ’l riderete .lo stupirsi mi* dìssé’^ p 
„ come, mai si studia una* sì naturai * co3d } 
,, E chi v’ba che non.-sappiaridére^ Per- 
,, donaumi, .soggiuas? io, -dir- dovete chi 
„ v’ ha cbo-non- rida/ caa -v* -hanno ' jnolr 
,,.tisimi, che non saono.ridere e -san' doloro 
„ eheoridoop quando nondebbono, o c^uan- 
^.do debbopo^noa- ridoqo V'erosi, -seti za che 
s^. ne accorgano, comparton^' màlàraente 
„.e fuor. di proposito resimatioiie t JLdschet- 
„,no, la giocondità. ed il contegrioi* Viprè- 
„ gO) datemi una dehoizione della rtsibiHtà^ 
„ e vediamo, se si accordi esfi- con quella' 
„ dehnizioner, che io voglio- esporvi ,' 'e coll* 
.abuso ;cootinuo^«^ che suol -farsi di questa fa- 
„ coltà distintiva -deiranimal ragionevole. ** 
Parve h Carluecio »«iv- io- PM’nvirastì ’^'àd un 
giuoco, chiamandolo ad .una, secondo fui‘“, 
così trita e comune dehniaione ; e tosto: H 

riso è una .subita mozione delli anima', 
■„ che sul volto <P improvisó apparisce , *al- 
lorchè taluoo si trova piacevolmente sor- 
^ preso da qualeho cosa' atta a destare un 
„ tentiraento di giocondità . Ottima , sog- 
^ gìufis’ io, è questa dehniiione'' dc^ riso"^; 
' ‘ pQh 
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)) .pcfitfflè' esSà'è là'consì^fó', -è •viene pVe- 
,, scritta fc'* còasicrata^*^ dall* antichità =dé’‘ 

„ 'filosofi che ce'- P hahnò ’ trasniessa } mà sta " 

„ detto con buona pace dì tjueìlì ede’fifo- 
,, sofi nostri, 'a fèndere’^la risibilità" pregio ' 

,, e qualità ej^Cnziàle^ dell* uomo manca nei- 
„ la^dafinizione lìn ag^gìurito, che ""parnii il 
,, più necessario . Iiiiperciocchè 'se per fàcol- 
,, tà' risìva* iotendiimo 11 potere di contrarre 
,, le labbra nel modo <he apparisca ' fidente ' 

„ la- nostra faccia ,= nofi' 'è impossibile 11“ rì- 
5, durre a' quésta- apparenza stessa -le" bestie 
,, ancora V come ‘-anzi ne vediamo :rÌdotte 
j, talvdlta'delP afte dè^Giarlatani . Maio gru-"' 

„ dito chelfa risìbflìtà ddl’ uomo' debba ès- ” 

„ «re définftit: ^Paèòhà di' ridére ' 'pe»fànià 5' 

,, è' aMofti- ^gli è fóor d’ ogni' dubbiò ' che' 

, il-'rtdefc Cenisi' dffèssione ’c'^ìn* Impazza-''^' - 
,, tUs' sarà'-éosa'thrpé'o'-ìlrdegna’ di' hoì ” ' 
Carduccio -bOn ebbe' che' vreptrcare a "questa '• 
mia» àsserzionev ma' soggioosé che già" ma- ' 
jiféfclO-eVa ad • ognuno essere Io smodato in- 
rempésrìvo ‘fiso indizia dr ’balordagginé e di 
sciocchezza 4 » Diceste ànché poco Cairluc- ■ 

„ eio mio y ripigliai e se colui che ride fuof " 

„ di ragione fosse balórdo oT’ sciocco i ' c non' 

,, più liève sarebbe la colpa sua ; nàa il - 
*^> si è che’ 1* uso d* un ' rìdere irriSe»- 

,, sivo' è spesse vòlte' vizioso, màlighò,’ e- 
„ indicante un animò dtirissimò e disuma- '• 

() no. Non vi sorprenda' questa '"asserzióne 
yi rovella, ma permettete eh* io ve la^so-*’ 

' . „ sten- - 
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Stenga coirapppggip d’ un valente Filosofo 
Ipglese>. che definisce U riso così;-!/ r'h 
„ fp altro Jion è, ^(^he., un tubtso orgogltOy^H 
,f quah jn, noi Jena !i fer.. P .mprevha jdea^.y 
• 5 > opncepìanto 4K ^^cma nostra superiorità » 
cpljoffronto 0 MP altnuì.Molei-^aj, 0 4 i ^ 
y, qualche , nostra sleioloiia .passata^ Or • quest’* 
.» orgoglio, che è, quanto Jire. quell’ intera 
» r )2 vivace conipyp,penza, rJ»,piìse.ntianio nel 
.,> conoscerci scevri ,d« .querdifetti .ch« /*v»i- 
» siamo in* altri , può . essere -vragipneyol e ■jc 
virtuosa , ,.qualora,,venga.beii;r€goiata.4^ 

XJuì yi(^ ìajpazieAtar&i CarlUccio^,. il. quale 
non ;però_^;in guisa scortese,, cercò ditronca- 
fe quc^tp .rsgioqamejitr), , mo|co .aggraziata- * 
«ente dicendpm^i , eh’ egli , da nie^non vp- " 
leva .iropatarp a ridere j ma .bensì cutt’;^tfkFa ^ 
,cosa,,di ,pji^ sodo .e.più.^yimportante «kevou 
,, Vi ringrazio,,, ji^jpos’ip, della ^buo{la qpi* 

■ - ^ ^ .avete,, ma non abbia- a 

» te.^v; prego, opinione sì bassa deli’, imr*^ 
,, portanza, di Ridere .sensatamente.. Mostrar. 

„ rovvj coU’ espe,^ien,za, -..E’ im ta-.r 
9> vola* disse un, ca.n^ùe4:f.4^rato alloraiv.'^i.v 
,, Andiamo a pranzo^ ripigliò .Cariuccio, , a 
” /Vvolto i,. speso sarete de’. npstrr; veni- 
j> Npn^ posso , gii replicai. Oggitor- 

,, nerò, piuttosto adt esser con voi j insieme 
„ .faremo. un, passeggio, e andremo insieme, 

„ se non vi. sarà, rincrescevole, a qualche 
„ npbil.e ..conversazione. ” Egli m’ assicurò 
file, gii fvx^ fatto, un-. molto pregiato favo- 

re, 
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mo un .venditore di latte , che _ recava sullo 
spalle due secchj pièni . Urtato ,11 ineschino 
[ da un giovinastro che balordamente corre-' 
VA fu costretto a cadere , rovesciò tutto il 
latte sopra lo stesso e sul suolo , e li due 
j secchj per. opposte parti sdrucciolarono' via 
I prestamente . Furono grandi e universali lè . 

risa di coloro, che videro si leggiadro acci- 
I dente; e chi uscito dalle botteghe, chi pel 

|| rumore accorso alla finestra , chi soffermato- 

si sulla strada a riguardare, tutti però con 
! indolenza o con gipja godevano di sì bella 

j scena . Nè stette già senza ridere il mio 

I Cariuccio , il ^uale anzi parca non sapesse 

! più proseguire il camiuino, é tutto fosse as- 

sorto nel piecere. di mirare quel tristo caso . ^ 
Io che non risi,- nè. avrei saputo ridere cer- 
j tamente, m’accostai aquello sventurato, che 
j. -piangeva d’avere^in un momento perduto la 
rendita per lui di tutto un giorno , gli donai 
qt^alche moneta compensatrice del danno , 

. ed .ìsbbi Ja soave consolazione di vedere can- 
^ giarsi quelle sue lagrime in risa, e ridere 

^Qch’egli con gli alrri . Indi proseguendo ol- 
tre, Cariuccio che sì era un poco mortifica- 
to , veggendo quanto diverso- fosse stato il 
mio contegno dal suo . Eppure , prorupp’c- 
>1 ^li» è natturalissimo il ridere quando s| 

,1 j, vede alcuno cadere. — Forse sarà , rìpì- 

,, gliai , naturalissima cosa, come voi dite, 

,, ma cosa per altro che non fa troppo onore 
.alla maturai e che fa poi dispnore gran-, 

, * *" G dissi- 
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dissJtno al módO) in cui la uatura noitra 

ai avvezza . ** Ciò dissi con tuono serio e 
vibrato , passando tosto ad altro discordo, 
''nè volendo allora didbndermi maggiormente 
au quello appunto > che più mi prèmeva. Ma 
già Carluccìo aveva trovato un uuovo sog- 
getto di risa, ed erasi con molta maraviglia 
fissato a mirare una misera caricatura, che 
passava a noi dappresso, e da cui io aveva 
per compassione distolto Io sguardo . Un uo- 
mo era colui deformato da sì rilevata gob- 
ba, che la‘ cima di .essa ^ccèdevagii sopra 
del capo, e sostenuto da due' gambe sì stra- 
namente sottili , che pareva impossiI>ile reg- 
gessero enorme peso di quell’ infelicissimo 
corpo? Troncò per altro Cariuccio' le inco- 
minciate risa , ma ben m’avvidi ch’egli le 
sacrificava ja quella po’di soggezione, cheim- 
po'nevagli .la mia presenza, piuttosto che ad 
un* moto di rifiessionee ragionevolezza : tan- 
to io ossetvài ', senza mostrar d’osservare . 
E ben^area che ^uel giorno destinato fos- 
se esso solo a porgere tutte le possibili com- 
binazioni, che in molti giorni n’avrebbe ba- 
stato di rinvenire. Imperciocché non sì tosto' 
ci fummo trattenuti in una bottega di. caflRf 
delle piu frequentate nella Piazza ; che ve- 
demmo entrarvi un omacclò mediocremente 
vestìtp^'mal reggentesi in, piedi, con faccia* 
infiammata, con occhi stravolti, e con tutti 
gl’indizj della ubriachezza. Era solito co-’ 
stui a mettersi in tale vergogaoto ^tato > ed 

" era 

' ' ' . > - 
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' ' 'era anche solito ad attirare intorno a se un 

crocchio di molte e civili persone, che non 
•arrossivano di godere' d’uno spettacolo Cosi, 
'vile , e tanto ingiurioso, alla nobile natura 
d’un animai 'ragionevole. Le conversazioni^ 
e le mense più elètte e squisite noti lascia- , 

■ vano mai d’invitar questo mostro a' diver- 
tire . e a rallegrare , dicevasi , la cospicua 
radunanza . Cominciò , appena erasi messo , 
o per meglio dire, caduto a sedere, comin- 
\ ciò a fare quegli atti, e a proferire que’mot- 
ti, che debbono aspettarsi da un uomo mos- 
so é signoreggiato dal vino. Rideva ed esul- < 
tava perciò tutta quella brigata *, ch’eracora- 
I pòsta di persóne non tutte- certamente roz^ 
2 e,' ne dispregevoli; ed il nòstro eroe pgnor 
più acceso da quelle: risa e da quel plauso " 
non "rifiniva mai di variar* modi , linguaggi , ' 
i e posture sconcie ed infami , cosicché noa 
potendo io . più sostenere la nausea , ilribrez- 
'zo, lo sdegno eh’ eransi .in me destati alla 
vista dì scena tanto vituperevole, uscii con 
impeto dalla bottega, quasi scordandomi d’es« 
sere in compagnia di Cariuccio . Ma questi 
I non tardò a venir meco , àsciugandosl le la- 
grime sparse pel ridere esorbitante,' e volen- 
• ' do pur' 'chiedere a me com'e mai possibil fòsse' 

: ' il trattenersene iu simil caso. Diedi im’am- 
bìgUa risposta , poiché non volli entrare e 
discórrere di tal materia , se prima raccolti 
-io . non aveva altri avvenimenti, con cui prò-; 
Ttrgli qÙ9^o fosse difficil cosà il ridere sen- ^ 

G a , sata- 
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placid'a tolleranza, lo noti ho cuor di ripa- 
tere le tante sconnesse immagini, che nelle 
sue parole ne offrì quell’infelice pazzerella, 
la quale accompagnando ogni detto con volto 
torbido , coO bieca smarrita guardatura , e 
con aspetto di desolazione e d’affanno , 'mi 
trasse a forz^ degli occhi dolorosissime la- 
grime, mentre la nostra Matrona, Cariuccio 
anch’egli pur troppo, ed altri signori che so- 
pravvenne/o, spargevan lagrime di giocondi- 
tà e-d’^allegria . “ Partiamo, dissi con bassa 
„ voce a Cariuccio , partiamo , non posso 
,, più. ” Fu egli docilissimo al mio invito,* 
c corapiuté le consuete ceremonie del conge- 
darsi» partim^raó Giunti sulla strada. Car- 
iuccio a me: “ Mi do per vinto ; capisco 
- eh’ io non' so ridere ,' se prender debbo nor- 
5, ma da voi j voi non ridete mai , e anzi 
j, pare che maggiormente vi accigliate, quan- 
„ do gli altri ridono e si rallegrano . ” AI- 
lor credei che fosse il tempo di parlar chia- 
‘‘ro. “ Sarò stravagante, gli replicai; mave- 
„ diam prima s’ io abbia modo di giastificar- 
j, mi. Vi prego , rispondetemi con brevità 
,, e precisione. Una disgrazia move alle rr- 
,, sa ^ Non mai , rispose Cariuccio . Ed 
„ io: — Perchè dunque rideste alla caduta 
„ del .venditore di latte? — Oh! ripigliò, dis- 
„ grazia sì lieve.... — No, no , interrup- 
•„ pi, il grave ed il leggiero di urfa disgra- 
„ zia sono termini rispettivi. Se vi ratriste- 
„ rebbe devastatrice gragn'uola piombata sul 

G 3 , » ter- 
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,, terreno vostro, Q d’altrui, perchè ridesto,, 
,, aHorchè in un istante perdea quel misera 
,, venditore. 1’ unico' suo giornaliero aostenta- 
,, mento? Quello non era tempo di ridere, 
„ xAx di soccQcere . ” Tacque Cariuccio ; e. 
parvenii persuaso . Tosto io proseguii ; “ Di- 
,, temi, r esecuzione d’ un delito vi pare de- 
„ gno argomento di risa? ” Al che Cariuc- 
cio i £’ inutile il domandarlo. ” Io allo- 
ra.- ** Or hene,* e perchè dunque tanto schìa- 
,, mazzo di ridere'^ intorno < ad un ubriaco? 
,) L' uomo che p‘ec consuetudine abbandona- 
„ si all’ ubriachezza , commette già grave. 
,, delitto, scialaquando prodigamente il più 
„ bel dono di Dio, che è la ragione ed il 
,, senno ; e l’ ubriaco è disposto a tutti i 
,t delitti enormissimi, poiché la bestemmia, 
„ r omicidio. , ed ogni altra più sacrilega 
,, azione sono per lui frivoli scherzi ^ e na- 
}, ruralissime conseguenze dell’ abominevole 
„ suo vizio Cessate dal ridere sull’ ubria- 
,, co,- che è un 'reo. malvagio , . comei anche 
,, dal ridere sul guercio , sullo storpio , sul 
„ gobbo , i qu.'ii non sono che infelici ed 
,, innocenti creature, a cui natura è stata 
,) piuttosto matrigna che madre . £ venen- 
„ .do poi airultinré delizioso passatempo, di. 
,, che siamo stati regalati da questa^ Dama , 
„ ditemi , avreste cuore di ridere al letto 
„ d’un infermo,' tormentato da febbre mali- 
>/'gna, all’udire le grida d’ua lacerato da 
„ fiera colica , al vedere gli* estremi palpiti 

„ d’un. 
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^-d’un moribondo.^ E chi mai, ^ rispoie Gar’ 

„ luccio , potrebbe avere un for sì barba^’ 

^ ro? — E. qual core vi creilete d’avere'» 

„ ripresi , allorché la massima delle infer- 
y, miti, c delle sventure vi desta le risa, è < 
vi promove . a gioire.^ La paziia è il sOm- 
„,'mo de* mali i il pazzo io se riunisce tutti 
„ i mali ,pih acerbi ; ed egli è più tristp 
t> oggetto d’ un moribondo . Perciocché in 
„ vece che segua la separaiione dell’anima 
,, da| corpo, lo che costituisce la morte, e 
„ Io che seguir suole in brevissimo istante, 

„ il pazzo, che .^dee dirsi morto dal.momenr 
„ to eh’ egli impazzì , risente un .continuo 
contrasto del corpo coll’ animai, non va- 
,, lendo gli organi di quello , scomposti c 
,, alterati, non valendo più n. secondare imoV 
ti e gl’impulsi di questa» Ecco, Carluc- l 
fy ciò mio,, di che si ride: ecco di che ride- j 
„ ste voi stesso; ed ecco di che io piansi e 
,, piangerò, qualunque vpita m’ occorra es- 
,, sere spettatore di si dcplprabil^ scena ; nel- 
,ft la quale non introdiico neppure ,. come 
potrei , molti riflessi ancora di Religio- 
„ ne . ” M’ accorsi che rimanea Cariuccio 
penetrato dalle mie parole, e meglio conob- 
bi r indole egregia di questo Giovanetto , 
.quando il vidi gettarmisi aLcoljo, baciarmi, 
e ringraziarmi le mille volte per gli amorpr 
si miei avvertimenti, de’ quali mi scongiurò 
ch’io non gli fossi mai scarso in avvenire, 
j, Ah! ben comprendo , - ei dic^a , che nel 

. G ' 4 ' . >> vi- 
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,, vivcl’" deiruottìo, ' e nella società più co*- 
,f mune> pochi sono i giusti' e veraci' argo- 
jy nienti di ridere e di rallegrarsi , qualor» 
rifletter si voglia.'. .. ” Per pietà > Car« 
Inccio amatissimo ) gli dissi, interrompendolo 
M non abbiate si malinconica 'opinione' dell* u* 
» mana vita , liè vi' cada ih mente l’in'giu- 
», rioso sospètto -eh* io- sia' un uòra severo . 
» Troverefè ' abbastanza occasioni di' riderà 


•. » ' 

» e di ricrearvi, quahd*anche ne escludiate 

» quelle , in cui 'dà molti" follfemehte', o 
» snàturatavmente si ride. ” In così* dire ci 
. trovammo presso il -mùró', sul' quale appon* 
gonsi 1 cartelli delle commedie. “ Per. eseni* 
» pio, gli dissi, quest’è, imo dei fónti degli 
» scherzi, e dèlie risa -' Leggìam , se v’ag* 
» grada, cotesti inviti, e sctgllam ove au*. 
» dare domani sera ,' o ' stasera ancora ^ se 
» piacciavi di- lasciarè la, "cónversazion pei 
» Teatro La àel Signor Galdo~ 

si, lesse egli in nn dei Cartelli Indi in 
altro- ^ J/ Barhìen dì Siviglia del Signor di 
Beaumarchais ; e intanto io leggeva sull- uh* 
timo : Truffaldino Re di Tebe ì e per doma>- 
ni t La Donna Pantera , con Tartaglia ^e di 
tpade. *‘^ ' QuV, qui , amico i disse Carlùccio 
» esultante ; qui avrem di che ridere , e di« 
» vertircìj è questi titoli..^.. E questi tr- 
» tolj_ ripresi io subito, non sono degni nò 
» del luogo ove stanno, nè. dei Teatri, su 
». quali si rappresentano , nè delle oneste 

» persone > le. quali soverchiamente v’eccos« 

* * 
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11 rono ■: ^ bensì degni soltanto degli Attori 
n che recitano, e degli Autori che hanno ' 

V composto. -- Ma ^CarlUccio allora eoa 
M qualche impazienza )' alla Commedia ' si 

w va per ridere — Sì, interrompendolo ' 

if io: e vi assicuro che riderete miolto soave- 
11 mente anche alla Locandìera , e al Barble^ 

11 rey senza che "dopo abbiate rossor d’aver 
71 riso . Lo spirito , il brio , il lepore , la 
vi verità , la decenza presentansi in queste 

V due Commjsdie di celebri Autori ; mentre 
»» nell’ altre due non è possibile il ridere ra- 
ti gionevolmente , se non sulla sciocchezza . 
<77 di quei chiT ridono , e sull’ insana perni- 

77 dosa balordaggine di color che compose- 
77 to.’ Venite j- venite; già questa sera, non 

V troveremmo un comodo palco ,^er esser 
77 ;tardi. Consumiamo qualche ora alla Con- 
7 t' versazione della Contessa vostra cugina , e 
77 poi' ritiriamoci a casa. Non sarà discaro" 
77 al padre vostro il vedervi prima eh’ eì 
7^ chiudasi nelle sue stanze . ” Fummo eoa 
pochi passi al palagio della Contessa, ed en- 
trammo- tostò nella camera di conversazio- 
ne . Fra questa*^ abbondantissrma , brillante , 

e fornita, come dicono ', ‘del piCl bel mon- 
do . Uomini , e donne pomposameute ador- 
nàte,'fragrànti odori che uscivano dalle ve- 
hi , dalle capigliature , chiaror vivacissimo 
che 'spandevasi-da molta copia d’accesi le- 
mi', diiicate e* saporose bevande^, che rcca- 
vansida giro ai 'dteònstantì un bisbigliare 
- ^ G 5 mode- 
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mone il '&ne <li questi giuochi , mi<jH«&’egU 
„ sotto voce , e poi andremo a casa . Il 
,, fine , gli rispos’ io! Castoro non finiscono 
„ per tutta notte, e può scomnietjbwsi ,,ch* 
jt, entreranno cosi od giorno. ancOr-, di ,do- 
„ mani , Possibile ciò, soggmns’ «gli?.--, 
n Sì , tepUeaÌK* possibile, anzi direi- quasi 
«t certissimo . Abbian»- veduto labbastanza . 
j, Andamo^ già non occorre il prendersi al- 
„ cura congedo* ” Usciti e arrivati sulla 
strada, accorgendomi che restava- in Cariuccio 
una specie di sbaldcdi(nen.to per ,Ja. ncività^ 
degli ultimi oggestti, che se gli erano offer- 
ti ; ” Su via, gli dissi,, scotendolo, a. che 
»» pensate? perchè non ridete? Anzi f«rchè 
»» non iscfaeroite qusintot vedeste pur ora?.-* 
n Ridere.? sogginnse Cariuccio j e di che 
fi U»ai? Di tutto, ripresi,. Che apparecchi! , 
>»xche pompe, che pa-ofnsjone di denaro. per 
j> radunarsi la una camera a parlare di nul- 
,, la , ad^ammi^a.ce recipcocapiente le inuti- 
lità, che si ostentano , e a ricambiarsi es- 
H pressioni o vane o vili o simulate f £ 
j» quell’ oro 'esposto, sui tavolieri, e quell’ 
n avidità di guadagnarlo, e quella smania 
n nel perderne, e quel prodigalizzare cosi il 
n tempo, la salute e le sostanze, con aria di 
nobiltà, di grandezza, di magnificenza, non 
« formano uno spettacolo meritevole di deri- 
» sione? Perchè rìderasst di qué’ difetti, ne’ 
„ quali I’ uom non ha colpa e poi ci ter- 
» remo dal ridere di quegli errori, ne’ qna- 
— G 6 li 
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• ' * ‘ * ... 

• ■ Il secreto'. 

C .-' ^ ■ 

hi non sa tacere "non s» parlare. Còmfr 
nella musica è necessario che siano frappo^ 
■ste fra le note alcune pause,' le quaHi se 
ai ttascurino , nasce tosto una 'confusioné 
che perturba' tutta l’armonìa,’ così convie» 
ne che il discorso sia interrotto 'da nn prù» ^ 
dente silenzio, che se all’uopo nón\..viene 
osservato, può produrre degli sconcerti , che 
tutta rovescino 1’ economìa della sócietà . 
-Tanto- difficile però è, non tanto il distin- 
guere l’opportunità del tacere, quanto 'dopo 
averla- co^idiuf a- il’ saper tacere,' che virtù 
d’animo forte è riputato il secreto > che mal • 
s’affida al più debole sesso, e all’età più 
imbecille, in- Jcui- sogliamo giustamente ar- 
ruolare coloro fra gli uomini, che ' non san 
conservarlo. Io per me sono di sentimento 
che il secreto, quando specialmente prima 
<H riceverlo si prometta di non tradirlo^ sia 
un vincolò così forte, che ninna circostan- 
ara possa scioglierci da esso giammai j e pu- 
re tanto gli uomini comunemente mancano 
in cosa così importante , che molte voke 
volendo vender pubblica una cosà più solle- 
citamente -c senza-' fragore, giova- H cornar 
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BÌcarla in secreto a poche persone, che aU 
iora anno un maggior impegno di pubbii» 
caria . La vanità agli uomini comune di far- 
si credere persone di consiglio, d’affare /x - - 
di penetrazione suol esser la perniciosa cau- 
sa, che produce un sì tristo effetto. MoL 
lì ancora vi sono , che mossi appunto da 
una di questa dominatrici passioni non pos- 
sono contenersi di non |far noto almeno con 
un gesto, o con una parola tronca, o in 
altra guisa, dLsaper in. secreto alcuna cosa^ 
credono di non tradite il secreto stesso , 'per- 
chè non lo manifestano : ma in tal modo 
egli è g^ià scoperto, dirò così, per metà, o 
mostra gran desiderio di uscire affatto alla 
luce; 'come appunto il .prigione che sì fa 
.sentire dall*a sua. cj^rcere , • che quantunque 
non può fucine, nuH^ più brama se non 
che si rompano i< ceppi' per> tornarsene in 
libertà, l^erciò solca dire un uom savio, che 
dovea chiudersi il secreto in petto non al- 
trimenti che uh cadavere nel. sepolcro , che 
.non dà segno alcuno' di esservi , nè può bra- 
mare d’involarsi,, nè di cangiare stato giam- 
mai . Così cèrtamente 1’ intese ancora .un 
"certo Don Alvaro di nazione Spagnuolo, o- 
-dì cui voglio narrarvi l’ammirabile fedel-, 

^ e fortezza bella difficile impresa del ta- 
cere . ' . . ' • ■ 

Don 'Alonso di Cordova. fu' un, Cavalie- 
re di uno spìrito sopra ogpi credèje. corag- 
gìQìO, .è di una esternai d^posUùpne. di cor-- 

’ pa j 
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po tutta adattata a queli’aniiua di fuoca.. 
Rimase appena priva del genitore, che supe-^ 
rate le dolci opposizioni della giovine spo> 
sa, e vinte le violenze per altri invincibili 
^ del tenero affetto che a lei portava, corse 
a dare sfogo nella milizia a quel bollicoso^ 
ardore, che gli bolliva nel seno. Un '.ampio 
campo se gli oiFerl nelle guerre, le quali 
allora ( circondavano la Spagna, che mentre 
dilatava le sue conquiste nelle ..piCi lontana 
parti deir Orbe, a gran fatica si difendeva 
da nemici, che tentavano di conquistare lei 
stessa. Egli dis^ezzatore 4’ ogni pericolo, 
sempre il primo agli assalti, swnpre Tultimo 
nell^ ritirate ; I mai non fu veduto su quel 
' vnlto nìn paliqre, per -quaotq_._grande fosse 
il rischio^ deli^ pugn^ mar da. quei labbri, 
non fn.^inteso gemito, per quanto crude« 
li fossero le ferite riportate dalia, battaglia.. 
Se si fosse seguito il suo ardore., non mai 
doveasi dar tregua al nemici , non mai pren- 
der ristoro, non mai ritirarsi: ai quartieri 
d" inverno e quando dalla/- stagione erano 
.costrette le truppe ad interromper la guerra, 
egli allora dicendo chetoon gli sofifriva il 
cuor^ di veder neghittose ..giacec le armi, 
partivasl dagli accampamenti , e recavasi a 
rivedere T amata sposa . La fortuna, che spes^ 
so snol favoritegli audaci, gli 'fa compagna 
in ogni impresa, talché giunse in poco tem- 
po a godere i primi posti della tnilìzia, e i 
più vivi cqntrassqeni del ReaUVav..ore. ,Que- 
... . su 
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sci erano nuovi stimoli alla sua amBiziouey. 
ida cui era intieramente dominato, ed a cui 
òramàj;^ era capace di sacrificar tutto. Man- 
cò intanto alle truppe Spagnuole il primo 
fra’ Marescialli, e moltissimi e tutti pieni di 
inerito ' erano i concorrenti a tal dignità . 
Don Alfonso, che nell’opinione di se stesso 
oltrepassava tutti quanti, a niuno^ più' che 
a se credea dovuto uh tal po^to,*-e per ver~ 
rità se in un Generale non fosse da- pre- 
giarsi che il solo coràggio, non vedo chi 
■gli si sarebbe potuto anteporre ; ma nel Ca- 
po di un Esercito vai più la prudenza -spes- 
'ce volte che l’ardire } onde credette il Re 
di non affidar le sue truppe alla sòia au- 
dacia, e prescelse un altro a regolarle*. Non 
può spiegarsi il dolore e il fremito di Don 
Alfonso, che senza alcun freno o riguardo 
apertamente lagnavasi dell’ingiustizia, cona* 
egli diceva,' che avevà fatto il Re al suo 
valore ; il quale , prima che T imprudenza di 
•D. Alfolso lo ' costringesse a qualche passo 
per lui dispiacevole j lo destinò alle nuove 
conquiste dell’Asia, e gli- fece intimar sol- 
lecita la sua partenza verso l’Oriente . Com- 
prese egli benissimo la .forza’ e il fine del 
Reale comando, e consultando- gl’ impeti 
della sua passione, dopo aver moltoseco stes- 
so bilanciato più partiti, si rrsolse finalmen- 
te di rassegnarsi air ordine Sovrano, ma non 
in modo che lasciasse inveftdicato'T oltraggio-, 
che a se fatto -credea. Giùnto per tanto il 
t * gior- 
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giorno di sua partenza dato ùn tenero ad* 

' dio alla consorte, ed all’unico figliuolo che ’i 
avea> tolto congeda dal Sovrano partissi . 

Prima però fece secretamente pervenire nel» ^ 

le mani deKnuovo Maresciallo en cartello ^ 
di disfida senza nome, « con cui invitavalo i 

a battersi in un dato luogo della Città per ‘i 

la notte dopo il seguente gio_rno ad ara as- 
sai tarda'. Giunto ch'^ei Tu col suo equipagr* 
gio una scarsa giornata lungi da Madrid , 
fece riposar la sua gente, ma egli risalito 
nascostamente a cavallo si recò di nuovo 
dentro della Gitpà , dove giunse travestito all* 
ora al duello destinata. Seguendo- ì pregiu» 

•dizj di quel secolo, •che pur troppo regnano 
tuttora anche in questo', che portava’agli ec^ 

cessi 'il puntiglio Cavalleresco, si condusse^ 

all’appartato sito il suo rivale, ed Ivi inco- 
minciò al bu/o e senza parlare' fra dì loro 
una zuffa , che tèrmimò dopo che D. Alfonso 
ebbe guadagnata la spada al nemico, e dopo 
che l’ebbe con mortai ferita prostrato al suo- 
lo. Credette egli veramente d’ averlo ucciso» 
e contento di sua^ vendetta già si partiva>’j 
-prima però di uscire dalla' Città, condotto 
dalle due dominatrici passioni-, dalla folle 
ambizione', e 'dalla "tenerezza verso la prò- ' 
pria famiglia, si portò all’abitazione dì un 
tal D; Alvaro suo* parente, che a mille pro- 
re avea conosciuto ancora per amico ii più 
fedele . . Restò' sorpreso' questi- in vederlo-, 
sia appena si accinse ad interrogarlo, l’altto 
- • su 
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gli' disse .’-* Amico y ho io bisogno di tutta I« 
vostra fede; siete voi disposto ad. accordar- 
tnela^ Rispose D. Alvaro eoa quella forza, 
che il sangue, e pia ancor ramicizia gli da- 
va, assicurandolo che tutto avrebbe fatto per 
lui. Allora D. Alfonso, non altro da voi 

' . f 

richiedo che uh eterno silenzio su quanto io 
sono per affidarvi; mel promettete voi? Re- 
plicò Inaino di si. Io,, ripigliò subito D. 
Alfonso, son vendicato i questa & la spada, 
che ha tolta al mio vi^e rivale ^ e questa 
mia è tinta del suo, sangue, in cui avvolto 
egli spira, lo vi lascio quest'arme, che mi 
fornisce d’ un glorioso monumento di nài 
vittoria,’ ma perchè potrebbe j esser fatale, 
va la lascio a custodirla con quella gelosia, 
con cui chiedo che custodiate ancora un tal 
fatto, di cui niuno può^ credermi autore. 
Non gli dU tempo replicare, nè di mai- 
nifestare il suo' sentimento, nè di pronun- 
ziar parola , ma soggiunse costo : non posso 
senza provar le più forti violenze del cuore 
abbandonare la consorte, ma giacché, con- 
vienè^pur lasciarla, io la raccomando alla ^ 
vostra amicizia, e con essa vi raccomando 
'ancora il picciolo D. Pietro , che la consor-^ 
‘te e tutti credona mìo figliuolo; questa è 
l'altra parte del secreto che v’affido. Mori 
'il vero hglivolo appena nato, e prevedendo 
io il dolore della tonerà madre , non mi 
soffri il cuore di veder le sue lagrime , e 
'mi riuscì di rapir un. altro banjbiuQ nato di 
■ po^ 


DsCIMikTJBR^A. 

povera condizione, e sostituirlo alla prole* 
Io non posso prevedere, casi avvenire, che 
arcader possono nel tempo della dura mia 
lontananza. Ho creduto, affidare a voi solo 
notizia sì interessante , e di munirla con 
quest* attcstato fatto di mìo. pugno , affinchè 
voi possiate prevalervene soltanto in qualche 
circostanza 41 sontma conseguenza per la 
mia famiglia; sappiate intanto che quantun^ 
que non sia. mio. figliuolo, pur. Tamo e all* 
amor vostro la lascio in cura. Appena eb- 
be detto così , che abbracciollo , e frettolo- 
saroente partissi, e a briglia sciolta giunse,. 
che ancora non era spuntato il giorno, do- 
ve avea. lasciato il suo equipaggio la sera 
innanai^. senza, che ninno si accorgesse del 
suo ricoTuo,, corpe niuno. s*era accorto d) 
$ua. partenza.. Intanto, il ferito Generale do- 
po. spar&a gran, copia di sangne.si riebbe al- 
quanto, e implorato avendo soccorso vi fu 
chi gliel prestò e Io ricondusse all’ abitazio- 
ne ,, dove dovette soggiacere a una lunga e 
penosa: cura, da cui finalmente uscì salvo* 
Appena 41. -Re riseppe l’accaduto, ne mo- 
strò il piò, vivo, dolore,, e il. piò forte dis*^ ^ 
petto, e tosto gli cadde in sospetto D. Al- 
fonso; ma non i>Qtè mal dare ai sospetti la 
realtà, perciocché questi era lontano, e niu- 
xio fuorché D. .Alvaro, sapea del suo furti- 
vo ritorno. Nulla potea rilevarsi dal Gene- 
rale, il quale al dispiacere d’ essere Notato ab- 
battuto aggiungeva quello forse magg,iqre di 

.non 

' ) 
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non 'saper da qual mano ‘fosse uscito il cof« 
po fatale. Si fecero tutte le diligenze > si 
procedè agli esarni piCi rigorosi, iùa t'uttb fu 
Vano; inai non potè aversi un raggio di-Fu-^ 
ce , ehé servir polessé' df scotta nelle ricer-^ 
che.' Passarono intanto più anni, che fecero 
quasi andare iti dimenticanza, la cosa, men- 
tre D. Pietro creduto figliuolo di' D. Al- 
fonso' cresciuto ih età, e con un' naturale 
avido per non dir anche sordido ,* e più 
corrispondente alla^^ nascita che all’allievo', 
incominciò a regolar la famiglia, 'e a ve- 
nire a giorno degl’interessi della medésima:: 
Andava egli tuttodì Investigando -fra 'gli ar^ 
eh ivj della casa, se potea rinvenite- un*^ qual- 
‘che monumentò, «?he dar gli' potessi, delle 
■pretensioni sull’ altrui roba, e'sè gli veniì- 
'Va fattp di rinvenirlo, tosto • facea -pro'vat 
'nd foro le 'sue ragioni, e molte volte non 
'senza, esito ' favorevole . Trovò fra le altre 
'una scrittura', da cui ri potea rilevaré che 
~pe’ considerabili fondi, che da molt’anni pòs** 
'sedeansi da'D. Alvaro , erano di ragione del'- 
ta. casa di D. Alfonso. Senza' pertanto esi- 
"tar’ un momento-, nulla curando le premu- 
re avùt'è da D. ‘Alvaro pel 'suo allievo', 
e il bene sommò che -ricevuto ne avea, si 
fece D. Pietro' al richiederli con franchezza-, 
'minacciando artrimenti di- farsi restituir còh 
sentenza def giudice a viva forza ciò , che 
spontaneamente egli non volea' restituirgli’, 
la vano tenth D. Alvaro di calmatlo» « 
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I Invano il pregò d’ aspettare alme.no ,o .U 
jitornO) ,0 r approvazione del padre; fu ne- 
' .cessarlo dimettere al foro litigioso il giudi- 
zio )>cbe dopo .lunghe discussioni e sentenze 
fu hnaUnente cjontrario a D« Alvaro , che 
jda uno straniero } quarera D. Pietro , si vide 
* rapire '.la .miglior parte' delle sue rendite . 
JPotea facilmente D. Alvaro tutte abbatter^ 
le .ragioni dell’ avversario, e sol che avesse 
rivelato il secreto ahldatogli da D. Alfonso 
avrebbe a. un colpo solo troncato tutte le 
sue pretensioni . Oh raro esempio dr fedel- 
tà ! Pigli si vide .con dolore portar via le 
proprie sostanze , ' ma con uguaU fortezza d* 
;ai\imo seppe i.acere, e ad onta dell’ ingrati» 
tudine di D. Pietro, della dura condizione 
in cui veniva a. cadere per la vasta perdita 
.che soffriva, nop diè mai nè pur «n cenno , 
dell'alto secreto, che avea sepolto pel seno, 
Non era però questo il più for.te cimento , 
in cui trovar dovev.asi il di luì cuore. Ad 
j altro più duro passo l’attendeva la furia 
deir avverso destino. Mi sento ricolmare da 
taccapiiccio al spi pensare agli spietati col- 
pi, a cui dovette il misero soggiacere, sici- 
come d’alca meraviglia ini sento compreso 
' al riflettere alia costanza del suo grand’ ani- 
mo nel tollerarli. S’era appena egli veduto 
’[ involar nel foro da un ingiusto usurpatore 
il migliore di sue sosunze, che da un fuo- 
co divoratore si vide anche ^distruggere Ig 
propùg gi^it j).%ipne , £ra .queJU’prg de.lla noe- 

■ Ci ' . " 
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te>»ìn cui gli egri mortali danno riposo’alifc \ 

' jjtanche membra, o- in cui più grato va set- 
pendo il sonno per le lor vene^ allorcbè al*- 
cune scintille di fuoco accaso, còtne spesso 
intsrviene, ''lasciate da qualche ntgligente 
domestico in luogo, che conteneva incenda 
,vol "materia, dopo essersi pasciute in tenui 
giri secretamente, a poco a poco tratta fonia 
dall’ .alìmsnto divenute più graiidi, spiegaro- 
no più ^pie le lor volute, indi si mani- 
festarono con molto’ strepito, e scoppiando, 
in globi dì nero fumo -squarciati da vive 
fiamme, che lanciavansi in alto , e .che tra- 
' panando le -^sofiStte .de’più bassi appartamen- 
ti avvolsero assai presto nel lor furore tut- 
ta l’ abìtaiione . Sldestò D.' Alvaro, che già 
er^ la violenia del fuoco avaniata in nvo- 
dp, ‘che appena lasciava lo scampo libero 
alle vite^ijdcgli abitanti, che procurando sem- 
pre ini simili fatali circostanze di sottrar* 
quanto possono degli arredi all’ incendio > 
giù dai balconi' gittatqno quanto lor venne 
alle mani, e quanto lor fa pérmesso dal 
furibondo el èmento < Si rifuggì D. Alvaro • 
in casa di alcun amico, che accorso allo 
. strepito pietosamente il sottrasse , e prestoglì 
un' più sicuro - ricovero Venne finalmente 
il giorno , che fece tutto conoscere il danno 
ricevuto dal 'disgraziato !>.•' Alvaro, e che 
diè maggìot agio, alle accorse milizie a pre- 
star que’rimedj, che si credwo i più cffica-^ 
ci a réstinguer le fiamme. Non erano pe- | 
^ - . • - . rò 
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j fb ancóra queste ben sepolte ;SOtto>le rovi* 

« ne dtl cadente palagio, che .fu chiamato 

I p. AIyaró dal Sovrano. Vi accorse tosto ^ 

; credette di riscuoter da -lui degli atti di 
! compassione, e di ottener forse^ ancora qual* 

I che sollievo alla sua disgrazia ; ma- qual fu 
il suo stupore, allorché nell’ apparire alla ’pre- 
aeuza del re il vide torbido ed* accigliato si 
fattamente, che dal minaccioso aspetto ben 
.comprese, che sovrastavagli ancona unamag* 

I giore disavventura ? Stava sul reai tavolino 
una spada , su' cui^ avendo il re fissato lo 
sguardo, ìndi avendolo fieramente lanciato, 
contro di lui, la tolse in mano,, e gli dis* 
sp; Riconoscete voi questa spada? Non ben 
ravvisolla a prima vista D’ Alvaro, e dis- - 
se di non conpscerla ^ la riconosco, soggiun* 
se, con tuono-di voce sdegnosa il re,, la 
riconosco ben’ io, .che colle mie mabi 1;^ 
cinsi al fianco del primo mio Maresciallo 
é mi fa meraviglia che np.n venga «riconp* 
scinta da voi , che per tanto.'< tempo 1’ ave* ' - 
te ritenuta io casa -vostra. Ma misero colui ^ • 
che mal oprando confidasi, che il^malcfizio^ 
occulto. restar si debba! Il cielo , . che noti 
può tollerar impuniti i delitti, ha mandato- 
I il fuoco nella vostra casa, e ha fatto uscire 
dàlie sue viscere un- incontrastabile monu*. 
mento del vostro, misfatto . ‘ Io sieguo le ' 
tracce , che il cielo mi^ segna ; o discolpate* ' 
vi, o morrete. Non potè D. Alvaro a 
queste- voci ritenere il piàntoj si prostrò, ai 

pia- 
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piedi dei Re , e. ^gnandolLjColie sne làgrir 
me» Sire:, gli disse, la ^pada che voi stria-' 
gete è dei vostro Maresciallo ; essa era ìq 
casa mia^.ogni apparenza mi condanna; ma 

10 non son reo . Questa è tutta la mia dis- 
colpa. O lo Qtcerxò fede da voi, e sarò sai- 
V.OJ o io jt)on*av.rò il merito d’esser credu^ 
to , e voi condannatemi pure a morire 
giacché a quanto dissi nulla potrei, nè sa? 
prei aggiungnere ih mia discolpa. Invano' 

11 Sovrano !l’ interrogò più ''volte, sempre^ 
alle sue ìnterrogaiionì ripetè le stesse paro- ’ 
le. Fu rimessa la causa ci Consiglio diguer--]. 
ra , che_Don avendo potuto strappar dal iab- - 
bro di D. Alvaro altra risposta, il condan- 
nò al taglio della testa . CoA^ intrepida co- 
stanza ascoltò egli la crudele’ .senunza , e 

si preparò da. forte a ricever la pena dèli* 
.Altrui- delitto ; ma non mai diè segno alcu- 
no del segnato. aÉBdatogli da'D. Alfonso.* 
Intanto avendo questi fatto molte^ conquiste 
nell’ Asia, e avendo ’ guadagnato molte na- 
zioni alla Corona di Spagna, fu dal- Re- ri- 
chiamato in Europa, che desiderava di com- 
pensarlo e della sua lontananza, e del suo 
valore. 'Pervenne egli a Madrid', che dopo 
tanti, anni con indicibii .piacére , rivide y. e 
giunto nella piazza , piena la vide di fòl<.o 
popolo spettatore. Ergevasi in mezzo'. Un* 
alto palco tutto circondato dì nere graraa-^' 
•glie, che gli diè*a conoscere essere prepara- 
to ad un ^atto ,d.i sql.enne giustizia . Interro- 

' V. .• ' ~ ' ■ ■ BÒ 
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gò chi fosse il reo, che si puaÌRa con tant^ 

■ pompai c qual fosse l’ attroce 'delitto, eh® 
gli aveva meritato castigo si strepitoso * 
Potea ben risaperlo da ognuno, giacché a 
tutti era noto il fatto , e le sue circostan- 
ze . Appena il riseppe D. Alfonso, che col- - 
pito da stupore, da gratitudine, e da mil- 
le affetti, prima di ricondursi alla sposa ed 
) al figlio, corse precipitosamente ai piedi del 
5 Re, che in vederlo lo accolse con atti del- 
. la più dolce clemenza. Ma egli, riserbate, 

, disse , Sire , riserbate la vostra clem^ua a 
^ D. Alvaro, sciogliete le sue catene j io so- 
, lo merito il vostro' sdegno,* e la sua mor- 
, te>. Indi si fece piangendo di tenerezza a 
, narrargli spontaneamente e -col più aperto 
’ coraggio quanto con maggior coraggio avea 
. saputo tacer D» Alvaro. Fu tosto sospesa 
la fatale sentenza , e fu ricondotto P inno- 
cente D. Alvaro ai piedi Reali, dove giun- 
.| to, e riconosciuto D. Alfonso, si pose colle 
, più calde preghiere ad implorare per esso 
, il perdono.. Sospeso; dà’ meraviglia, stava il 
j Re , e stupido D, Alfonso che nell’ udir 
^ ancora la fortezza dell’ amico nel tacere 1’ 

,i altra- parte del secreto, e nel perdere le 
j sue sostanze involategli da D. Pietro, pro- 
a ruppe in atti e parole di tanto stupore, che 
manifestata anche in questo la verità volle 
^ che il tutto gli fosse restituito. Egli però 
j, persisteva costante ad implorare per D. Al- 
fonso il perdono , -e tanto il seppe firc 

H che 
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che il Re edòmt Io volle alla sua virtù. . e. 

s ^ 

così Ìncom?nciare a premiare la, sua , costan- 
za, .che premiò poscia ancora più largamen- 
te, perchè più celebre si rendesse esempio 
cotanto raro;; e più .nota ancor» si facesse 
la sua’ precnurà, in cou^ensare- ’e proteggere, 
là’ virtù -t 

■' i t ,• , ' ' • S - k. 

’ NOVELLA XL . 


La Veracità,. 

- ì 

' - *5 . * 

-C^^^ando sarete ,iniz.iàtiv.- studiosi giovani,, 
ne’ gravi arcani della filosofia', forse vi . fe- 
rirà -talvolta !’•- orecchio- questa.' poposio- 
ne : ' La verità- è come -V Oriente,- tempre ‘ 
varia secondò il punta di- vista , donde^ viene- 
considerata . Ma voi nort perciò siate nè me- 
ua amatori del vero,, nè meno - pronti ad 
averlo nel cQre e sulle labbra, qualorat. pru- 
denza o- inviolàbile segretezza.' non vi- sfor- 
zino ad occultarlo . Che- s&- dai filosofi si-fo-" 
sriene la proposizion chMo v’ esposi, sap- 
piate eh'* ella riguarda’ solo le astruse, verità 
filosofiche, e lo scoprir senza fallo R odgin 
vera deli’ opere di natura. Ma quanto- alla 
verità che regnar, dovria- sempre fragli-uo* 
mini, vale a dire all’ obbligo che. ne strin- 
ge d’essere ingenui,, sinceri, e veridici, non 
è dessa il punto d’ Oriente che cangia,, ma 
hensi stabile e ferma al paci-deli’ animo no-- 

atro 
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'• «ITO, in cui dee essere radicata, e da cui dee 
’■ sorgere poi e distendersi su tutte le nostre 
;■ azioni e parole . Per la qual cosa si possono bea 
tacciare di superstizione e d’ imbecillità gli 
antichi Egizj nei loro riti e ceremonie reli- 
giose, ma non . , sb potrà mai negar loro sa- ' 
viezza egregia nel -governare , e giustizia in- 
tegerrima nel pronunciar^ le sentenze, perchè 
sempre guidati dalla rettitudine e dal vero. 

E quando penso, che presso loro era infan- 
ta venerazione Tesser veridico che ognuno , 
il qua] presiedesse a giudicare, portava al 
£ollo appesa con aurea catena un’ effigie del- 
» la- verità riccamente gioiellata, torno ancor 
^ coi pensiero a rammentarmi. ^ un ^sorprenden- 

* tè fatto, che ora nella miglior maniera e 
r più breve vi narrerò. 

- Circa la metà del secolo passato' un ono-' 

• 'rato artigiano, per nome .Belcore, vìveva 
I 'co’ suoi guadagni tranquillamente in Parigi > 

mantenendo nella fraugalità , e nel buon co- 
t' stume la famigliuola composta, della moglie 
:> é'd’ un unico figlio. Belcore, che dal pa- 
c dre era stato, allevato senza molta cultura 
■t d’ ingegno', senza alcuna cognizione di' belle 
^ lèttere, ma tutto occupato nel mestiere di 
calzolaio, e tutto rivolto coll’ animo alle 
IO niassifflè di religione e alla pratica di reli- 
,0 giosa e socia morale , provava colla' sua in- 

i tèrna- pare e* coll’ilarità del .suo aspetto quan- 

ti to* sia saggia la sentenza de’ Pitagorici ; 

» ottima sorta Ài vi vero ^ P uso la ti ren^ 

' \ H t 
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dirà' tem^rt gmondà , Ma era ' pòi ’^singolar 
vanto di lui l’ingenuità e la schiettezza , co-* 
sicché non mai. usciva^ dalla- sìia bocca la 
menoma menzogna, o nelle compre, ò nel* 
le vendite', ó'in qualunque contratto appar- 
tenente all’ arte 'sita .■ ‘’E'd aveva introdotto 
e‘ f ssató nella sua casa'bantò abborrimbnto e 
taht» esecrazione- alla bugia, che già per 
fama veniva quella casa ' universalmente de- 
nominata r abitazione , T asilo, il ricovero 
della verità. Erano confornn a- quei del ma- 
rito i sentimenti della moglie e con‘ tras- 
portò tenerezza vedevano ambìdue ‘'cre- 
scere e manifestarsi questi ‘sentimenti medesi- 
mranché nei' loro fanciullo ! Furono infini- 
ti gli ésempi 'di ' veracità"* e di candore in 
Francuccio , ( cori questo ' fanciullo chia- 

mavasi )'il quale, se commetteva*'. alcun 
fallo occulto, correa* veloce e piangente ad 
accusarsene ai genitori nè mai per mìnac- 
cie o per regali tacer volle il vero, chò-^ a 
lui' fosse palese. 'DeT qual coìtumè alcun 
uom assennato e conoscitore* del mondo rì«- 
prese anziché lodarne Belcore biasimando- 
lo' che j così educasse il figlio* ad “essere un 
giorno poi imprudente’. “ Eh! Signore, ri- 
spendeva BelcoreV làsciatè pure o'gni* bri- 
„ ga a me su tal punto . So qual nf* a-b- 
„ bia educato mio padre e' con*' quali *prin- 
,, cipii^ 'e so, lode a Dio-, qual io sia 
» divenuto. Non Ho mai offeso nesstìno , 
» e nes^no ha mai avuto a rìroproverarr- 

„ mi. 
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di srfacciatarggìne . La .prudenza, che 
' viene - troppo tarda, in ogni altra azion 
„ nostra forse fvien troppo ;preita ove oc- 
corra -di ^celare la verità ; e spesso ac- 
v,V cade, che una virtù, si sublime,, coni’ è la 
:..prud cnia , serva,idi maschera alla menzo- 
,,, gna. Quando in' 'tnio figlio vedrò bene 
assodatp il costume d’ esser veridico, quando 
egli dovrà, prodursi nel. mondo ad eserci- 
„ tar volontario quell’ arte , a cui sarà tne- 
„=:glio inclinato, allora in poche parole., gli 
,y. datò, i necèssarii precètti, che insegnano a 
„ dir il vero con sobrietà . Oh ! quanto mai 
jfacilmente s’ insinuano questi-prècetti ! Mio 
padre .colla consueta .sua semplicità solca 
„ dire,, che la dissimulazione.^ un abito , che 
trovasi in. quasi tutte le guardarobe, ma 
che quello' d’ esser veridico rare volte si 
trova, ed è rarissimo il sartor. che lo fac- 
da.. ’’ Con, simili facezie miste di sensi roz- 
. zi, ma giusti ei -rispondeva a coloro, che lo 
infastidivano ' d’ ammonizioni :e d’ insegna- 
; menti da lui non richiesti. In tanto Fran- 
• cuccio, crescea negli anni, e si manifestava- 
no. in. lui. vivacità' e ' talento assai superiori 
. a Ila. sua condizione. Nè volle 'il Padre che 

' • r 

an<^a5ser sperdute queste «uè doti, ma insiem 
..colla madre chìamàtolò un, giorno' a se, lo 
Jh»terrpgò a qual professione inclinasse, emo- 
Etrapdogl.i lo spago, e la lesina gli disse che 
quegli eràn gli arnesi, che per,quattrogene- 
\4azhwil j 9 V.evaiio.con piena onoratezza e con 

" H j •' auf- 
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sufScienti comodi sostenuta- la . loro., fami- 
glia, Però , ^soggiùnse, se ti aggradano ,r ' 
„ potrai maneggiar questi tu pure ; ma, se^ | 
,, te ne sdegni , ricusali apertamente,, e; dir , 
„ chiara a qual altro mestiero tu-pieghi. ” 

Il buon Fxancuccio avvezzo a. non esitare ua 
momento nel prolFerir il . vero, e persuaso. I 
che le quattro generazioni accennate , ed il ’ 
rispetto suo costante e tenero, verso deVge-, 
nitori non dovevano farlo mendace, tradi- 
tore del vero, e per conseguenza traditore 
di se medesimo di coloro che 1’ interro- 
gavano,- rispose con ossequio e fermezza ; 

,s Io non vorrei certamente Traile mie ma- I 
„ ni nè lesina, nè spago; e quando mi: 

,, sciate libero a sciegliere , inclinerei allo stu- 
,,'dio della mercatura. ” Guardansi allora 
cou iscambievole affetto marito e moglie 
tutti compiaciutisi per P ingenuità del fiv 
gliuolo e nulla irritati eh’ ei noa abbraccila 
profession di famiglia j e il padre , > presa Fran- 
cuccio per mano, e baciatolo, gli > dice: 

,, Andiamo, vien meco . ” Non molto di 
là lontano stava un ricco Mercante,- a cui 
era -nota la casa di Belcore e gl’ illibati ee^ 
stumi che vi regnavano. Da questo Mer- 
cante , a cui Belcore condusse tosto e pre» 
sentò il hglia suq,^ fu il giovanetto scasa 
difficoltà bene accolto, accettato , e mezzo 
ad un banco alla scrittura e al conteggio . 
Attento ognora al suo impiego, e sempre 
candido e schietto nelPagire e nel paclaze^ 

gua 
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gHadagnossì ia stima -ben Tiresta'-e 1*: amorei 
< de’ compagni, e <lel suo Signore ♦ oA-i'ipdco.. '.a' 
pceco e per gradi che vano .saria il -diobia-; 
rarvi, venne in tale fortuna xrhe'i^potèrpioìr-*. 
gere agii -amati igenitori soccorsi ’ne-n riferii ,% 
oltre -alla consolazione che loro- recava" la» 
vista d’ un‘ figlio sì prosperamente incaìnmf>- 
nato . E skcotne mei «uovo ^statoy itt' cui 'si 
trovava , e nell’, aspetto non più di figlio di 
, cvlzolap) madidi * giovane . occupato! nella 
mercatura, se gli era -aperto l’adito a vive- 
re fra persone idi civile é splendida società V 
eosì. aveva -egli' insensibilmente "adottato ie 
piir correnti frasi ,* e bea«ÌJè' con freddezza 
par ne usava egli y ' quanio? ’laf convenienza 
iJ’ chiedea. E>iceaisi talvolta setv icore -a'colo#- 
FO,' a cui certamente intimila' avrebbe -’vo* 
luto servire. Offriva la pienezza- de’^uoi ns'- 
fìzj ad altri, che "già sapea non averoebiso- 
geo. ‘Lodava ,- non mai ciò ch’era -degno di 
biasimo^ < ma j'qualche volta ciò ancora <clie 
non era degno ^di lode . In mezzo all’ indif- 
ierenza per alcun fatto accada tO| mos tra vasi 
penetratp o dalla' gioja o dalla • tristezza j .■ » ' 

1 -norma eh’ era il fatto doloroso o giulivo ^ 
Nè* trascurava ,■ qualora dovea per- necessità 
contraddire alcun 'massiccio ‘ sproposito , ' cfa* 
esce-^ì spesso dalle più eleganti figure i< fion 
teasourava di* dire’ prima .d’ oporsiv Vlidò- 
„ «ando’^erdono , malia cosa nò» può^stare 
„ xosi ; ' ” £ jfidea* poi ^ dentro • so J di do Ver 
'Chieder- pardon© dVuno sproposito; ch’altri - e 
• ^ H 4 non 
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ron tegli%avea. detto .' Così « senza patito ces- 
sare il nostro Fraocuccio d’ essere nelie.iifD<* 
portanti cose- sincero e veridico» era -piace- 
volmente ^isceeo a- quelle inette bassezze, -che 

pel .mondo u socie voi-, si. ichiamano '.creanza « 

« 

pulitezza»' ei<cortesia . .Ma^questi suoi r. modi 
nel. socievol -mondo ;a.cqulstatii erano - in '"-lui 
un .sotti! •velo.^'S che già; non' celavano' la ve*» 
rìtà> ma-.chs' ne-.moderavan soltanto il'trop- 
'po.’.chiaton.djeiia luce... Ed egli .non iacavdsi 
scrupolo alcuno- di-, adoperare" questi- detti ■> 
tanto.-. bu^ard«.e/stoli(fi , iquant’esser lo- deb- 
bóRO; V. complimenti-^': <e; per- universat con- 
-venalosie; si screditati» -ohe, non. possono più 
oggitnai induc.' nessuno in; ìngannov-Ma' cec- 
'tisaima/>eosa eli’? è'^pure^ cheàl'^nostro-'Fran- 
cucclo .come -cresceva in {.opulenza -« in sfor- 
tune f.'-cosi ricresceva'- in - riputazione' ed -in fa- 
; ma a * segno che tutti » lO' rispettavano / lo 
ammiravano» .ricorreanoi a" lui » per^ consigli 
.ancbe-’fnori di mercatura» ed, era -'da comon 
'vocei'denominano. il savio siocero. >Huiladl- 
’ menc ia, sua* sorte -felice il condusse quasi' A 
dolersi’tdi-.'troppa- felicità'» trovandosi-costret- 
.to peti ' essa ad- un passo e a uii distacco' -sì 
-Amaro,, eh’, egli 'braiaòi mille volte di trovar- 
*si piuttosto conhnatO' nell’-' oscura.' èottega di 
rcalzolajo che- -levato a- tanto* credito- e'^en- 
■'dòre . 'Dovette - lasciar- 'Parigi»', e ' allontanarsi 
dau'genttoet : peri trasferirsi >in -''Lione ad' esse- 
nte direttore. <d’- Uff. nuovo appalto, ' che ■‘colà 

-volevasi stahilireì^ Furono- 'scambievoli -fra 
1. li 
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ii genitori amorosi e quest* amabile figlio le 
lagrime, i. sospiri, gli affano i nella doloro- 
sa separazione, ma pur fu forza d* interesse 
e di' conventeiua il separarsi, e iinlmente 
Francuccio partì accompagnato dalle bene- 
dizioni de’ genitori j e particolanneiue dai 
replicati censiglj del padre, che tutti a que- 
sto solo riducevansi : Ama Dìoy -e rii og» 0 ~ 
va schietto § vendico . Giunse in Lione , ac-‘ 
clamato e applaudito prima ancora d’ esservi 
conosciuto , che già ii nome suo e la fa- 
ma di sua integrità T avevano precorso, ^ e 
presso dlogni gente raccomandato. S’ accin- 
se a sostener il suo impiego , e per molti 
%nni onorevolmente il sostenne. Non la- 
sciò di conversare quanto più spesso pote- 
va co’ suoi genitoji, scrivendo loro did'use 
lettere , -le quali • sempre recavan seco con- 
solazione ed .esultanza a que’ due ingenui 
•vecchierelli. Acquisrossi in Lione amici co- 
spicui e validi in ogni grado di persone. Fra 
i quali amipì un giovaue Cavaliere , illustre 
pél sangue , ,pel talento , e per le doti dell* 
animo, se gli si affezionò in modo tale , che 
parea non sapesse vivere senza di lui} e gli 
riuscisse nojoso e insipido ogni piacere , quan- 
do non poteva goderne in compagnia di 
Francuccio. Né mestravasi Francuccio sco- 
.Qoscepte a tanta amorevolezza ^ ma corri- 
spondevagli in tutto con isviscerato trasporto . 
11 Conte di Torme ( era questo il nome 
del Cavalier Lion«se ) rimasto solo padrone 

H 5 ne- 
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nèUà famiglia aveva una sòrellà nubile » 

«li vago ■ aspetto saggiamente- educata", e 
fornita di tutti <^e’ pregi ,■ che render possono 
una donna meritevole di stima e d’ amòre . 
Questa Dama,’ 'che :chiamavasi Emilia col 
frequente vedere nella sua casa 'Fra n cuccio -, 
e col discoprirne ogni dì’ più le qualità sin* 
golariy se'n’ era a poco a’ poco innamorata j 
nè aveva pènsato mai ad opporsi a- questa 
crescente passione, poickè riguardava- ella in 
francùccio -"'un^ giovane • somraamante '‘caro 
ànche *aI-'fpateHo,*‘e'da lùi-alìamétttc appree* 
tato .‘ Frantùiccio' non insensibile '.ad -'un 'og- 
getto avvenente,' e'iniessO' nella necessità di 
trovarsègli a lato quasi ogni giorno, concv- . 

pi dal' canto sup una 'passione 'non“mèn ■for- 
te ; e sincerto ed aperto, coro’eg 4 i'-erà'j non 
mai si’ sognò di. farne -un mistero agli* occhi 
del' Conte amico.' Cosicché' il -Conte piena-» 
ment-e sicuro di questo ‘recìproco amorevo*^ 
to ed alimentato sótto i suoi occhj, ed inwa- 
ghitó-'egli ancora, non nxeno che la sórel- 
la , id’ hrr Qòtn sì raro, qual era Francoccio, 
venne' in deliberazione- di’" vincere quanw 
jneglio~’.niai si- pòtesse i pre^adk;"dt nobiU 
tà e farsi dei suo Francùccio un * cognato-. 
Egli’ dunque un - giorno che ' avevaio ‘‘nella 
sua casa, si chiuse con- lui ' in camera,' 'e 
si gli disse; Amico, io veggio-> cbe"-'mla 
-,v sc^eUa' ti piace'. Assaissimo, ’inter- 

,v tuppè senza esitanza Ftancuccio , e di tut» 

»■ te le giovani che io coooltó ikiora j‘que» 
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-j/.stt ^gli 9cchi,. miei è , la più graàka;.ed 
», amabile. ” Ma perchè noa. palesarmelo ? 
soggiunse ilCoate. “ Perch’.eraiocertìssiroo, 

,, replico l’ altro, chc,già;.il -yci^vate <.vo| 
f,- stesso, 9 ed io poi non .mi .pejtdo 

senza bisogno le, verità manifeste «.-Ta^P 
„ ,va -bene , ris prese il Conte- ^ -naa. sei^a. di 
jj.pie il vostro, amor ; era vanq^ , , Questo 
„ rispose Francucclp , -.11. sappv^iOL. ,già,. vo- 
„ stia sorella ed io ., Nel dirci V uno.H,aI- 
„ tro che ci amavamo, detto,, ei ^,suroo,,an- 
„ cora che, nati non eravamo l’^uno per-P 
„ altro j e che la sotnma disparità; nella, na- 
» sci^a,. . . *’ Con impeto, di-> tenereaia' -il 
Conte allora gettaci al^ colfo: di,, Francuccio , 

§ mettendogli sulla bocca ;,,ìuna ,maoo : 
-Zìitto, igli dice , taci ,,{ ijon r .toccar -questo 
-punto, lo ti desiderio marito ,d»,^mia 
» rella., ed -a me perpettja.n>eute legato eoo 
„-nodi,;non .^meao di parei>teia - che, 4’| 

,, cizia. 4 11^, disparità de’ natali si pi^ò rir 
w mediar -facilmente j., e p.oche, condizioni 
.»> ba^tefaijnp-^ .far che; eseguiscano ;qu,asjti 
„ sponsali. — Oh! piaces^.pur egli,.a-Dio, , 

»> esclamò giubilante Francuccio, che-,fo,5i?e,il 
rimedio. sì agevole,^ ed accettahjji ì pattj, ^ 
,,.che vpi voletepropprtelj<S4Jt/:heli'Gava 
.^li^e ,,y, Or, bene , la’ asfpltg .t L#pL,|'i^hez%e 

.»Q ‘^a,,te acquistate, possppo.-.dJi t^;M? par.te. im- 

•>* piegarsi a conseguire, un titolo nobile . . Nqn 
m’ è .ignota da bassa professione;, di tup pg- 
» dre; ma, egli ora che ha;.da tf .rl.cevnitt tan- 
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sovvenimenti, e che avrà chiusa e ab^ 

„ bandonaca la sua boucga,- può anche ri- 
tirarsi ' fuor di. Parigi in qualche castello 
,, o villaggio i -e colà vivere' sconosciuto e 
tranquillo,. Così -tu pel- nuovo titolo che - 
^ acquisterai r 'vieni -riguardato come nc^ile ^ 
„ e non .indegno d’ imparentarti con -me ; e ‘ 
,, col dileguarsi tuo i padre- € togliersi alla 
„ vista de’ conoscenti, si perde,' e sicancelr- 
„ la- forse per sempre la memoria di quelP 
orìgine, onde derivi. ” Avea Franeuccio 
attentamente «scoltato questo* discorso ' del ^ 
Conce, édr.a-misura eh’- esso s’andava innol- 
trando avea già datit segni di fredda, mauser.* 
jna.-^odisapprovaLiotie , crollando il capo, c, 
facendo in varie guise trasparire *P interna 
alienazione dell’ -animo suo. Uscì poi con 
tutta calma >Hi- queste parole *. -Signor Conte, 

„ io vi fingraLÌo. Conosco la vostra amici- ’ 

„' zia. Di questa' farò sempre .altissima' stir 
,, ma,' come farei della parentela ancora 
„ e- del vedermi unitoi alla vostra '‘Emilia 
„ gentile*. Ma -i -patti che proponete non 
„ -saranno mai accettati da me, che^anzi li 
„^abborrlrò sempre. Io potrei fame doglian- 
„ za ancora, se- non considerassi che voi 
„ parlaste .da nobile, il «quale pensa che ffut-r 
„ to debba alla nobiltà sacrificarsi .• -tneotr*-. 

„ io‘*e petìsO- e parlo rowa mente ,f ma eoa 
„ mire di vero onore. lo'^on -voglio no- ^ 

>, hiltà ■ comperata . La nobiltà non pregiasi, 
j, giu&tatnsnce , w dou quando è conferita 

» 1 
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'jy pèr merito, o per io' méno^ ereditata ."Co* 
yy lui' che la compera, la deturpa, in vece dì 
„ venirne illustrato. Se un Sovrano, un 
„ Principe, una città credono eh’ io abbia 
a loro con lodevoli modi servito, mi do- 
,, nino qualunque titolo più luminoso , i’ ac> 
cetterò e lo riputerò sempre di gran va- 
„ 'lorc,' altrimenti mi parrebbe di avere 
„ sborsato il denaro per ottenere titolo di 
„ menzognero, giachè non altro che men- ^ 
,, zogna è la nobiltà comperata. Conosco 
,, poi bastevolmente mio paure per dirvi , 

„ eh’ egli non arrossirà mai della- sua prò- 
„ Cessione non mai vorrà lasciar la botte- 
^y ga, nè mai avvillirsi alla scelta d’ un oscu> 
yy ro ignoto ritiro . £d io non sarei sì vi« . 
yy -le giammai- per insinuare al mio buon 
„ «padre -questa barbara risoluzione. Dell’ oro 
„ che ho somministsrato a’ miei genitori , 

,, eglino-ne hanno ' impiegato co’ poverelU-, 

,, con una mia orfana ‘cugina , e nell’ accre-- 
„ scimento cPalcuni comodi interni Delia no« 

„ stra casa, senza abusarne in fasto e in 
„ pompe esteriori . .Fra pochi giorni-, come 
y, sapete, debbo partir di Lione, già termina^’ 
yy to il corso delia mia carica. Voi col pro- 
„ pormi condizioni sì dure , ' ih’ avete corret- 
yy -to , e direi quasi guarito della mia incau- 
„ ta passione. Andrò a Parigi; le ricchez^ 

,, ce che posseggo m’ apr-ran forse la via z 
,y fortune ancora maggiori , ma saranno i 
^ aniei primi e più Crequeoci passi diretcial- 
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casfl^ e-» ^U.bGbttega mio,padrie.j « 
^ .nella bptuga più ancora che > nella casa 
,, bacierò , le- roani d’un padre artigiano ,. cqn 
,, queir ..ps,se%uio ,profppdp q, con.. quel, tene- 
rO: amore, • con cui gliele .bacierei , se lo 
vedessi «cdutp. in Tfopa- Signore, ^scusa- 
ce : la*/ pitia sincerità. Siate cqoipiutamen- 
,, te felici- .Emilia e , voi . . Lasciatemi , par; 
» tire ,-janzi fuggire. Troppa. fu la mia iu- 
„ singa.^ Or troppOj m’ è 43ecessaria"Ja fu- 
fy ga. Appena ciò pronunziato, corse fuor 
della 'camera,. e -in un attimo , si ^ {trovò ,sul; 
la strada), scostandosi veloceroente da un luo; 
gos.che-gli 4iveniva,„pericoloso. Non potq 
il .Conte di Torme .trattenerjo,, nè colla voce , 
i)è cplle. braccia , nè .colle , preghiere, Fran; 
cuccio aSrettb , la sua partenza da; Liope , e, po- 
chi giorni dopo questo «bboccafnento > • s* av.vib 
verso Parigi > ^sempre tenendosi , amico il Con; 
té;, sempre ;a lui protestandosi.' riconoscente , 
ma: non anai più mettendo piede in quella ,ca* 
sa« nè I più -volendo, udir .parlare d' Emilia . 
Ftestò ;il. .Copte .afflittissimo di sì violenta dU 
.visione,; ma credè ancora di doversi mante.*: 
jier. faldo nelle -.massime, suggerite dalla sua 
nobile nascita, a .costo di perdere la vici- 
nanza di un amico. sì carO) e, di veder •de.; 
solata e (piangente una sorella,, cho cgU .era 
cara non -meno^. Fu ..univensaJe ^ÀUcLion^e ^ 
duolo ed^il ramnaarico per 1’ allontanatnen- 
.ta di Francuccio, che po tea dir<e di portare 
•con se il cuore di quegli .abitanti . |lr^À,pe;r 
... Lio- 
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Lione sparso il eòlloquio- tenuto fra U Coli- 
le" e Francutrcìo , benché! Francuccio' ijoo 
ne ' avesse i fatto" motto ad alcuno/ raa ij 
Conte ajnniìratore delle ’virtuoaé risposte avur 
ée> e '^della rinuntia egualmente virt-uosa ^ 
che- Francuccio avea fatta ad -ogni sperania 
di ' possedere' Fniìiia in isposa j- Pon-- aveva 
voluto -nè potuto tacere, 'e tutto avea pror 
palato 1’ avvenimento Or noi accompagnia» 
jtto Francuccio alia Patria ed alle braccia 
paterne,'' e vediamo 'i 'progressi di 'sue> virtù 
e di sua -fortuna . Noii cerchlam di déscrir 
vere le accoglienze *e le tenerezze,- eh’ espri- 
monsi' nella casa di Belcore al -giungervi 
quest ' amoroso ed amato figlio, poÌchè'''più 
facile sarù 3 ,voi , dolcissimi giovani > -Pimai- 
gxnarvelo, che •» noi 1’ adomibrarveno sol- t 
tanto la. aarrazione. Ma bensì-passéremo ad 
un maraviglioso decidente,' che fìa-ì di spar^- 
ger tutta la fama del nome suo * di- col- 
mare la feliciti di sua vita-. Pascati alcum 
giorni," dacché, egli era ripatriato, si trovh 
spinto da sr forti' 'insinuazioilì ad abbando^ 
nare la riiercatura e 'ad 'acquistarsi una cari- 
ca di^jtoga-, che conscio a se stesso d’ ava- 
re ■ sufficiente studio c cognizione ad eserci- 
tarla con^dighiti, ne fece richiesta e^Pottertr 
he . £gli ' dunque 'comincia a decidere non 
più quistioni -sul cambiò o sub corso delle 
monete, ma messo nel- ruolo 'de! 'giudici , le 
sostanze 'e le vite de’ concittadini' divengono 
P 'oggetto iihportanté delie sue ponderazioni 

\ e del-^ 
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•à delle sue sentenze . Coli* elavttezza. d’io- 
^egnO) ond’era fornito , e colla -pura' veritjt 
ognor sulle labbra, potete arguire <]ual giiw 
dice, egli si ^fbsse . Avendo un giorno affati- 
cato più anooi^ del consueto, esce- soletto 
il dopo pranzo fuor di Parigi, e voglioso di 
moto e di respirare a lungo i* aria aperta 
della .campagna , s’ avanza per varie .remo- 
te strade , non badando ali’ ore che ’Crascorrca-^ 
no; -e gli sopraggiunge -le^ notte in moka 
dirtanza dalla città. Stavano-intanto agitati 
e affannosi i genitori di lui- veggendo ,vcbe 
il figl{o fnor dell’usato tardava di'far ritor- 
no alia casa, quando eccolo comparire, ma 
sì abbattuto. e confuso, che quasi non s’ac- 
corgea neppure delle -carezze, con -^cui gii era- 
no intorno i genitorie -i serventi. Fu quel- 
la la prima volta che non potè. uscirgli di 
bocca 'la veritày c eh’ ei la tenne .nascosta 
anche a ‘fronte delle calde interrogazioni , che 
gli venivano fatte. Non dicea per altro 
menzogna.; e solo con interrotte ambigue 
parole rispoudea- che sentiva di non istar 
troppo bene e che bisogno avea di riposo . 
Tutti titiratonsi, mcl soffrendo la pena di 
tanta incertezza . £ comecché la mattina 

dovea Francuccio recarsi al Tribunale per 
assistere a molte cause gravissime, levosci 
assai per tempo,- ed assicurando i suoi ge- 
nitori , i quali eransi levati prima di lui ^ 
'che gli avrebbe poi > con animO' mino tur- 
bato fatti consapevoli di ciù y che per allora 

con 
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Bon a<vea forza di manlfestaré', andà" solle- 
citò 'allo sue‘faccende .*Siéde" cogli- altri giu- 
dici ad esaminare e ad udire i varj ’clien- 
t i e^rei che 'si* presenta rro j e fra 'questi uno 
se n’offre, cho era stato’ arrestato' sul far del 
gorno.:i^‘cChi sei? gli vien chiesto. So- 
„ •'nOi-uti-mescbino , ( risponde ) cui la di- 
» «grazia , ' ma - non la co^a conduce q uà , 
Il nome tuo/* ( chieggongli ancora ) . Co- 
„ me v e' dove fosti*' arrestà'to/ -Tre miglia 
„ fuor di Parigi, in: un solitario boschetto 
jVpoco prima di meaza i notte Così re- 
plica quell’Mofelice. «' E> che facevi in quel 
y, luogo, e> a quell’ ora-? ad 

„ interrogarlo ) Era Wò <brsò dietro''al- figlio 
I „ del mio padrone,- fuggitoti po<?o''prlma’iIal- 

I „ la casa paterna , e voleva - indorló a tot- 

I „ narvi. — Tu, per altro, *da colóro "che 

j, t’ arrestarono Ibsri tjoVatò con in raai;o 
I ,, un - coltello intriso di sa-ngùe ripigliò 

1 „ uno de’ giudici *) pressò 11- cadavere ancor 

5 j- palpitante del giovine thè accennasti , e 
„ nel cui swo >vedevasi‘ impressa Una pro<- 
„ fonda ferita . In qual’ maniera’ potrai scol- 
,, parti d’ esserne tu stato il feritore e l' omi- 
„ cida^’ ? - - 1 . In nessun^ modo, • soggiunse il 
I >) prigiofliero, mandando un forte sospiro , 
V> Vcgg^io^-n^ dinanzi a Dio solo ed alla 
,i' nria' co$cienza potrò comparire innocen- 
„ te. 7 ... — E tale sarai dinanzi a 
questi' .giudici ancora-, esclamò Fran- 
„ còcciò> scendendo dal posto^ cfalegJi occu- 

' P*" 
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, pava> e tne,ttendosi- inj meziO" della sala 
^Ifallato del prigroniero. t Tosto ' sciogliete,., 
questo niiscro , .e a me; recate.! «ooi-cep-,- 
„ pi,- finché giustizia possa d i se ior re me pu-, 
re. ora,? il luogo, il latto, ed .ogni. 

” circostanza di esso conibinano pienamante,. 
*/con ciò che m’ accadde. Jersera passeg-.- 
giando, tacito e -solo nell’ indicato boschet-,. 
”:to,, tui sento alle spalle una man che.- 
,’^,mi afferra ed’ »una voce che" grida .-io, 

, sono un disperato, ma,tu 'sei' mocto. Mi 
volgo intrepidamente; ?e ;scorgo 4 un gio-, 
vane di naol£Q gentili ; fattezze,, ma rab-r 
buffato ad ajccescodifreRtsia. jS^nore( gli. 
’’ dico ,. n 09 - dolendo a<yvantuirar ia> mia vi-. 
” ta, nè togliere^ a- lui la sua ) se 'V^ occor-,. 

roo: denari eccovena. intanto , C;d’ altri 
” ancor dispor potrete fra- poco .• - ^Voglio 
” denari ai , e bisogno , TÌpiglia Io 

sciagurato giovane, ma -coloi. che. irìe-me 
” porge ■noDrdee sopravvfivere j .e io; così di- 

, re mi si scaglia con uno., stilo alla go- 
la.'. Io aUotfr, V atterrito dall’ atto attroce 
^ non mai uso a maneggio d’ aim», dimeny% 
„ rkOrper. si«o d’aver al fianco la spada , 
„ porto, npn so come, la roana ad un' pic- 
„ icicl.-coltello, oh’ io - nelle saccoccie tenea a 
”■ tutt’ aI^r^uso...cfee a sparger .sangue ; e 'na- 
„ tura essa- sola i:egg«nd.o il rcolpo^ fla; v»bcò 
„ nel.pettQ'aU’.as 6 alitoc« „ che senzaar ticola- 
„ 16; uovacceoto.. cado- 'morto a’ ‘miei piedi ì. 

Oh I^iol .quale .io Arrestassi non saprei dir- 
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,, lol Soltant» dir vi potrò chs 1’ orrore ^ 

,».lo spavento, il raccapriccio mi’ presero sì: 
jj^fortemente ' che mi trovai da' quel !puntat 
„ fina al presente istante, stupido, semrvi-. 

„ IVO, e la lingua annodata e per la pri-, 

„ ma volta impedita a- palesare la verità w 
,, Ma. ora lo< spirito mi si ravviva al ve- 
„ dcr.fra catene un innocente, a cui il. 

„ mi 0 ';silcnz.io costar potrebbe la vita o per. 

„ Io meaio la libertà'j e però , < Giudici , ia 
yy va parlo,- vi- parlo il vero,^ e- di- un" de^ 
litto ( se fu delitto ) del quale potrei- 
„ andaj; :celaia ed; impune;, io stesso spoti« 
,‘,.'taneamente mi confesso d:' (esser© autore .. 

„. Non ho testimoni, nè prove d’ alcuna serrai 
} jy che mi difendano. Fu • P’ omicidio com-» 
messo, ed io Joi commisi . Or voi àrresta-» 

' ,, temi, esaminate, fe decidete. *’ A ' que-, 

sto inaspettata icomtnovente discorso la sala, 
risuonò di singulti e di applausi , bhe 'manU 
i festavano- la maravigiia' e, la tenerezza , ‘ che 
vi ai eratur. eccitate- Gli altri Giudici prj* 
j _ lira- estatici poscia impetuosamente commossi 
I a. un tratto i balzarono! dai loro seggi, e vo<^ 
larono a coprirai baci e di lagrime ’ il’ va* 

' loroso'-FriBrcuecio. Erasi dinanzi a lui prò* 
strato:- F attonito prigioniero,^ e;: gii ' teneva 
le ginocchio strettamente abbracciate, quasi 
^ esperimsndp di voler .m quelle- versare il ha> 
tot -asteemo • umamme-' consentimento i 

t 

Giudici impongono che colui vada^ disciolto 
, a 'libero, -re a-.chs 'Fraocuccio - restie assoluto 

non 
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r» In mano un coltpllo-vicino all’estinto mio 
n figlio, e r hanno guiiato alle carceri . 
a Dell’ innocenza del cameriero son io maU 
lévadore qui fu interrotto il 

•racconto dall’ arrivo del fabbricator del coU 
ttllo, che comprovò d’ averlo - venduto a 
Francuccio. Tali confronti, tali asserzioni , 
4a conosciuta veracità. di Francuccio,. 1’ in- 
I dole diffamata dell’ ncciso , non lasciarono 
1 più dubbio afeuno; e il cavaliere non esi- 

1 tò a pérdonare interamente all' uccisore • 

0 Oh! quanto strepito fece in Parigi, nel Rei<- 

i- e in «quasi tutta 1’ Europa questo raro 

s’jsscesso/ E-pei;venutane la. contezza al Mar- 
, chese di Torme, non indugiò un solo istante , 
■p ina colla sorella andò»Erapidaineiue ip Pa- 
• I ligi» Si fece condurre alia bottega di Belcp* 

3 re, ove pregato il padre. a chiamaire .Fran- 
cuccio, e quésti venuto :• ^ Prendi ^ Francuc-i 
f ciò, gli djsse il Marchese sorprendendolo 

t fi ed abbracciandolo; questa sarà tua moglie ; 

! ^ SÌ , Etutlia è tua. Ti .nobilitano ,le, tuq 

1 azioni e di tuo- carattere.; e questa non è 
;; bottega di calzolaio, ma sede, reggia, è. 

!{' ,, tempio d’ onore e di verità. Furono- 

poi cèlebrati nelle debite forme i lieti spon- 
uj sali. Potete agevolmente iraaginarvi quant’ 

lo altre fauste venture accompagnassero quelle, 

e: nozze, e nc procedessero poi . .Vi basti per. 

(■ ora < il comprendere che i’uesser veridico è 

forse ili più nobile di tutti,» pregj, ;,chees- 
è 'ancora" ' il più facile da- conseguirsi 

£9i- 
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^'oichè condiste nel tf;ner sempre «MJferdì’ V 
anima. ei il labbro ,• e<che>.s«j il *511- 

tli ,e :is’;;a 8 'axiaa nel- ricercare. U verità , 1 * 
licmo d’ jonore;, il quale' dentro' di se larao- 
chiude , altr’^obbligoi» non ‘ ha < che - quell©, 
fioltanto- di pronunuarla 

' ■ d -V..É L LA' -xvl - ■■■ 
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'Il vero dishteressé..^' 
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iegene ,;quel ^Cinico si fatuoso ,- che por- 
senza» il soccorso della Religione' o ha poca 
t 6 agli, eccessi-'’ la * Stoica. ..Filosofia ^ ‘- che 
forza,/ o porta ad ;errotis ancor’ vergognosi 
fra le moke stravagante * »che formarono ipih 
che -la Filosofia il: suo; carattere, non può ne- 
garsi^iché ral-volta iioff-airesse assai 

buoni, e direi quasi da gran maestro. Sta- 
va ;egll usaMnattina- appoggiato con una spala- 
la ad un angoIo:di una strada, e di fratto- 
in tratto buffonescamente rideva finché . giun- 
se a rider tanto che. polle mani al «fianchi 
incurvato a stento raccoglieva jl respira,- co- 
me suoi accadere nel. riso disordiriato *- <^uan- 
tunque. poco per .costante si badasse, dai cit- 
tadini, che rabbastanza lo conoscevano , ai 
suoi moti e alle sue; parole, vi fa nondime- 
no quella mattina, chi;- mosso- da un ridere 
tanto' fuor di misura in terrogollo , perchè fa-« 
«esse, cotante sraaaie.fi 1 Allora -egli j guardate 

dls- 
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disse, guardate, s’ ella è questa cosa daride** 
re; vedete là quel sasso in niezzo< aila.'stra~ 
da? Sono psassate più di venti persofte , -che 
vi hann’ urtato' dentro col piede-, futte si son 
dolute , 'tutte l’ han maledetto,' e non ' vi è 
stato alcuno di tanti che siasi presa la péna 
d’ inchinarsi,, e cacciarlo da parte in nn an- 
golo delia via. Lo stesso ,. soggiunge tosto , 
lo stesso accade tutto dì in materia d’ inte- 
resse. Tutti incappano a - darvi dentro , 
tutti di. lui si dolgono, tutti lo maldicono i 
ma non vi e ninno, che abbia -il coraggio 
di farfe quel che ho fatt’io', di rinunzisr a 
ogHÌ còmodo deila vita , e contentarsi 
di. un panno che ricuopra la nudità ,- e-di 
tanto pane, i quanto* basti per non morire . 
Appena' - ebbe detto così ,-che ftuovamentò 
cidéndo contento* d’ aver dato- una lezione di 
morale,, eh’ egli credeva ucilissima, si partii 
E’ a dir;; vero* se. un uonro non* -sa posseder 
ricchezze senza un verO' disinteresse , -meglio 
sarebbe i lasciarle maneggiare a. chi," sa',, e 
ritirarsi segjueixlo- l’esempio di tanti saggi in 
uh- Chiostro a menarvi' in- quiete,, e lode- 
volmente i suoi giorni^ e così non< vedreb- 
b<Hisi( tuttodì: tariti: esecrabili esempj o d’ una 
sordida- avarizia^, od*^una’ strabocchevole' pro- 
digalità: nè con tanta a'qsietà si scorgereb- 
bero gli- uomini:: cercar le ricchezze- hno a 
scordarsi: del Cielo e d’. ogni- altro dovere 
colla: Società per accumularle. Il saggio di- 
sinteresse è U' più eccellente distributore' ds- 
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ella richiedevà fosie al <li sòprft 4i quanto 
potea pretendere per diritto. Tutto ciò che 
avanzavagli dal decoroso mantenimìento ^di 
sna famiglia» come se ne fosse stato depo- 
sitario a non padrone »- da lui riserba vasi per 
sollevar iè miserie di tanti infelici »' che na- 
ti senea lor colpa in povera condizione non 
possono» quantunque il vorrebbero» uscire 
dalla lor povertà ; e lì forniva di mezxi ' 
per poter coll* ajuto di loro industria giùgne- 
re in istato da poter vivere senza stento. 5e 
pòi sapeva esservi o miserabili donzelle', o 
vedove desolate, ó uomini» che per man- 
canza di sanità o per difetto (H corpo non 
potessero guadagnar onde sostentarsi la vita ; 
allora più abbondanti erano i soccorsi , che 
lor recava » per porré ih sicuro le priihé^ e 
per supplir cO* secondi al difetto in esii non 
colpevole della natura . Lasciava' egli che 
altri riponessero la lóro glòria ih magnifici 
I appartamenti» in numeróse scuderie» in se- 
' guici pomposi» in cene laute » in giuochi 
scialacquatori; tutta la sua ei larippneanel 
vedersi scoprire i bisogni delle famigpe più 
vergognose» e in' sentirsi benedire da ogni 
persona» e 4n ciò ritrovava un abbondante 
compenso alle be£Te» che talvolta dovea sof- 
I frire da* suoi pari. Trovoisi una 'sera inumi 
di quelle conversaziodi'cfae si chiaman bril- 
lanti, in cui si vedono profóndere senza li- 
mite que* tesori, eh* esser dovrebbero il fondo 
« dtl decoro e lustro della Religione» odel 
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sollievo degl’ infelici. Io, quell’ ampia sala i 
ripiena di lucenti faci, che vincevano la not- I 
te, e gareggiavan col Sole, tutta circondata f 
da superbisedili e risplendehtitappezzerie , si | 
vedcan ad ogni tratto girare con. ricche li- 
vree paggi e staffieri, chi ad introdurre le | 
nobili Dame, e i Cavalierj, che interveni- f 
vano, chi a recarvi gelate p calde bevande 
per solleticare la gola , e per temperare il 
caldo della stagione, chi a preparare d^’ ta- 
volini, e a rinnovare le faci. Dopo pochi 
insulsi discorsi, che per altro si dicono spiri- 
tosi, perchè pieni o di disonesti motteggi , 
o di pungenti satire, od' irreligiose riflessio- 
ni si posero que’ Signori intorno agli appa- 
. recchiati tavolini, dove non arrossiscono^ps- 1 
- si , che dispregiano come vile ogni one- ^ 
sto negoziante, a negoziare il lor denaro 
col giuoco. Lorval , che soltanto per con- 
venienza vi si trovava, si scusò dapprima 
per non giuocare , ma poi temendo di reo- 
. dersi singolare , cedette alle loro istanze 
e si assise. 11 giuoco che .fu prescelto fu 
il più diletto ai gran Signori , perchè spa- 
venta chi non ha desiderio o modo da per- 
dere dell# somme rilevanti, dico il Farao- 
ne i e fu pregato Lorval, come dicesi, t 
tener banco. lucominciò da principio a per- 
dere il Conte : e altro dispiacer nella perdi- 
ta non provava se no|) perchè vedeasì tan- 
to malamente consumare quei danaro che 
avrebbe potuto più utilmente impiegare ; del 
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resto se gli; leggeva in volto . una sereiotà 

proveniente da un cuore allegro, nè mai si 
udì prorompere o in atto o in parola, che 
dimostrasse uri animo punto alterato. Si ri- 
volse però in poco tempo la sorte ,. è non 
solo tornò a riguadagnare quanto perdeva ^ 
ma giunse a far delle vincite considerabili.» 
Fra i perdenti il più sfortunato fu un fore- 
stiere di altero aspetto, cui sentiva dare de* 
titoli assai speciosi, il quale tenea fissa una 
mano sul petto , inserita nell* apertura dell* 
abito, e coli*altra pagava prontamente sen< 
za, mostrare^il minimo dispiacere o turba- 
mento i hnchè giunto a perdere quanto ave- 
va, ed essendo l'ora assai tarda si alzò con 
volto fermo dal tavolino , e chiese congedo 
per ritornarsene a casa. Fu sciolto allora 
il giuocO, che si proseguiva soltanto in ri- 
guardo suo, e vi fu fra i compagni chi non 
potè ritenersi dal lodare la sua costanza e la 
■ sua moderazione; allora quegli, che fin a 
quel punto si ora contenuto , non potendo 
più resistere alla disperàzion del suo cuore , 
aprì l’abito, e mostrò il petto., che fece ve- 
dere tutto iusangulnaco, e forato dalle un- 
ghie, colle quali si era trinciato la pelle 
per isfogare la rabbia che il divorava, e pro- 
rompendo in ismanie da disperato si partì . 
Restarono attoniti tutti a spettacolo sì orri- 
bile, ma più d ogni altro raccapricciò Lor- 
val, che con un altro genere di dispiacere 
nel cuore asci, dal palagio. Non ebbe fat- 
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tò gran tratto di strada» che in un luogo I 

più stretto e solitario si vide venir a front* | 

col volto nascosto e coll* arme in mano un | 

assalitore» che fieramente gli disse» o cedi- 
mi la tua borsa» o perderai qui la vita • | 

Ritrasse egli il passo cqn coraggio e spuai- \ 

nata la spada si pose alia difesa. Si avanzò / 

1* altro per attaccarlo» ma non reggendogli : 

1* arte e 1* ardire » e yeggendosì in procinto 
di rimanere ucc.i/0 si prostrò in ginocchio » e 
domandò ih grazia la vita. Qual fa la me- 
raviglia diLorval) allorché scopertosi in quell* 
atto il volto deli* aggressore al lume di un ' 
fanale il ravvisò per quel medesimo» che po- 
co prima nel giuoco perduto avea» chepian- 
gente confessò che indotto dalla propria mi- 
seria e da quella di sua famiglia, cui avea 
finito di togliere con quella perdita ogni so- 
stegno , era trascorso ad àttQ sì vergpgnpso • 

Lo sollevò da terra Loryal ed amoròsamenf 
te abbracciandolo; e perchè» gli disse, col- 
la violenza avete tentato di ricuperare ciò 
che perdeste» mentre ad una sola vostra ri- 
chiesta io vi avrei tutto subito resituito ? e 
son pronto a farlo» ma voglio assicurarmi 
che noi dissperete mai più . Andiamo in ca- 
sa vostra, e in mano alla vostra consorte 
io deporrò il vostro denaro » cui voglio ag'r 
giungere ancora il mio . S*incamÌnarono in- 
fatti alla locanda, dov* era il forestiere al- 
loggiato, e nell* entrare vide una Signora 
di nobile aspetto» cui al fianco sedea uu 
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giovanetto di fresca età , che alle sembianza 
e alla scambievole tenerezza ravvisò tosto * 
per suo figliuolo. Si turbò ella al mirare 
ad ora sì tarda giugnere un giovane in cGtn« 
pagaia del consorte»* ma tosto sgombrò 1* 
ospite dair animo suo ogni timore » allorché ' 
con volto tutto spirante generosità e com> 
passione depose nelle sue mani molte mi- 
gliaja di luigi dicendole: So che questo è ■ 
i\ unico capitale» che rimane per la vostra 
sussistenza; era esso ancora penduto} io ho 
il piacere di rendervelo» e di consegnarlo a 
voi stessa» perchè i salviate dalle mani dei 
vostro, sposo» che quantunque pentito» non si 
ripromette dai .suo pentimento la necessaria 
costanza per conservarlo. Io non so le vo- ' 
atre passate vicende» ma desidero che que- 
sta sia l’ ultima delle vostre disavventure . 
Piangendo per gratitudine la Dama non tro- 
vava espressioni per ringraziarlo» ma sedato» 
alquanto il primo moto del suo cuore: Sap-' 
piate» gli disse» che. noi siamo nati in in-'^ 
ghilterra» dove contrassi giovanetta gii spun- « 
sali con .quest’ uomo» cui vioientieri mi ce- — ' 
dettero i genitori per le sue eccedenti rie- : 
chezze. Ma che giovano le dovizie, quan- 
do sieno in possesso del fasto e dell’ ambi- * 
zione? I treni» la numerosa servitù , ie < 
opulente mense» il giuoco» il puntiglio» a- 
mille altri vizj da grandi gli consumarono da > 
principio le annue rendite intieramente ; in- - 
di le somme prese. a livello prima j per biz- ^ 
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zarria y poi per supplire alla mancanza dell* en- 
frate j gli obblighi fatti a vili .pèrsone non 
misuraci dal loro merito y ma dalla propria 
vanità; la mancanza' di alcuni corrispondenti,' 
i viaggi intrapresi per incostanza, le mol- 
tiplici case mantenute in diversi stati, le ^li- 
ti sostenute più per capriccio che per ragio*' 
ne inghiottirono a poco a. poco i vasti suoi 
fondi, talché reso' il bersaglio delle ciarle , 
e delle risa del popolo, cl^ie .prima ' beffava 
la sua stolta prodigalità poi rideva della > 
miseria , che ad. onta di sno ricchezze tutti 
gli predicevano, non reggendo, a circostan-/ 
ze si lagrìmevoli. si è sottratto dalla Patria , - 
e ne ha condotto a Parigi , dove a prima 
giunta avea all* ambizjone sacrificato anche, 
ciò che gli rimanea, se voi pietosamente* 
non aveste, colla vostra beneficenza, riparato- 
all’ estrema, nostra ruihav Ma deh ! se vi' 
muove per noi una vera pietà, compite l’- 
opera a favore di questo unico frutto delie - 
mie viscere , che nulla avendo goduto deli*' 
opulenza va solamente a soffrire, i. danni- 
delia povertà. Ripigliatevi questa somma 
lasciateci quanto basti a. far ritorna, in al-'- 
cuna Città d’Inghilterra, e. là fate, che sie- 
no' assiourati questi capitali in modo. , che 
il' vizio e la. stoltezza più non possano dissi- - 
parila Tacito. stava a tali parole 1.’ umiliato, 
consorte ; e Lorval commosso da s\ inge- 
nua confessione, e da sentimenti si saggi, 
promise 4> secondar le. sue bnime, e qua.-^ 
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si .lagrimando congedatosi , il di seguente , in 
cui quelli partirono per T Inghilterra, egli 
scrisse a de* suoi corrispondenti, . e per mez> 
zo loro fece comprare colà de*, fondi frutti*. 
feri , che fece dichiarare di ragione del gio- 
vanetto fìgliuolo.. Ave» Lorval in Parigi, 
una rimot^ e deliziosa abitazione , di cui la 
frugalità e la pulitezza formavano tutti gli 
ornamenti > dove solca ritirarsi di tempo. in', 
tempo per pasarvi in una grata ^ ma'. n^n^ 
oziosar solitudine qualche giorno, che da lui» 
s*impiegava in esercizi di pietà e nella let-- 
tura d* alcuni scelti libri atti a pascere "ònè^ ‘ 
stamente 1* intelletto ed il cuore, de* quali' 
avea formato una 'graziosa biblioteca. Un* 
fatto si grave avendolo richiamato a molte 
riflessioni si determinò di andarvi a passare 
secóndo il soHtó tjualche tempo ^ andovvi in 
fatti con un solo cameriere lasciando in ca- 
sa la madre e il rimanente della famiglia . 
Dopo esservi dimorato più giorni e aver trat- 
to, dalle sue sode riflessioni molti insegna- 
menti, ch*ei ricavato avea dalfatto àccadu- 
togli,.in cui avea osservato che chi non ha 
saggio disinteresse non può bea usare dell* 
opulenza, non sa neppur conservare la me-' 
diocrità , e poi si dà in preda alla, dispera- 
zione nella miseria, si ricondusse alla ma- 
terna abitazione . Sali la scala, entrò nell* an- 
ricamerà' francamente ^ ma appena vi fu en-‘ 
trato, che se gli presentò un servitore da' 
Lui ncn più veduto , ..che domandogli ^chi 
• " ' I 4 ,fos* 
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fosse, e chi ricercasse. Guardollo in attedi 
riso il Lorval, e non curando le suerichie> 
ite inoltrò ancora per girsene al proprio 
appartamento; ma nuovamente se gli pre> 
sentò un altro ignoto servente, che gli fece* 
le stesse interrogazioni : si stupì alquanto in 
mirar quella nuova gente, e credendo', che 
fosser persone di fresco prese al servigio dal- 
la sua genitrice si fece ancora più inhanzi,- 
a penetrato nelUi sua camera ride un uomo 
di torvo aspetto vestito in abito di Hbertà,^ 
<he rivolto verso di lui bruscameaca gli dis- 
se : Olà; chi siete voi che senza farvi an-' 
smnaiare , avete la temerità d* innoltrarvi nel- 
la mia camera? Rimase attonito a queste 
Yocì Lorval. E chi sono, rispose? E non: 
sono io il Conte di Lorval ^ £ chison dun-- 
que k> ? rispose 1* altre ; indi rivolto ai do- 
mestici, toglietemi, disse, d' innanzi questo - 
scimunito. Ma^come ciò, ripigliò quegli ^ 
se io sono il padrone di questa casa. Che 
padrone, riposero coloro ì Quegli è il no- 
stro padrone. Ma mia madre .... £ an- 
date a ' cercarla altrove che qui nonv’è vo-- 
stra madre ,* e in così dire' sospingevaolo a 
ferza fuori dell’ appartamento. Colpito egli 
da maraviglia, e compreso da sdegno parte' 
l'esisteva e parte lasciavasitrasportare; finché - 
giunti alla porta fu cacciato fuori di essa, c 
gii fu chiusa dispettosamente dietro le spal- 
le. Credea Lorval di. sognare, e non pre-- 
stando fede * sé, stesso si rivolgea indietro 
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a mirare V abitazióne, e pieno di mesttaia - 
e di stordimento stringevasi nelle spalle. In ’ 
quella, si vide comparire innanzi un vec* 
chio venerabile, eh* era uno de* più onesti ' 
uomini di Parigi, e suo amico di confiden* ‘ 
za, cui aveva già prestato de’ generosi sov* - 
venimeoti , che in v^ggendolo in quell* at> - 
to di stupore e di pianto gli cadde sul col-' - 
Io, e teneramente abbracciandolo . Ah pò- - 
vero il mio Lorval, gii disse; quanta pietà 
e compassione mi destate nel cuore / Molto ‘ 
più crebbe a tali voci la sua sorpresa , e non ' 
potendo colle parole, che sul tremante labbro ' 
si dissipavano, co* cenni chiese all* amico - 
che 1*. istruisse di sì stravagante e luttuo> 
sa novità . Quegli allora , venite, disse , ve- 
nite in casa mia, calmate le agitazioni, del. 
vostro spirito; e se la sorte- vi rapisce l*o- ■ 
pulenza dei. vostro stato,- io: dividerò con 
voi la povertà del mio. Il condusse^per tal - 
maniera in casa sua, dove a- miglior' afio - 
narrogli,. che la nutrice, cui fu data ad al- ' 
levare dal Conte di Lorval la sua prole -, - 
avea un .figliuolo di ugual età, e- desso era ' 
quegli; che condótta colei da un impulso ' 
di stolto alletto volendo a lui procuiare mi- 
glior fortuna cangiato' lo avea' col naturai 
figliuolo' di Lorval ; ma vinta 'poi da rimor-- 
si -prima di morire, avea palesato la-verità,-' 
che con incontrastabili prove si era - resa sì ' 
manifesta ; .chè' andato era al possesso della ' 
sua roba il vero ranipollo del Conte*,' che 
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Ja, Concessa sna, madre ad onta dell' eviden— 
aa nortv potendo, adattarsi, a un, cambio, che 
a lei sembrava assai svantaggioso , colpita da. 
un hero parosismo era morta . Alzò gli oc- 
chi al, Cielo,,^ e. inchinò^ la testa in atto di. 
rassegnazione il savio, giovane , che io> con- 
tinuerò, ancora, a chiaraaj^|ì--eol-'tiome di Lor- • 
vali ed. oh, disse.yr quanto utile mi è stata. • 
il mio. ritiro!: ^Adesso; è il tempo di porre 
in pratica ^anto ivi ho appreso nelle mie 
meditazioni. Ringraziò ben, di. cuore T ami- - 
co;, e vqlea. ad ogni, costo separarsi da lui; 
ben veggendo che la sua tenue fortuna po> 
tea bensì; bastare, ai parchi, desideri di un so- - 
lo , ma non potea somministrare il sufiìcien- . 
te ad ^^ntrambì ma tanto., il seppe, pregare 
il ^buon vecchio, che il ritenne presso di se- 
Inconainì^iò allora Lorval. ad impiagar tutta, 
la, sua industria per sollevar' in parte il suo, 
benefattore e non la perdonava, a diligenza e 
a ij^ca . Piò, anni, visse, in uno stato così 
ristretto,, finché giunto a morte il tenero ami- 
co, si trovò egli sfornito d! ogni cosa , e ri- 
dotto alla piò estrema miseria. Sempre pe- 
rò, costante e sereno, conservò 1’ animo, in 
mezzo alle disavventure, e non arendo mai.. 
potuto, nulla, ottenere dal riconosciuto Con- 
tendi Lorval,. e nulla , piò avendo da^ spe- 
rare in Parigi., si risolvette di cambiar pae- 
se , e inviatosi a Calais s’ imbarcò per la. 
y ' Gran Brettagna . «Giunse in Wàterford Cit- 
tà posta al mezzogiorno, dì quell’ Isola e 
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étt gran- commercio, dove si determinò df' 
cercar un padrone, e di passarvi '-servendo ' 
il^rimanente della sua vita. Sentì che uno ’’ 
de^più ricchi negozianti andava appunto in ^ 
traccia d’un fedcl servitore, ed egli a luisi 
recò. Fu ricevuto cortesemente dal -giovane • 
padrone,, che in veggendolo fece- un* atto ' 
come di meraviglia ; indi avanzandogli piò- ' 
minute’ interrogazioni, alla voce, all’ aspet- 
to-, all’ aria generosa e giovale lo ravvisò. 
Siete- voi, disse , per avventura, il Conte dì * 
Lorval'/- Lo fui signore , rispose quegli mo-‘ ' 
destamente , o per dir meglio credetti di es- 
rerlo, rda. più noi sono. Tutta si fece indi 
a. narrargli la serie de’ suoi avvenimenti ; 
poscia Soggiunse) ma come è a- voi- nota la- 
mia persona ^ £ non vi rammentate, disse 
l’altro, non vi rammentate ,. o mio amabile^ 
benefattore, che -io deggio a voi’ quanto 
posseggo' ?• Eccovi innanzi quell’ infèlice - 
figliuolo 1 per voi: fatto: felice col donativo * 
di. quelle rilevanti/somme, che il- mìo padre 
g^inocahdo.perdè^ delle altre che la. pie^ò ' 
vostra- vi aggiunse, ' Io mi stimo ora beato 
per- pot&rvele restituire . Quelle mi furono ' 
principio di un -corso favorevole dì for- 
tunati' avvenimenti , ohe mi hanno-, elevato 
ad‘ uno statox uguale, a* quello, che 'gode- 
va il defunto’raio; genitore) l’ uso retto che 
ho Tatto di mio dovizie sul vostro esem- 
pio mi fa es.ser felice ) ma ora la mia fe- 
licità si: rende compiuta*, perchè posso- usar- 
' T' '6- ne 
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ae con esso voi ; io corregf erò il torte ebr . 
vi ha fatto la sorte, nè permetterò che niu* ? 
ao mai vi distingua da me, che non voglio 
essere che un altro voi, e che a gara eoa. 
voi penso di ben. usare di ciò che T onesta • 
industria e la forsunata negoziazione mihaa ? ^ 

recato. Così egli disse, e così fece. Dichia<^. > i 

rò Locval secondo padrone di sue sostanze > [ 

e sì resero entrambi cari ad ogni genere di j, 
persone» che piansero alla loro mancanze» ; [' 

con quelleHiagrime eh! escon dal cuore, « 
che rendono onorata la memoria de’ sepolti.. 

NOVE L L A XVL ‘ 

' ha beneficenza. - 

' ' I ’ 

Io lascio al torbidi c mankiconici pelisi- 
tori la dura" fatica di connettere argomen- ; 
ti ,ed immagini, onde provare,, che la vita . 
dell^ uomo è una catena di mali ; che il - 
piacere non è fitto per l’ uomo ; che V 
uomo è stolto qualora del piacere va in 
traccia j e che l’ uomo debba rivolgersi tue- ' 
to.ai soli oggetti di tristezza,, di dolore, e 
di pianto . E perchè mai si spacciano sì- 
strane massime.^ £ perchè si comincia ad • 
insinuarle per tempo nell* animo de* fanciul- 
li? £ perchè vogliamo sacrificar queste vit- 
time sull* altare delle nostre stravolte opi-« 
niont? Mostriamo anzi hxo» che il viver 
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nostro pub essere sparso e condito- <)i soavf. 
piaceri, di squisite contentezze, di vivacis- 
simo. giubilo . £ siccùtne addiviene , che i te- ' 
neri giovinetti sentano il piacere senza co- 
noscerlo e senza saper definirlo) e i fìlosolr 
' che vantansi di conoscerlo e di ^definirlo sK' 

[ bene, assai di rado io sentano, facciam in ' 
i modo che quelli e questi convengano male- 
• me, e senza perdersi in sottigliezze -e in ter- 
rori , sMncamminino al piacere con egùai 
j passo/ ed i filosofi fatti condottieri, e i‘ 
fanciulli docilmente seguaci , per una via ^ 
ji comune agli uni, ed agli altri, arriveranno • 
senza alcun fallo alla deliziosa meta del 
I piacere. Nè credo possa negarsi che spesso 
1 vediamo Tuom maturo . ed assennato esigere 
dal fanciullo . ciò che il fanciullo non può f 
e questi esigeee dalF uom maturo ciò che 
Puom maturo o non può, o superiormente ' 
dispregia ; poiché Tuno è incapace d’alzarsi 
ad oggetti troppo sublimi , mentre l’altro 
ricusa, e per force ripugnanza è quasi inca- ' 
pace d’ abbassarsi ‘a. semplici oggetti innocen- 
ti. Dunque un punto solo cerchiamo di riu- 
' sitene reciproca, e di quà partano le anioni 
eh’ esser debbono conducenti al piacere . La 
beneficenza è , se mal non m’ avviso, quel' 

] desiato punto da cui, come da fonte poren« * 

j ne, può l’uomo d’ogni età, d’ ogni sesso, 

|| d’ogni più angusta fortuna, ritrarre ergo- 
{ 1 - menti di compiacenza, e formare dentro se 
li med^imo quasi un armonioso strumento , . 
^ il 
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il quale obbediente alU mano>^ dModustrc 
suonatore, non mancherà, mai di corrispon- 
dergli eòa suono tenera e grato.. In fatti 
qualora, educato abbiamo il cuor nostro a - 
seguire, le voci, 4e. .insinuazioni, e gli sti- 
moli della beneheenza , io> dico che abbia- 
mo. dentro noi creata in- certa modo- una. 
inesausta miniera di felicità e di piacere. ' 

In una delle pià. amene- città dell' Italia', 
viveva un giovane cavaliere . Erana I suoi; > 
natali cospicui. A questix erano . eguali le 
sue ricchezze.: ricchezze é al natali^ su. 

univano, tutte .quelle maggiori onoriheenze ^ • 
che %polovana derivalglL dalla, patria che io . 
stillava.. Giùnto Rodrigo,.' che tal era il. 
nome •. deir cavaliere, all’ età di. venticinque • 
aqnl,' padrone! di se medesimo, solo ‘ nella. • 
famiglia , fornito di letterarie, cognizioni', 
non 'tuacchiato da vizio alcuno, ‘fregiato an- 
zi. di. molte belle virtù, colle quali unica- - 
mente cercava ed otteneva gloriosa nome, • 
accolto in< ogni luogo eoa accacezzamenti • 
ed applauso , passava egli i suoi giorni quasi- 
tuttl amareggiati . da mestìzia e da noja . 
Celava, per altra agli. occhi altrui il tetro 
umore, che il molestava ,- ben- '•conoscendo 
che ognuno ho avria biasimato,^e rinfaccia- 
ta gli avrebbe, l’ ingratitudine , colla- quale 
egli accoglieva^ l doni, del cielo sì - largo e • 
benigno- verso- di lui Ma siccome non pote- 
va, celarsi a se stesso , nè più quasi- tollera- • 
sft quell' interno tumulto, che la- agitava, 

vani- 
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venne 'ad. esame -rigido di sua dondotta, e* 
così, a se medesimo prese una. notte a, fa- 
vellare . “ Che è egli mai questo voto, 
questo orror questo, gela che: io mi sen--* 
ji to- nell’ animo ? Battendo le tracce me- ■ 
»♦ desirae,. che batton * gli; altri, nonspotrò^^ - 
)): sentirmi., nascere in.- seno, ancor io la gio- ' 
M condirà, la. contenterà., e .il piacere!?’’ 
j». Convien dire , o che gli. altri m’ ingan- 
nano, col mostrar, sempre sereno 'ridente - 
j» aspetto , o nfi’ingànno- io’ nel' modo di» 
)i. scegliere i passatèmpi, e i sollazzi. Ep>” 
11 pure 8 : quelle veglie, a quelle danze ^ a • 
Il que’ giuochi, a que’ teatri , a que’ corsi ,'=■ 
Il ai quali- gli altri vanno, .anch’io vado; » 
Il ma torno: poi dalle.* veglie dalle danze, » 
n. da’ giuochi ,, da^teatri , e: da’ corsi, colla • 
S» mente stupida e non rallegrata- , e » col*- 
11. cuore- piuttosto triste che gajo! Eh! for-’* 
Il se, forse, se. esaminar potessi U!intertloi' 
Il altrui, come.' ora- esamino il mio, trove-^ » 
Il rei facilmente la soluzione, del dubbio , 
fi- e vedrei tutti i miei fari nella medesi- - 
u rna infelicità che mi affanna .. Sì ,- 1 ’ ehi- • 
M gma è' dichiarato; ed un raggio; di. veri- • 
Il tà>^par che scenda ad. illumirurmi. e a 
Il discacciar quelle tenèbre, fralle quali vissi- 
Il finora!, lo chiamai; piacere ciò. ch’èra: dss- 
Il aipazione. di sostanze e di tempo ..:-Credei 
« che la grand’arte del vivere piacevolmen- 
11 fosse quella di far che Tore volasse-' , 

Il ro 
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M rò, che'i giorni paresser brevi , che gli 
I» anni cadessero eoa rapidità e precipizio • ' 
« Insensato che fili ! Non doveva accorger- 
H mi forse, che non dobbiamo assottigliarci ~ 
>* troppo l’ ingegno per far che breve appa- • 
** ja la. vita, la quale pur troppo non è 
s* che un soffio brevissimo j e che in vece 
s* dobbiamo con saggia economia dividerla 
»* così bene, che nessun momento di essa 
n resti biasimevole, o infruttuoso? Animo 
H dunque , Rodrigo . Già della tua vita hai ■ 
trascorsa gran parte; forse la metà , for- 

s» se più ; forse direi quasi , tutta , ma - 

>• dir noi voglio, poiché nem voglio essere 
M spirito a cangiarla da una disperata tri» - 
s«.steiza, bensì soltanto da una ragionata 
n e placida meditazione. Voltiam le spalle 
7* alla città, che m^ehbe già quanto basta, 

H agli amici, che già non furono amici che 
n de’ miei titoli e delle mie fortune, e allo 
M Strepito degli spettacoli , che per pochi 
M momenti d’ambiguo piacere sempre mi ri» 
n mandarono affaticato e stordito. Alla so»' 
t* litudine, alla campagna, al mio villerec»- 
» do albergo andiamo , senza indugiare > / 
9* andiamo a viver da uomo, e a porgere 
ss utile esmpio del come vivasi con piacer 
» vero . ” Sì detto , e veggendo spuntar il 
giorno , ed essendo la stagione eh’ era di pri- 
mavera , deliziosa , e dolcissima , balzò del 
Ittto^ vestissi, e messo ordine a* suoi do^ 

me» 
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nestìc! atfarif e questi bene raccomandati 
ad amorósi fedeli ministri» si trasferì di vo- 
lo alla sua vaga alMtazione di villa. Ivi gli 
parve d’essere rinato a vita nuova e felice.. 
Il savie regolamento' dell’ ore» gli esercizj- 
di religione e di pietà» 1’ occupazioi>e dei; 
leggere» la comoda caccia» i bei passeggi » 
un meditare libero e aperto» tutto contri-- 
bu iva a renderlo lieto e contento dello sta- 
bilito sistema. Temette egli su i ' primi gior-' 
ni» che potesse essere sì tranquilla vita in-- 
terrotta dalla venuta di qualche, suo ceno-, 
srente : pei. una più giusta riflessione il fece, 
accorto» che ove si sa» che regnano savio 
regolamento di ore» esercizii di religione e 
di pietà» occupazione di lèggere » -caccia»', 
passeggi» e nulla più» le genti spiriDose del- 
le città , e gli avidi amici delie nostre^ men- 
se» del nostro denaro» è de’ nostri clamo-- 
resi divertimenti» non accorrono mai» per 
non gire a ' seppellirsi in una quiete sì ver- 
gognosa. Ma pure non andò più oltre d’un 
mete il metodo di questa vita » che Rodrigo 
sentì destarsi di nuovo- il fatale internò con- 
trasto» il quale se noi ^premeva cóll’asprez- ; 
za di prima » pure non lasciava' di piuogerlo • 
e ' molestarlo . Di quante cose egli, faceva ' 
ed usava» Hi- nessuna» a dir veto, sentiva- 
egli mai -alienazione o rimorso»- ma non po- 
teva più far uso d’ alcuna che - con indìflè- • 
renza tediosa-» o- con fùacer troppo laagindoi ■ 
Allora fu» cb’egli si vide . in pericolo di .disA j 
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perarsij e per -isfuggire a questov volte al 
sommò dator d'.ogòi ■ bepe le abbattute lu- 
ci) ciiiese eòa umile e fervida istanza 
lievo alla .sua angosciosa situazione. “ Si- 
M gnore ) ( diss' egli ) a voi mando i miei 
H sospiri), le mie preei) e. chieggo, da .voi 
» una grazia, forse non chiestavi prima d\ 
)• ora da nessun altro mortale. Vi chieg- 
n go , che negli anni che m’accordate di 
)» vita , m’ accordiate ancora il conoscere 
» e il gustare ciò che in questa terra chia- 
«miar si possa un piacer vero.-” Dopo ta- 
le invocazione, riflette alcun tempo in atto, 
supplichevole e devoto ., quando gli parv^ 
udirsi. 1 intonare all’ orecchio queste parole t 
Effly cercalo il troveifaì . Alzasi iinpetuo- 
so,- tutto, pieno di>flducia e risolutezza, pi- 
glia ii rappellò' e la canna, esce della casa, 
sali’ ora fresca del dopo pranzo, ed eglL 
che mai non usciva. che o per caccia o per 
passeggio non determinato, non pensa allo- 
ca alla caccia, non. si appiglia ad un pas-' 
seggio spensierato, e indeciso, ma se ne va 
con. lentezza , osserva per tutto intorno ^ 
sospende il piede sovente, gira U guardo, ■ 
contempla ; nè d’altro accorgesi che di quel-- 
le verzure che prima il ricreavano, e ch'ora 
sono troppo deboli a ricrearlo. Mosso da.' 
fervorosa speranza, e. da brama impaziente^ 
innoltra il passo,, e trascorre que’ co.ifloi , 
che noA> aveva per. anche, ne’ giorni addie-* 
tra ‘Oltrepassati Cominciava, a disperdersi 
. il 
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il giorno, nè di esso più bimane v» % che uny 
lume dubbio, il quale, valeva ‘appena a far* 
discernére la, varietà delle* strade} e Rodri-. 
go arrestatosi in luogo, ove molte scaglie-, 
ne appresentano , fermo, nel divisamento di- 
non tornare per'- quella notte* al pe4agiOf>sa^ 
prima non sazia l’acceso suo jdesid trio , ab-; 
bandonasi al caso,* fra quelle strade, «leggCt 
di battern’una, e per quella 'intrepidamente; 
s’ avanza. La nòtte lo sopraggiunge j * ma. 
ciò noi rattienev Oscurità' e. chiarore^ produ-\ 
cono, lo stesso., effetto., sull’animo, suo. Non 
lo angustia Ja rimembranza di male , anioni, % 
poiché non maime. commise} non lo stolido, 
terror degli spettri poiché, o non esistono , 
questi, o non * hanno, vigore che* su ì mal- 
yagi ; non le. ‘vie. mal sicure , ppithè era, 
troppo, provvido, il Govèrno, dominatore di 
quelle contrade . D’inrpro.v'viso. gli sembra., 
scorgere dalla sinistra parte un’ informe mas-^/ 
sa di pietre, che giacea. collocata nel mez- 
zo dì pochi arbori . Mentr’ egli,/ dopo aver- 
la. mirata , stavasi per proseguite il suo ca.m-- 
mino, ode alcune, fioche, voci uscire da quel- 
la lurida massa, ma vóci tali'. che gli strip-. 
gono il cuore, vi destano inusitato tumulto^; 
e irresistibilmente l’invitano t ad accostarsi, 
l’accosta, e vede..... o vista.. lagrimewo- 
le e maravigliosa , vede che quello, 

scosceso mucchio, di pietre e. di sassi, a dis-. 
petto del tempo, e,, quasi d’ognì meccani-. 
ea legge, vqolQiput ' sostenersi ,, e 'vuol pue* 
' r < esse.*^ . 
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etsere casa- e' ricovero di creature ragtone>. * 
voli .'Vinto :1 primo naturale stupore, sco> 
prò un'angusta e rovinosa apertura, che ser-. 
viva a quel meschino togurio e di finestra 
e di porta; entra, e rimira al morienro la-, 
cicor -d*'ubs lampada ‘ un vecchio meza' ignu- . 
do steso su poca paglia, con ai fianchi quat- 
tro fanciulletti cenciosi e laceri , che gli > 
piangevano intorno e il baciavano» Al fu-. , 

more , che fra > quel cupo silenzio fece Ro* . j 

drìgo ivi entrando, il vecchio alquanto sol- i 

levò il capo, ma senza timore; e di che. , 

doveva-egli temere?- Voltaronsi tosto anche. j 

i fanciulli a riguardare Rodrigo, ma senza ] 

spavento.* e di* che potevano mai spaventar* \ 

si, eglino nati e -cresciuti già fra le miserie» I 

10 squallore, - e le lagrime? Intanto Rodri- d 

go penetrato da così compassionevole scena, g 

gettasi ai piedi del vecchio , lo chiama , lo . ^ 

conforta, lo assicura, e gli promette .ogni j 

piò pronto soccorso ** Tardo è .per me g 

)f ogni soccorso , risponde il vecchio con (j 

ir mal' articolate parole ; . la fame , oltre gli . . ^ 

ir altri disagi, mi toglie la vita, e nù con- -. g 

ft duce al sepolcro. Vi raccomando pluteo- . g 

listo questi miei innocenti figliuoletti . 11 ^ 

11 desìo dì serbarli io vita è stato quasi so-^ „ 

Il lo il mio nutrimento. Le loro lagrime ^ 

-n m'hanno, per così dite, abbeverato e rln-. ^ 

H vigorito, e le sembianze d'ognuno d’essi „ 

n col tornarmi alla mente quelle della mia 

» moglie già estinta, m' hanno fretto ùnora . ^ 

— »t ad 
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n ad e$serde'padre e custode. Ma se v’hè 
M persona, a cui io possa consegnare sicu« 
*» mente (Questi pegni tanto preziosi,' rìnun*' 
H zio allora di buon grado alla vita, e vo« 
}• Ip con pace nel seno delPeternità . *- Tut« 
^ to itnmerso nel pianto trovossi Rodrigo s 
Cai detti. ** Che spettacolo! ^ esclama egli y 
n che lagrime deliziose coprono il volto | 
9t No, il riso npU fu mai per me sì soave, 
M Fa cuofe, buon vecchio,* tu non morrai ^ 
i- M Figli miei , sì , miei figli , voi non mor« 
t H rete . Aspettatemi, e "a voi ritorno.** 
» Esce veloce da <}ue}la tomba y corre al pa-» 
i lagio; non è più incerto il ano passo} non 
è più dubbia la via , non è più più oscura 
notte agli occhj suoi: beneficenza il con- 
. duce, e per mapo di questa in breve tempo 
, al palagio egli arriva, mentre era appunto 
ognuno de* suoi famigliari smanioso per la 
I lunga insolita ' assenza del loro padrone, té 
accisgevasi ognuno d’essi ad uscirne in trac» 

^ eia sollecitamente . Lo veggono, ed esulta- 
' uo. Egli non li lascia parlare,* ma con una 
gioconda agitazione gli arretra ad eseguire 
g/ì ordini che impone loro. ” S’attachi su- 
I n bito la inia carrozza. La Governante pon^ 

. M ga in una cesta e drappi e panni, che 
H per or bastino a Ricoprirne alcuni poveri 
. M ^nudi.' Io altra cesta si adunino cibi e 
I n liquori de* più ràvvivàbti. ** Tutto in un 
balenò é eseguito . Sono consegnate le ceste 
e due lacchi.’ Ft salire dietro fa' carroz^ 
,L_J' 
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due altri staffieri con in mano fiaccole . ac. 
Cosej ,ed addita al cocchiere a qual luogo 
^ debba guidarlo . iVIlora uno deMue lacchè 
dice: lo> io so bene a qual luogo andar 

)i, si debba; ho capito. A quegli infelici ho 
» fatto ^ per quanto possO} qualche demo. 
M sina airch' io . . Come ! proruppe Rodri- 

» goj^tu glf, hai soccorsi . Tu m’hai preve- 
)» liuto in un atto d’umanità! Oh! mio ros- 
}» sore! Riparerò sì y riparerò le passate mie 
M negligerne. Su, via, andiam dt volo. ” 
Monta, prestamente nella carrozia , e pre. 
Stamente, giungono ^ all’ orrido soggiorno di 
que’ meschini . Scende .Rodrigo , e rientra 
giulivo a confortarli . Comincia tosto non 
dal vestirli, ma dal difenderli almeno da 
nudità e da vergogna. Apre poscia la cesta, 
pve stanno ^i reccati .alimenti. 'Gli sono^ in- 
torno i fanciulli^ e chi una cosa e chi l’al- 
tra avidamente stringendo , nessuno d’ essi 
fa neppur motto di .appressarsela alle prò- 
prie laÀbraj.nia. (oh portento di tenerezza 
Bliale ! oh natura, natura , ^ ognor bella, 
quando tu non sei fez za , ma. semplice ! ) 
corrono tutti quattro al loro padre, , lo as- 
sediano , e vivacemente gareggiano , a chi 
primo gli accosterà cibo alla bocca. 11 vec- 
chierello da tutti quattro ne accetta , e ba- 
gna con larga copia di lacrime soavissime 
i figli ed il cibo . Rodrigp restavasi muto 
ed immobile , cogli occhi fìssati su quegli 
Oggetti j e il cor commosso da inesprimibil 

pia- 
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piacere. Finalmente si scuote; ed egli stesso 
imponendo fìne a quelle amabili gar«» com- 
parte a tutti di sua mano e i cibi é le be^ 
vande, cosicché vede a poco a, poco- risto- 
rati e quasi risorti que’ cinque miseri abban- 
donati. Questi sentendosi tornare ie smarri- 
te forze, non hanno più che Rodrigo solo, 
a cui rivolgere gli occhi, Je man/, e le vo<r 
ci. Alzasi dal suo mucchio di paglia il vec- 
chio rinvigorito, si getta ai piedi del suo 
benefattore, ed i fanciulli s'uniscono ad es- 
primere coll’atto stesso la loro riconoscenza • 
Ma noi permette Rodrigo, che tutti gli ab- 
braccia, li bacia, e non cessa di pur chia- 
marli suoi hgli. £ siccome da varii detti 
de’ suoi domestici aveva Rodrigo rilevate al- 
cune circostanze toccanti quegli sventurati , 
’sovvennegli allora essere • quella una , fami- 
glia perseguitata e pressocchè distrutta con 
maligna lite dalla barbarie d’nn prepoten- 
te. “ Or bene, diss’cgli, non indugiamo; 
„ e abbandoniam quesu prrori, che meglio 
„ assai .converrebbero a chi vi ci ha dispie- 
„ tatamente ridotti : ” Fu il vecchio appog- 
giato e messo nella carrozza . Furono da 
Rodrigo presi in braccio uno per volta i 
fanciulli e messi nella carrozza essi pure, 
ove salito Rodrigo ancora , con gioja e fe- 
sta se ne andarono tutti al palagio. Ivi ar- 
rivati, Rodrigo si espresse al.tamente, che 
d’indi in poi quel padre, e que* figli non 
avrebbero più altra abitazione che la sua^ 
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sostenumet^to . altronde cbe ;da’.suoi beni > e 
nessun eltro'^avvòéatb^ cdte lui knedesiftio, % 
cui dava T animo di far rivedere il proces»* 
IO* e'‘ forse- dff^lnlfemrlP tncorfcv nelle lok 
prime fortune. “ Sì,- gridò con giubbilante 
H voce , ho trovato 'finalmente il piacere ^ 
ji' Fu itìia’ frascuragglne^ se fioI tTÒvàl 
)t d’òra . Noh basta esseìr hbbtle'i éilser ticr» 
ì*’co'y posseder queiclié' scienza ,• neh bastìt' 
m' il ’nòn usarc**chc‘‘di tratténìménri IbcitPè' 
M onesti j * non" %asta li viinto ^ non 'far 
«''tòrtoi di lióri tar*male s'heshinoV li poii 
M'ro godiménto' dell* anirnU consiste settanta 
M nel far 'à 'tutti 'queP màggìór bene che 
M possiamo. 'Tale* sari là niìa'^^priftcipal cura' 
»» in avvenite . 'Tonferò" alla 'Città .'“M’a'-' 
>« vranno di 'fiuóYo ìé àlle^ré asSembléé • 'Rf^ 
»» 'vedrò i' teatri, ì"cotsi , ‘le Yegliiey le 'dlil- 
M ze } nia prima m'occuperahno i pénsieri t" 
n r òpere di beneficenza .~ Dàpper tutto" ove 
« potrò’ dire dentro diurne, che meco portd^ 
j/ uh' cuor beneficò sénip'rc disposto bon' sola»- 
>»»' mente ad abbrae>iare, ’raa à* ricercare anc(> 
t» ra le^ occasioni di ^ rendere felici gli 'iventu*' 
»*' rati,’ dappertutto troverò préparalo^'^ogn'orà 
m‘ il piacer vero à ftiC stèsso*. ” G^e in fat» 
ti' è questo solo il piacer veto, -il piacerò»' 
che'stà* in mano d* ognuno', il piacere che 
rènde lieti lutti T momenti della' vita nostra^* 
e beato poi ’^quell*estremo mome'ntc>^*in cui 
passar dóbbiamo ad altra vita mìglìóTC. ' 

# - •'4 C \ i trih 
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J danni che reca una capiva lingua f 

Uel s«rvitoce 6k>sofo , cui dai padron 
fu Tjinmcsso di cecarglt per otbo la miglior 
cesa che fosse in piazza , gh apprestò la 
mattina a nicosa una lingua, òi sdegnò 
il padrone^ e l’ interrogò qual cosa di buo-i 
no ei -ritrofar .sapesse in quel a cosi poco 
gustosa vivanda. Rispose allori il servente»' 
iHuna cosa potersi al mondo' trovare miglior 
della lingua. Essa fa palesi giWoterni con- 
cetti deli' animo » essa difende la nostra ro- 
ba ne' fori» la nostra vita oe' aribunali» la 
nostra riputaaioae ne' circoli » richiama dall* 
errante sentiero i traviati» mantiene co' sag- 
gi concigli le private famiglie» e i pubblici 
governi/ solleva gii afflitti nelle tribolarlo- 
lu ; dà segno di gi bbilo nelle prosperose av- 
venture» in una parola mantiene viva le so- 
cietà » la quale che mai cUv,;;rrebbe » se i suoi 
componenti fossero privi di.Ua tavella ? Il 
padrone » che più che una legione di morale 
gustava ciò che potea soddisfare il solletico 
^1 palato» fra sdegno e ii»o gii disse» che 
aa così 5<orcameoteiotcrpre&avai auoi coman- 
di gli apprestasse dunque pei seguente gior- 
no il peggiore de’ cibi» che in piaua ve- 
d«w& esporti • Verme T ora delia mensa ; 

K ' vi 
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vi si assise T uomo famelico e con somma 
somma sorpresa riposta vide sopra, di essa 
pet la seconda volta una, lingua, Chiamò 
tosto il domestico non mene per rimprove- 
rarlo di sua perhdia che per convincerlo di 
stoltezza , sperando di stringerlo nella contaad- 
dizionei ma 1- altro' che - a bella posta avea^ 
replicato la burla -destramente si disimpegnò 
coll’enumerazione de’ mali, di. cui- una cat- ' 
tiva lingua è cagione Gli feceriflectere che 
il nome di tanti ^3 bene oduscata 

da una maldicenza^ diviene spesse - volte il 
bersaglio delle beffe odell’ ira, quandoessec- 
lo dovrebbe delle lodi e de’ benehzj; che 
r adulazione, 1’ invidia, \a. menzogna , e 
ogni altro vìzio piò -detestabile di • ninn’ 
me più potente si prevale che della lingua ; 
c 'COSÌ fece comprendere al euo padrone, -che 
anche nel- soddisfare ai naturali bisogni del- 
la vita del- corpo si può prender alimentp 
per la vita civile e morale ^ e che la lingua 
appunto è' d’ Strumento che più d’ogni altro- 
vale a mantenerla-;- se ben si adoperi, sicotr» 
me più' d’ogni- altro vale a distruggerla', se 
a- mal usa si rivolga . E per verità a ragio-- 
ne suol dirsi eh’ è -più -da temersi una ma- 
la lingua, che un’esereito di nemici. - <^óe- 
sti ci'posson dare la morte; ma quella col- 
toglierci r onore può 'darci- la morte' civile^ 
c' molte volte può tnglierci da vita stessa U- 
Io per me , il confesso, non so contcnernrt- 
dair ira, qualora sento il linguaggio d’al> 
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cune, persone intento a. lacerar T altrui far^ 
ma> a travolgere in sinistro senso le azioni 
ancora più buone ; o a. svelar le. mancanze 
de’ nostri simili y che dovrebbero con gelosa, 
amorevolezza o nascondersi) o scusarsi . 
E’ questo un punto troppo essenziale alla 
società , perchè io deggia tralasciare di non 
mettervi in vista con qualche racconto il 
male che sa arrecare una lingua* cattiva > 
e- il bene che sa. produrre- una buona; af- 
finché prendiate il buon uso di tacere sem- 
pre il malC) e dire, soltanto il bene d,’ o* 
gnuno, 

.Nel tempo che. più nell’ Inghilterra . fre- 
mevano la perBdia e l’entusiasmo contro la 
Cattolica Religione, vivea in Londra uno 
de’ principali Signori di quel Regno pacificar, 
mente con la sua consorte, ch’era una Da- 
ma sua pari fornita di. tutte le doti e. di 
spirito e di corpo, che, vagliano a render 
contento un manto. XI saggio contegno, eh’ 
ella tenea, la sua attenzione peLproprio der, 
coro non meno che per la domestica econo- 
mia , la parsimonia del suo conversare , la 
prontezza in adempire non< solo, ma in pre-, 
venire ancora con istudiosa premura i desi- 
derj del suo consorte, la stima ,che liscuo- 
tea da ogni genere di persone., .erano tutti 
motivi che rendeano pagoi l’animo di lui, 
ehe per essa felicissimo si chiamava, e che 
giorno avea nuove cagioni d’ approvar 
e ■ lodarsi A 4^^ sua scelta . Molti anni dui 
V * ». , 2 » r ò 


Oigitized by Google 


I 


4|.® ^ N o V'É l’i’ A '■ 

rò“*tó conjufìa)^ aroidnìa, che esento 

mài- non pot^ punto dmunui^e . pual 4 mtco 

casa fu amn>e5;5.o nella comune loro arni* 
rtà uno dr quegli uomini» che. sotto un. so*- 
ptacriglìo' severo ed un' affettata savic£z.a naf? 
scondono un cuoi^ malvagio ed r un pensar ' 
malignò »-:che spesso sogl ono manifestarjf'coii 
un linguaggio» con cut temendo per ostentar 
aione di delicatezia di dir tròppo cronearto 
le parole» e involgono in' maliziose frasi* i 
lor sensi, e così dicono più del vero, 4 Un 
giorno che nell’ amico versava parte della 
sua gioja iU Cavaliere, facendo elogf dell* 
amata consorte»* .chiamando colui 'il pallore 
sul volto» 'aliando io atro di compassiono 
lo- ciglia:, fissandp al ; sudo* le vergognose 
pupille^T.stringendosi inelle spalle, mandando 
' fuori un qualche, sospiro mostrò come dispitr 
cere ;di non- poter « approvare i suoi detti .;. 

Si maravigliò l’iaitFO'i 'e compreso da » mille 
furie agitatrici ben persuadendosi che, celui^ 
•akcome quegli, che spesso :ec4 >0 casa sua » 
dovea saper qualche cosa ' di certo, 'fi oho 
sitcfime, amico non lo ingannafebW. 
ogni sforzo , perchè gli palesasse apertamente 
quanto sapea . Fece 1’ altro mille protestò^ 
che non volea turbar > la dome.<^ica pace.» 
nè al coniugale amor fare ^oltra'ggio; lodò 
con nascosta ironìa.^Je rare qualità dèlia* Do* 
ma» che abbastanza di -poteanp assicurare di 
«uà* fedelt'à^ e cosi accèse di maggior <uri()tp 
stà r ioglesè» che sempre* più ctjfco di •<*&- 

... ! N 
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dt gelosi» acfrobbè^ 4 ’ impéto^i* l»foìr- 
*'a‘ '' 4 He‘ richieste ,*<laltè‘jquaivimastf«ndo*- 
sV-^nalrtìfeirte> wioto 4 '*' domo 'itìasltdfcoiiHìion 
5€nza‘Mnte¥Tompere 'più volte* il '^‘discorso 'gli 
clisseV '<?he^la ’suÉ cónsOrfe presa ' da ' «n dii' 
aòrdfoato- affetto' per un Ffance*se ittraditia^ 
OQebe*'tieU’io»'a , 'in toi egli i era' nel tonno 
iftitfteWo fqutlla reca vasi nella ' più ‘ bassa aa- 
4 à idei «\)0 'palagio’ a t^eneri colloquio' col fo- 
tastieto ^ ’ -TaintO' bastb impetuoso Gavalie- 
ìwi perché !«' seguente notte fingendo dor- 
mire tiipO0cise'sin''attentMone''' peT - veuìf' '!& 
«hraro^dcl w^ro .Sentì id 'fatti' a notte a van- 
tata levariiitacitàmente la spo^a;'''e «l'be- 
«leficiocdel-pfcciol- lùme^ qjhfe' Wdea ’ nella ca- 
iiTjera, 'Apersi intorno là vesti e ' sottrat'si po- 
eti» daifa medòsimai^KvOlgetldiy .^atl Ugni ' paSsO 
indietro *ld*> sgÈardocquarfi: per assicurarsi' cho 
-non la Tedease -il roosOrte. - V\ppérta*^fu -ella 
uscita V ch« 5 questi furibondo abbandonò ife 
piume , e^ armato' di nuda- spadà’*^ 'recò neJ- 
4 a^ sàia di un inferiore rappartanyentoV dd^^ 
atscoltò # la 'voce' della ' cohsotcé,‘Clr€' a- hasla 
voce con altri parlava. NOn attese eglipurp* 
lo al 'discorso /•' che si teiievà^ tttia'‘^scspinf <0 
dai •'furore 'aleò*-ia' voce, gridando ^ìùfedelcù 
e itrardirnehto'v 'si scagliò fra fe tenebre coh*- 
tfo-dsMa cooso'rte,' e le ‘imnietse limpettìosa- 
metite 4 a spada 'nel 8600*; Cadde con gràve 
iperccossa’ sul suolo Ia‘'fetitB’ dbrina /* e màib- 
dando fuori dal labbro quester parole-!* Mio 
£>i»,iricerete nelle 'vostre mani il* mio spì- 
0.; K 3 rito, 
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Iblice Cavaliere essersi ^r-eso fMbblico il suo 
^lnis^attO} e per consigiio- di qualche amico 
. -« per , naturai impulso si i;isolvè di abbandonar 
•la .patria e il Regno, e passar a vivere in 
Francia. Si parti in facci setto ahro^noipe 
• •eonducendo seco una tenera fìgliuoletta, . e 
...iUO domestico che, a molt& prove <s\aveacO‘> 
. -nosciuto fedele sopra d’o.gni altro , Appena 
«bbe messo 4 piede .fuori del J[legno, che 
. giunta la^ funesta notizia della crude! ucci- 
sione air orocchto.de' parenti della «posa , ri- 
corsero questi molti -di numero, e potenti 
per autorità al Parlamento , da cui fu inti- 
mato al profugo di presentarsi; ma essendo 
giunto in Parigi non ebbe il. coraggio di 
ubbidire al comando, troppo temendo che 
< a una .ìtaP ubbidienza un, condegno castigo 
seguir dovesse, perciò fu proscritro conper- 
. petuo bando dall' Inghilterra :e furono to- 
sto conhscati tutti i suoi beni.; perlochè ri- 
mase . egli privo d' ogni rendita; . -consu- 
•mato quel tanto che av^a potuto. portar .se- 
co, rimase ancora ben tosto privo d’ ogni 
. sostentamento « Ridotto;. a stato sì deplorabi- 
le fu costretto ad implorare dall’ altrui pietà 
con che vivere, mischiando avvile e scar- 
.so cibo amare lagrime, e tacite imprecazio- 
ni alla maledica lingua, a lui di doppio dan- 
. no cagione , Cessò però in lui il desiderio 
.41 vendetta, allorché dall’esempio degli abi- 
tanti, cattolici, e dalla calamità , chesuol es- 
.ssre spesso egregia consigliera della volontà 
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•Dzt vinto si f«st. vWtpHco» f a,bitirò, i jiuw 
esrort* -Sentissi ‘ allora; T agieatosp irico ricom-? 
ptfrsi, c più f(E»ter,<aroggiorSveg4iarsi in^sc^ 
no-li tolterai^ U propria i disovv e n^ura, cho 

oggimat più non «guardava cjje ^ome^ w^i 
pke'ioK>..> castigo dei Giete a-pupirio della 
^ infedtiltik-^ e de-suoi dtlittì-* tì fedel - servitore, 
ah’«fa“,»nO; 4i ppclù » vR“*;’ it» 

aì^^faMo r«ngo oooisoo :Sh rinvenirsi ., 
che sentono o siegoono io 4^® forza- 4* 
^atit.qdine 0. di ' ticonoKenea , ten^ 
aat**er»terìf suo padrone »*€ avendo dalla- sue 
bene&cenrsi' fi<?®vnto :ipolti contrassegni d’a- 
morevoleazo nel tenoipoidi sua fortuna i -^p 
^ dava; il- ciBtìfe;; di abbandonarlo nel tept* 

.pò- dellav p 9 ve.ct^r« Egli seguV -r esempio 4fi 
-atto •padrone'! -professando la^-cattolica ;;r<-U- 
•giopt , :f jand^a pev .fui roodestaraente , ma 
^cfficacctBéftie- ciiiedendo ^signori - t^tgaiche 
-ajutO'i ■ epa -, co intoni ttner a- &e e- a-padrOsi 
.la; L vita'. . ! t ì«nni pa^arotHO - in ' Questo 

^siatOv e ;gVi ia, figliuoletta divenuta adulta:, 

•per le: rare doti., dt cui era fornùtoy solk- 
,va va -io parte 'la paterna adizione ' cesia 
dolce sqa compagnia ,> ma^ in '-parte qooc.of> 
leva -ad accrescerla presencandogH j coottnua- 
raente ^nnanzl agli ocebi un oggetto , «ebe ^ 
.meritava d’ essere tanto più- g^osanKnte 
custodito , quaruo più esposto era a. perico- 
lare . La viriù della fìglia, e le masùmo., 
•'Che in lei vedea profoodauento radicato d*’ 
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fà3!café d’bnòte-è ài religione facevano' tm 

fòfi‘e*sèùdc>^,‘ e oppdnèvano' oti ‘^quitri ?ieoro 
figaro alla su* <mestà ;< ma' la saa ?beHei«l 
6' la sua povertà'' patevdìia a^Iui xltìc tnà«N> 
bòlissero' la^ fo^aa^ a ‘quelle armi di' ' difesa: « 
•Gon- ru'tto'^'lo studia per tanto attende» 1» ' 
tustbdìHaj' e già èssendo' divenuto io et* 
assai avanzata *non usar a 'quasi' mai ^di ca- 
sa,' facendola da ' buon padre^* insiemè e 
-da* attenta madre’, passava seco lei ritiràtoi 
giorni 'fasciando «1 serVitoTC la cura di prò’- 
turargU «come virercy'^e arcielo’'qiHlfa: di 
"Sovvenirli , 'e di trovar socajrso alla, virruo- 
‘sa figliàcdavi Aveva una volta ‘'il "baoft do- 
%iestico, ‘che* aveVa^’n'Otrft *‘Sid1ie1, “invano 
'Cercato'Von 'che viver- qùel giorno ,•'^«60 
àèn dogli Tfu serto d* aver dalla ''ritothb^’ mas 
"Binconfeo a casa, e colie lagrimé agli oa- 
'chi palesfe'agH sfortunati padroni ta^ farafe 
disavventufa'i -Essendo' questi sforniti d’ogni 
"altro mezzo diedero al * buon ’ unO“ str- 

io di lavoro'InglCse e perciò "assai pregiato^ 
avanzo àncora' eie!' --stio ' primo ec^ulpaggio 
c' compagno deMtt sOa fòga ,* perchè ■» cercasse 
' véndendolo dì ricaveVné: ìl‘ sostéirtameOto per 
•quella giornata ; Il prese piàngente il domesti- 
co* ;fr uscito di' Casa* non fèce" lunga strada., 
"èhe s’ kicóntfb in un giovate' ^^genti-re 'àè- 
^ettoy e superbamente vestito f^mmaginan- 
^do’che quegli facilmente avrebbe •" potuto 
comperar un arnese di cui “è vaga 1* bizzarra 
'gioventìiV modestihnenté se' Appressò e 
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glier offerse. L’ altro tche sotto la giov*-- 
nile guancia chiudea. sentimenti virili ricusò, 
di applicarsi a una compera > che non sem- 
brava dicevole, al. suo carattere; allora Sid- 
nei avendo, ben. compreso, che. da un senti- 
mento, di. delicatezza procedeva.dl rifiuto , il. 
pregò lagrimando, che per pietà noi rifiutasse , 
mentre dovea. il prezzo,, servire per conser- 
var due preziose vite di un onorato, vec- 
chio} e dì una giovane donzella} eh' erano, 
sforniti d’ ogni altra, cosa^. Si mosse a com- 
passione: il, nobil. garzone } ma. volendosi as- 
sicurar della, verità : £. bene, disse,, andia-, 
mo insieme a rinvenirli,, ed io non. ricuso 
d' esser con lor generoso,^ Affidatosi Sidnei 
alla virtù del cavaliere, . che traspariva dal 
suo volto e dalle ..sue. pa.cole. s'inviò con. 
lui , finché giunsero, ad una. povera casetta , , 
,.che appena bastava a difendere^ dall' ingia- 
ria della, stagione l poveri abitatori j tutto, 
vi appariva povertà, anzi, estrema indigen- 
za; e gli abiti stessi, degli, ospiti erano^con-. 
facenti all' abitazione,. quantunque noi fos- 
sero alla loro. indole,, che. fuori de* laceri, 
arnesi, traspariva nobile ed onorata . Al pri- 
mo metter piè su la soglia della porta vide 
r.afflitto vecchio,, cui accanto. sedea la vir- 
tuosa figlia , che asciugava le lagrime dal 
suo. volto, ; e si. facea forza, di. ritener le. 
sue, che malgrado, la. sua violenza involon- 
tariamente cadevano a bagnarle il volto 
Sentì toccarsi il cuore, il. cavaliere sì force- 

men- 
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meute da pietà, ma più ancora da rispetto; 
che poco mancò che non si prostrasse Jtlie 
ginocchia del vecchio; non si potè però a- 
acenere dall* abbracciarlo teneramente, « 
tneschiar le sue atte lagrime di lui ,* un 
proporzionato sentimento di rispetto provò 
per la giovane figlia, naa tale, eh’ egli stes- 
so stupiva in sentirsi commovere a una vir- 
tuosa compassione, che fÌDo a qael di non 
avea provato mai più. Brevi furono questi 
atti, dirò cosi,'di omaggio che lor tributò; 
tosto trasse fuori lapsus, borsa e la depose 
nelle mani del Padre, e teneramente glie- 
le <baciò;. indi rivolto al servo il ‘pregò di 
spesso recarsi presso di lui a dargli notizie 
^e’ suoi padroni, o a riceverne frequènti e 
maggiori sovvenimenti ,* > protestandosi che 
•sopra lo violenze dell’animo, che lo avreb- 
;ber voluto setnpite in quel tugurio, avrebbe 
riportato vittoria il rispetto per ^quella don- 
zella, che non gli consentiva 'di frequan- 
tarlo ; e. ripetute arendo le sue dimostrazio- 
ni di stima alP uno ’ e^ all* ultra* s’^inrelò ► 
Stupidi rimasero i due *osptti che appena a- 
veano potuto profferir ‘parola in tutto quel 
tempo; e dopo di aver più volte con me- 
raviglia reciproca menta fìssato^ il guardo P 
uno sopra dell’altro, proruppero ne’ più al- 
ti elogi di g'K)vane> « confessarono entram- 
•bi) che la sua presenza e >le sue parole a- 
veano fatto nel » loro cuore un 'colpo, che 
-fiOA sapeano -spiegare se non coi nomi di. 
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i^vigUary A' '>^- P«dte, die pp.n «Vier- proviito.: aU* 
cu A principio , d i . tu rbaoipnto , oeb jp edersi. ea* 
txare-ia jCai^a ah, rÌQ5o giovane, nè d’ aver 
sentito, agitazione / a vendoì taciuto ■' nei 
SAP, vcupire , tuttir i . riflessi di- prudenza » - « db 
geloni eps^dia in: riguardo della &gliuohi'fp 
si -meravigUaya 1^ figliuola che . la ^presenait 
del gipvane ,npri' avesse in leì*<cagi®natp:cbo 
uBvi|eseroi)sV>' ma nca .disordinato moto delK' 
suiinio,. chcrtotto sì età piegatp più alla'vci 
A0raiione"cbei air. affetto^ { accompagnatos'da 
unar. pacifica isìcoeezxa ' del >*«00 ròP versare ì- 
Si tneravigtlrara egualmeate Sldnei^" irt ve-^ 
dare t che proporzionati.^ ai loro erano i' suoi 
peosierrvic ua’ ugual sicurezza avea'-e-^ 
giv coàcepito> la quale, gli avea fiattodimen*^ 
aitar la premurar per! da isUa padrona otenee 
9enp in a lui» gè Iosa- che w«i' genitt^e'jr ’e gli 
aveva, t dato 1 : ih coraggio ? di condurlo- seco»»- 
più Jebe oOn u avrebbe jfatto , non nera' ceri-- 
fomenta pér fasier.coffi 3 'oli^ .(‘Meoero 
questi < andavano oosl ^ ragionaHudo fra loro^ v 
o coa5clando»:»aache icoHa igenerosa somoia 
dii'dfoam Jascìatandab benefico ■eav'alfere ', 
qitesrin era, ' per , istradai in-, discorso' con' ^ 
Inglese! aoo molton prima aemito- dallà iépa - 
patria» -e da lur. eonesdutot^' Era* questi quel^ 
perfido-* maldicente :»,'-cber avea ?e0pionatO-i4' 
quegP' infeltct stante -sdagurc-, ’iohe*‘J‘ per- 
suo diporto, Oipià tostO’ diiir-ptr inaggiet» 
danno di. quelli , sb era ' por rato ' s > 
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gi i . Osservò egtf cht' il “davarrerè ' éra asrftìl^ 
da qtìel povero abitufoij e rigaaWe^ 

Btente il 'kiogo,^-e« fermò’ rfellr stó ftfei 
moria l’idea. Si fec& jtìù ■ Vòlte ^déstràmèhte 
ad interrogarlo chi ■ vt> afeitasSe ,'- maffiih savRj 
•giovane^ con. sagacità si sottrassfe-,- nè Hdtó 
.maniftìsttatglielo. rGtehbe per Puna"^ tàl’^àrtèf 
cbc' 1’, avveduto uomo^ ben '€omprese,‘^11‘ ìsuo 

sospetto:) e Hntnaginandosi'^chan in^t*estigando 

la' tosa avrebbe rfacilnietìte ' pórut^'. tróvar 
matecia per pascere ria sue inaldlcenza^ d 
pTopose-a^, tatto potere di ’trisapere* cicf 
cercava:.: Dissimulò' per^, altro il sub pensie- 
ro.) 8! t cangiato discórso Io andò óceotiipi^- 
gnando al palagio'^- dove entrato ‘ il cai* 
valiere l’ altro; jiì lasciò > c tosto titòrnàn^ 
sopra :i juoL passi si fecei a riceroarp dal vì« 
cini abicatori.quello ) chet.noa avea&pdtàto 
dal prudente giovane rilevare'^ =ma inoh' potè 
risaper ahroi^ se non cbe vi ab! te Va*^ uri vec- 
chio e posero dngleser!coavi)Ba<;hg{ia )' éd ùht 
iànte.j di cui , non aii et*) mai ivedato il più 
pronto e ; fedele^ aieeome no» ; si ..fetaoó’ ’inafi 
Viod nte per sone* 5 più! ’ ritirato : ed Vtlesfd * die* 
suoi padroni 4 Al stntit Inglesi^. credette^ ch# 
l’essere deila.» stessaci patria gli) desse- un. dii 
ritto di .visitarli.)'- e senza] più battè *lla^ poni 
tO) e domandò:!’ ingresso' a' Sidnel-) ‘.^cba- p^r 
q^uante istante colui gli ^cesse ) dostantemen^ 
t«4glieU negò) .nò- mai raspose alla- repUcató ' 
sua. iataarogazionii:» D&ratte dunque^ ’suo 'mal-; 
pattiwirs^paa? aver potuto soddisfa ri' 
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~Ia sua curiosità j ma poi cpeglia riflettendo 
.alla fìsonomia ,dì quel servo., .ch’egli sapea 
d’aver altra volta veduto, a poco a poco 
l’andò ravvisando fino ad assicurarsi che il 
suo padrone dovca essere l' esule omicida del- 
.la sua sposa , e la donzella , la piccola fi- 
gliuoletta, che. seco fiiggendo area condotto. 

, Tanto gli bastò,, perchè recatosi ,un giorno 
dai padre del generoso cavaliere con l’arte 
più maliziosa incominciasse ad. avvertirlo che. 
U suo. figliuolo tratto, da un folle e sconsi- 
gliato affetto .verso, di quella. Inglese frc- 
.qiientava la sua casa, che disonorata essen- 
do dal ) Principal’ ospite omicida e bandito, 
disonorava ancora suo figlio, che. forse a- 
vrebbe potuto contrarre al suo. sangue un* 
indelebile macchia,, se avesse permesso che 
aeguitas^e ancora a praticarvi. 11 cavaliere, 
che occupava, uno de? primi posti. nella, mili- 
aia francese, e uguale alla professione avea 
up nat.urele iracondo, e fiero,, e che in tut- 
te le sue azioni non uvea altra, guida che 
l’impeto e la prepotenza,, giurò che avreb- 
be fatto le. sue vendette, e che l’Inglese 
sovvertitore e sua figlia, e il servo avrebbe- 
ro pagato il fio del loro, misfatto . Si erano 
i due virtuosi oggetti del sua furore levati 
la seguente sera dalla lor povera mensa, 
chC" avean condito con la dolce rimembran- 
za..dcl loro benefattore e si erano adagiati 
a prender riposo ,.,quamlo sentirono, con mol- 
to. strepito batter la porta e poi ambita sol- 

le-- 
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levarla Ja’ gangheri , prima che si desse Ior‘ 
tempo di rispondere , e si videro al tempo 
stesso attorniati, da più uomini armati , che 
ordinarono loro di levarsi tosto e seguirli, 
minacciandoli della vita ugualmente se aves- 
sero ricusato, e se avessero mandata fuori 
una voce, che desse segno del fatto. Con- 
venne 'ubbidire alla forza/ e strascinati fuo« 
ri dal loro miserabile albergo furono divisi 
1’ uno. dall’altro, e condotti a diverse parti , 
senza che aver potessero, agio nè pure di 
darsi l’ ultimo addio . Due sedie da posta sta- 
vano. non lungi aspettando, in una delle 
quali fatto salire il padre, nell’altra la fi- 
glia furono precipitosamente portati fuor di 
Parigi. Si trovò il vecchio in un luogo di 
campagna, dove gli furono assegnate alcune 
camere, ed un piociol orto per passeggiare 
senza speranza di mai più uscirne j. mentre 
la figlia fu collocata in altro luogo di. cam- 
pagna sotto il comando di una rabbiosa vec- 
chia, che. avea ordine di custodirla, senza 
che persona del mondo mai la vedesse . L’in- 
felice Sidnel si vide rivestire d’una divisa, 
e. arruolare fra i più vili soldati . Nulla sa- 
pendo di tutto ciò l’innocente giovane: Ca- 
valiere , dopo aver aspettato invano più 
giorni il servo , temendo che avesse questi 
dimenticato le tracce, dategli per rinvenirlo , 
o- che gli eroi, suoi padroni gli avessero proi- 
bito di chiedergli altri soccorsi, non poten- 
do più vivepe. in una incertezza che lo af- 
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fliggev#,. tornò .-da se stesso verso I;i nota 
casa 'non avencfóvì titróvaf'o a^akó, né 
avendo potuto dai vicini rilevar nulla, che 
nulla ne sapeanoV 'icorii»olato e mesto se ne 
tornò, proponendosi ad ogni costo di volerfi 
tanto cercare , finché li rinvenisse, pensaQ- 
dòsV ciré Tessersi di 'là nascostartiehfei'fjartiH 
fosse 'statò effetto’ détta gelosa cura del'sag^ 
gio vecchio per involarsi appunto* ai ‘stfori'b^ 
iièfiij. Ma non potè 'effettùìrre il suo 'dise- 
gno, perchè non' éra‘ molto TungI' da'quéfl 
luogo , che per ’ordiri'e di suo" padre' si vide 
arrestato,** e'pocò' dòpb 'rlnchmsoì' irf 'uha FOf- 
t te^^à ; Senza che' T uno’ sapesse ’ déir altro \ 
un |dell’ altro àmaraménte piangevano que- 
sti quattro infelici ‘'condotti ’à si orribiìè sta^ 
tò dalP empia' maldicenza dì un ^oto , 'o còsi 
la virtù fu traétàtà 'da Vizio', e opprèssa'dìa 
in ffagello non 'meritato'.'’ Chi noi ihorri- 
'disce, a sV^ funèsti affetti iT che sa ^bdarré 
una ^ inala lingua ?■ E' pUre tutto giorno'' da 
tanti similmente si aPdopera 'la dannò 'de* nV- 
stri simili. Se '‘quésto racconto ha saputo in 
Voi destar compassione*' per gli 'oppressi, i 
orrore per gii' oppressori , sappia anche’ inse- 
gnarvi* a frenar la vòstra lingua , e a~ noti 
inai permettére ad èssa còsi odiosa éd abbo"- 
^ «nmevole lirciua . " ■* • - * ' •; - 

•* ' , i. , ■ *. , luiii a-r*- 

*'*»’ ’ ! Si..,. If ^ ' > *• 

-t ' . i 

NO. 
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V Invidia^ 




H 

tu '-'J 



'Il medito» dice t^ope', - Produce l’MnvI^a^ 
come* U corpo produce 1’ ombra T L’^ invìdia 
è laiinunaiatrice del oierirÓ, come, il' famp 
lo è dell’ incendio e della fiamma'."' Gag- 
gie e spiritose sentenze poiché uscirono dal- 
la bocca ‘d’ uom saggio e’ vivace ma' jal| 


da non essere si universalmente accettate ^ 
considerando H corso giornaliero e praticQ 


ideile umane cose. Si danno ombre chimeri--» 
cbe e passeggiere, le q>iafi nascon soltanto 
dal calore della nostri fantasia 4 svanl^conp 
poi nell’atto, in cui si vuoL cercarne iT cor- 
po j e se puro quésto corpo sì trovi, Cssso.e 
infórme., spregevole ,-6 assai diverso da ci 5 
cbe r ombra pareva mostrarnelo. ^Còsì an- 
cora sovente da vili pozzanghere, da luoghi 
bassi, immondi, fangosi vediam sorgere den- 
SO e vastissimo fumo, senza ebe^ fiaroma ó 
favilla generatrice di lui rinvenir mai si_ po- 


tesse. Quindi a ragione l’invidia è descrir- 
ta e nominata qu?il mostro , poich’ essa ap- 
punto qual mostro è orribile , micidiale j 
ma rara ancora non meno. SI, egregi gio- 


vani, -io son d’ avviso' che gPinvidiosi siea 
pochi, come pochi son certamente coloro , 
che giunganp aUa frenesift di uccider se 

stessi , 
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stessi. Imppercìocchè quali angustie, qual 
crudi affanni, quali acerbi tormenti .non sof- 
fre dentro di se un uom invidioso.^ E si 
crederà che 1* uom voglia spontaneamente 
«uscitar nel suo seno un vivo inferno conti- 
'nuo, che il renda lacerato e meschino? L’ 
invidia 'è certamente uu vizio, un peccato, 

< che alberga nel mondo e «staggirai .ma la 

- vanità e l’ amor pioprio trascorrono spesso 
4^1 ‘figurarsela , ed anche quasi. a bramarla ov’ 
tessa non fu giammai . Occuperei quell’ ono< 

' ee voi, posto, idice, taluno , se invidia non mel 

. rapiva. Avrei conseguita la mano di quella 
nobil fanciulla, altri esclama, se da maligna 
invidia non .venian frastornati e guasti i ben 
•concepnti trattati. Avrebbero, cosi un au- 
‘ tote sì lagna, .spaccio edt applauso 1’ op^re 
. mie date alla luce, ma la malevoleiua e 
' rinvidia eoa i scdlerati raggiri le ha scredita- 
.»te prima che appariscano y poscia le ha de- 

- rUe e schernite in- modo che lo stampator 
va fallito, cd il mio nome rimane colla 
vergogna . Forse costoro non si dolgono a 

• tatto i ma per c'osar certi che il dolcrsi clelT 
■invidia e degl’ invidiosi sia giusto y è neces-» 

. ‘EarÌQ prima, un rigido esame sul proprio me- 
..■fitOjf. su i costumi proprj,-e sul valor; vero 
deU’(^pere pubblicate «. Quanto a 'ine, ad at- 
iterrare e distruggerò questo malvagio mo- 
stro;, che. chiamasi invidia, giudico, .che si 
debba operare serua temerlo anai sema 
neppur supporrò che, esista , -Udite ,*c> il 
. se-. 
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-seguente raccpatp Aostenga U miai asaer- 
lipne. , . 

Due giovani , amici fra loro> benché d'' 
'indote e di temperamento diversi, rimasti 
orfani « soli' nelle loro famiglie, e prove« 
>duti di mediocri sostanze, s' invogliano ' di 
abbandonare la Patria , e di girsene uniti a 
procacciare altrove sorte migliore. -Partono 
dunque recando con essi quella maggior som- 
, ina d'oro, che -possono raccogliere , ed <;leg- 
: gono di rivolgersi alla Città di N. per pre- 
sentarsi al Principe che vi regnava , e cer- 
car d’ impiegarsi onorevolmente a servirlo. 
Ecco già -messi in viaggio Riccardo , ed Al- 
. ibnso i ( che tali eranori nomi loro ).cd 
•entrati in vàrj discorsi sulla loro condizione. 
< presente, e sui mezzi, onde renderla avven- 
turosa Io credo? che non tarderemo ad 
M ottener quache grado nella Corte, e ad 
M essere; distinti --e promossi a gradi ognor 
più onorevoli, dicea Riccardo. Siamo in 
f* età florida,* abbiamo studiato e imparato, 
n 'Non ci manca spirito e coraggio. 11 no- 
stro «spetto è. gradevole. In. somma ab- 
' ?♦ biamo forti, argomenti di - tenerci • sicuri 
> 1 . che saran paghe le nostre brame , seppu- 
» re invidia, che sì possente domina nelle 
j# case ds’ grandi, non sì sveglia a perse- 
j» guitarcì ad a troncare il -filo » di. nostra 
»♦ ventura. ” Cosi parlava il focoso e bril- 
lante Riccardo, mentre il modesto, e placi- 
do Alfonso, in tutt' altra guisa pensando, 

rispo- 
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«bsl-; j\fnicoi ’io'^tl 'dtrb >i(fAricaw 
mente, cke temo* I’ iovidìa , co Tve):>tec|ten> 
^ rei di nudo ilerfo, il >A>sse fnHè ma*< 
?» ni d'iAm fanciulltnot’cii tre anm. ^Porpthr 
In 3 be bensì' la- tenera 'creavura> £ir «naie « set 
V soci’ queM'.aTiite > follia'' ÌRYpo<isibth mii^renv* 
cheta me rfaoesse ala on malesi, x^uan#’ 
10 ’-vClonrario' ed \iiarauto non cbioessioa 
p traiìgi^rmt da. me medesimo'^ Bh ! . AU 
' ff ifoRso.'y t Alfonso, '.so^giunse.Riccardo’ -•41 tu 
' ffi non . conosci le’ Corti tC meno f an»oraT'i 
Gortigunid Figurati : immenso 
M-? to a|>arso dir scogli . .ù -ìì No, qo'f rw 
sr |>i^Ua't Aironso; Kcueamii, ma' io< non* poa^ 
>e^.so figurarmi la iCotter, se. non «quale c un» 
yyieasa.’ ipiù, vasta.' dell’ al'tre,'^. e i GoVtigia»* 
s^nnlaXitfrrrinisqual'i ^ gli altri. pur .són»^.bi<Uiii 
pensar retto ,i> .*uiy parlare .prudedre.^ uib 
ni®t»sra'rv8e »«pre. giostoj, ajo conoscar-'teste^^ 
j,nvo in modo da i.nmi - a’vpórarifnafc^a-uciJn V 
j', chti*'Oltrepa«ix *le forae del nostro in^égno^y 
^•'Sembrannii •. queste^ vaiorosissirpe t arrrti ,0 con 
y, cui 1 pncvenire o almeno abbatterei tV; arte^ 
,, ’degP invidtosiy quando dieno .pure WK 
,,-’mipi,'sl paeai che' professani'Togliait quest* 
„ ^trteritnaligna . . Vedrai., vedrai^ andana 
,, -esclamando Riccardo^ sei troppo buo»o 
così/iteoterai» a.'far; progre>si 'Splendidi 
„ ift una Corte, 4 -- Paiienaa'! ri.pondea.Ab.ì 
,, fonso r' mi resterò ibuottor>quel sono,: ’sepi> 
pur lo sono; nè- mai mi. pentirò esseri: 
» tale . O sai anno . iuminosi . i miei . avattup« 

„ men- 
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wehtl fic' né' godrò con /tr^nquHlo YUWd) 

,v perchè ottcnori per 'han-' bia^tnievcH;*'»^»; 

Mf© dòvrò'TÌoiantrn)i’n<,g^lcrto ed Ds<?iin&i © 
non avrò ai fianchi- torménr© « 
le fiodi -dr <pieli'‘ invaila-,' di* cui* voricstl 
„ insiocannii tan-ta* paura . Ga'rhwin facen* 
dov' ed. in! f questi' Tapionahienri ‘cons urna fido- 
Vere dxii viaggio j giunsero * alia 'f^utà di 
N?'..! -"Siesi ad mnò de’ engliorif alberghi ^ 
fì> primo’ pcnsier'' di Riocardo il'fvestifsi^.toa? 
àttiHatura pomposa ,* I’ uscir fuori’ a reca# 

V arte Ictc e re ^coniraeindatitie t he" ti ditige>ar 
no ai più dOspicui Pcrsonaggj'yi quella Ctjrw 
te? ■■Dappemitto si' fece- H grave tdrtoal'iftic** 
cardo di noir Ticeverlor,' «bènrebé- l» sua.^ figu-' 
sa c equipaggiosuo dÒvèS'ero', ' setond® l«ij ^ 
iolioduTlo; e portarlo di' voloi ne'ripiùP'Tecon*^ \ 
diti Gabinetti. “ f<Sua Ececllenaa>’è fuori ^ ” 
gli veniva* risposto , dopo* a vedo fatto laspct;^ 
tar" qualche ^tempo’i «?e «così * il riostro’ visita-- 
tpre oRiccardo a tutte Quelle Ec#fdiek{a&^'’ch' 
erano, fuori jper -bocoà- dd* Guarda' por<toflei 
nit nchfc per 'bocca di veNtàt- efano'^in'Tca&a 
dovè comeiitarsi di fàr rconsegnare-^ùl^ èio;^ 
tjtte o sei (di picche- il nobil so© -nòmefi'perì 
poir il; giorno dDpo’?ri»fuoterea41’ aibergo'daI>r 
le -mao»' d-'-:uDO- sr^ffière Mil sette’ Oiisul làfitet 
di quadri i nomi preiiosi- cheJle’ Ectnirtlcirze 
Idrb .i-bda i’ imperturbabile - Àlfonsb StaHi'cQ/ 
dei- viaggio, ^bisogno^o'idi quiete, 'nuU' ’-alttoy 
appeBa'>giunto',’^a vea lehiesfo thè cibo e 'rut 
il dotandiere -&ejnpf|g!!cwtef5è 9 ptdn* 

..c tp 


( 
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to a chi coll’ apparenza di ben, pagare pre- 
sentasi alle sue. porte, l’aveva sollecitamen- 
te servito d’ un’ottima refezione e d’ annet- 
ta candido', e agiato. Con Alfonso .risto- 
ravasi e godeva con dolce sonno, una per- 
fetta calma,, nel mentre che Riccardo non 
curandosi A alcun ristoro,, s’ era immerso su- 
bito nel vortice e nei disagj del mondo , 
che grande e bello/ si chiama, e sene torna- 
va all’ albergo nojato, indispettito e affan- 
noso. „ D.ov’è Alfonso.^ chiese Riccardo aL 
Locandiere,* il qual rispose che dopo ave- 
re saporitamente; mangiato , ora se ne dor^ 
iniva. con* tutta pace, “ Che razza d’ uo- 
n roo è" egli mai! disse Riccardo; non p«n- 
„ sa a nulla: e par che aspetti che Ja for- 
» tuna. venga essa a cercarlo. ” In questo 
tempo svegliosst Alfonso, uscì della came- 
ra, ed avendo inteso, l’ altime parole diRic-v 
cardo: No ,* ripiSlia., amico mio , non 

,, voglio che la iprtuna s’ incomodi di re- 
carsi a quest’ aJbergo, ma neppur voglio 
,, arrischirar la^salute per andar in traccia di 
,, lei. Nou Ja sfuggirò certamente; se c' 
„ incontreremo, mi sarà molto, gradito 1' 
„ incontro,, ed anzi farò passi e adoprerò 
,, mezzi, ma placidi e lenti ,> per rinvenir- 
li la. Se poi già- è inutile il quistio- 

ir nare su ciò. Dimmi, sei stato a compie». 
M re le tue visite ^ Hanno esse avuto buoa 
5» esito.«^ ” Qui Riccardo gli narrò l’accaduta 
porompendo in pungenti fajeasmi .contro le 
^ Cor- 
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Drcim&otta^va. aj<* 

K. Corti ff contro, de'’ Grandi, jcho mai non ces- 
ij. sano d’avvilir gl’ inferiori e quegl’infelici. eh’ 

;f. hanno bisogno del loro .‘appoggio . Cercò Al- 
0. fonso di tranquillarlo, ed intanto s’ apparec- . 
cbiò all' uscita ancor! egli > la quale ^pronta»- 
mente esegui , lasciando ) nell*, albergo Ric- 
cardo, e consigliandogli icibo e riposo. Ma 
nè di cibo, nè di risposo era capace Rie- « 
■1. cardo troppo esacerbato nell* animo dal mi 
i:. sero- evento della sua primx comparsa , In- 
jii tinto se ne va il nostro pacato Alfonso per : 
le strade a lui nuove di quella Città,, gun 
stando la novità e la bellezza di varj ogget-- 
ti che se gli offrono, sieno di fabbriche, di.' 
vestiture, di merci esposte, o di magnifici, 
treni. Così cheto cheto arriva alla casa.d* 

’ Erminio, ch’era il più' valente Letterato di 
quella Corte, e per cui egli aveva una va- 
lida raccomandazione datagli in Patria - da 
mano rispettabile- e amica-. Ma ciò che più. 
di tutto serviva ài raccomandazione ad Al- 
fonso erano lei sue maniere, le sue doti di 
talento e di spirito, le Bare sue cognizioni,. 

I e la dolce modestia con cui facevane uso . 
Erminio se gli affezionòi . tosto . colla mag- 
gior tenerezza j ed Alfonso affezionossi 
non meno ai saggio pd amabile Erminio 
Così cominciarono e proseguirono- qual-' 
che -tempo per opposte « vie ‘ e- con sistemi 
affatto diversi, a cercarsi lucro ed onore 
Riccaedo ed Alfonso, poiché Riccardo non si 
j affaccia-vat-mai che alle case de’ Grandi , ov^ 

ja for- 
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n aL MioisCro.) - ma - ndir atto «he- ^ jcende^a ie». 
ù scale per. recatisi.^ soUecitamente^ alla «caocia^ 
à Scancossh Riccardo e sdì tal vtta.e.db«ì mes^. 
si cibino succesaorf Vido toipaverirsi seiua akiMx» ~ 
ìtf fruccoy e si aeotì r.aQÌipoir>ai>g«st«aao « pri-v 
t Vi», drogai- speraoaa.^ invidia , in vidta.j^ 
a » 'gridava, egli nelt’ or&^taareudl solìcudine^,^ 

» sempre' vivi-, tu vegli sempre ,adf afdigM 

t!/ >»'gece ed. a- perseguitar-tgl’ùufelici */ 1 Quest»* 
i nelle Corti « la >-ricompeosa * sperbacau asli»* 

p M-'iiobilcà, ed allo spirito 4^ Dovrà sopportar^ 
la doiotjO&a vista, ^hed’ uon». oscuroy vi#;: 

^ w le^. da. nulla,- sia- accate^zacoy collocato!)^ 

^ »'iogranduoui > mentre «n-. iniO pari starà -se^ 

;J )».polto *neli’obblivion.e', o* inel' di^egio piit 
I, rt amara?.’' Lo* s ventutaco Riccardo ,'dalea<'^ 
ut dosi sì fattameiite<*non\ puè' dirsi 4:be''a^essé* 
n tatto del rtutto. Aveva ragione i'. se gli rilw' 
j. crescevano JO'lredde: ced- in^uJcanti accogliedAt 
|,‘ ze... Aveva ^ragione-, se #dicca#* essere' male; 

spesi' il suo >denaro.rC 'il vsuov tempo * iÀvevar 
J ragione in somma, se iagnav«si«della .sua sor-4> 
ter come a*éegiooe si lagna anfhe- if: Reo> 

'd’ essere traeeotv al .supplizio,- benché lo 'al>< 

(,j bia per colpa sua > meritaso Ma deii’iiavi.^ 
i dia, dei Cortigiani invidiosi, dell’ ingiustizia 
{' dei Principe >o del Minisia'Oy» dolevasr,egli.<a 
j, torto e foUemente , 1 E chi lo invidiava? E 
i^i qual cosa poteva» a .lui invidiare! £ come 

venivagli ‘in capo >che fosse invidia cagioii ' ^ 

^ del suo danno? Diasi .un’occhijita ad Alfon- 
I SO, e poi allor si decida. Alfonso fattosi 

L ben 
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ben i-conoscer da Erminio'y il quale av^va 
gUt- 6copert& le qualità egregie dell’ intelletto 
e deir animo, si v ide dopo pochi giorni 
colto, invitato, ed accarez.tato ne- piùr scelti 
consessi di letteratura . 'Egli in vece de’per- 
aonaggj iLIustcì per • sangue o per cariche, e 
in vece delle anticamere- che raccolgon '■'sos- 
piri e recdon fallaci- sperante, frenquentava 
le ^Biblioteche y le pubbliche scuole, le pità 
;dotte Accademie. Ma dappertutto recava egli 
.seco. un< avpettodi modera tiene, ^ di calma, 
iche palesava non essera inUui nè presuntien 
di sapere y nò branca alcuna di*' conseguire* o 
titoli lodi. Sempre , umile , Ofnon mai^'Vi- 
le , sfuggiva di conversare cogli sciocchi, 
inè mai strisciavasi dietro'' al ^ fasto e * alle 
•'pompe degli. pcgogliosi. U suo parlare y-i va- 
rili suoi componimenti , il robusto* senno,! con 
'coi sosteneva le dispute, lo fecero noto e 
applaudito in tutta quella Città* 11 Princi- 
pe, eh’ era conoscitore e amatore delle spien- 
ae 'e dei dotti, pervenutogli < la ^ fama -che* sì ' 
• spandeva -d’ Alfonso, il fece 'ìimprovvisamen- 
tetcbiamare a se, e volle • avere* con lui ■ pn 
•letterario congresso. Alfonso ubbidì al cenno, 
e presentatosi,^, venne introdotto 'dal primo 
Miontra,'che potea paragonarci ad un- Me- 
cenate, tal era il forte spleodido favor 
eh? ei -«^prestava alle bell’ arti, alle sciente , 
-allei lettere e' agli uomini che oberano pro- 
• feiÉorirf Senta punto scomporsi, nè- punto 
invanirsi yrAIfonso passa rle vaste mago ihche 

sale , 
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sak , scorge il lusso 'degli arredi,, riceve .1 
salaci di genti-alTollace «ammirarlo ^ e; jCiovasi 
< énalmeote dinanzi ai Principe»' cber ne’ più 
graziosi «.modi, l’accoglie. Lasciamio in .s\ 
lice situazione, 1 e tanto più 7 felice, quanto 
non • ricercata da ' lui , ma ) dal j solo . merito 
procacciatagli, e andiamo al disturbato e di<> 
-sturbatore Riccardo j chemrta, e tntto -scon- 
volge Cf tenta; per innoltrarsj a passi preci- 
pitosi nel tempio angusto della fortuna. Egli 
uscito alle^solita sue 'scorrerie^ torna lieto e 
giubbilante. aIl’ aIbargo> ' e corre ^ alla stanza 
d’ Alfonso per annunziargli l’incontro fau- 
sto,' che vaveva* ottenuto è non-! veggeodo 
Alfonso ne chiede al LocandieReY -da cui non 
può -rilevare ove Alfonso si trovi. ‘v Poter 
del Mondo, grida -Riccardio, moò mat^ho 
M desiderato sì -ardentemente di rivedcrlo- 
n So ch’egli mi ama, e certo sono cbcima- 
yv co- giubbilerà' del -mio avvenimento Sensa- 
Sf pessi dove- • cercarlo ^ T’..i(.ln titezzo a, que- 
ste smanie, più .assali di- vanirà che d’amicie 
' zra^ ecco' rientrare )Alfoosù< inrqieBturJiatO’ -, 
aereno , '■ a' cui Ricoa-rdo < correndo incontro! 
cd 'abbracciandolo dice “ V>i«ni, :yseni,ami- 
» co mio. Finalmente' < cominctaiuo le cose à 
n prender -per me buona piega i^ Comincian le 
'«‘genti a conoscermi V Non-è loritanatUDadbia- \ 
-jr mata ' suprema , di cui. P erito ^dovrebbe 
^ riuscirmi propizio . ’’j Ali che con ^espansio- 
ne di cuor sincero rispose Alfonso : -Te 

" « ‘lo desidero con. tutto l’animo .Riccardo 
• L z « ama- 
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M amato ; e mi consolo frattanto che tu ab* 
M bia su che fondare le tue speranze r Dim* 
♦» mi che avvenne. — Poche ore sono, ri- 
H pigliò allora Riccardo, essendo io a ^isi- 
ìt ,tare la Contessa Eleonora, è capitato da 
» lei un giovane, il quale ' ho inteso esser 
» fratello della moglie d* un • medico , che 
>» serve il primo ministro. A questo giova* 
n ne la Contessa ha parlato di me con mol- 
»♦ to elogio / ed il giovane adoperando meco 
n le più cortesi maniere e le più fervorose 
♦* espressioni, ha protestato di volermi con- 
n durre stasera dalla sorella, la quale rac- 
>1 comanderammi al marito j e questi poi m* 
»i aprirà tosto un libero e ^vantaggioso ac* 
»» cesso presso il ministro . Ahi che qe di- 
»» ci Non è fortunato r incontro? -y Sarà 
w fortunato , riprese Alfonso, forse sì, for- 
H se no; ma parmi che per simili strade la 
}• meta sia sempre ognor più lontana, e che 
H per vie più semplici e rette.... — Che 
H dì tu mai? esclamò Riccardo. Tu non co* 
w nosci il mondo, e molto meno 'le Corti. 
»♦ Le vie semplici e rette non conducono a 
n nulla. Bisogna intender bene qual sia lo 
spirito del maneggio , del rigiro, e di 
7* quanti sostegni premunir ci dobbiamo con- 
»» tro P invidia, che mai non dorme. — Tu 
» sempre declami,* proruppe A/fonso, e senr- 
pre tremi di questa invidia, ed io, sep* 
H pur creder debbo che esista , parmi che il 
»» disprezzarla e l’operar pianamente sia il 
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M mezzo più sicuro, onile' pervenire al fina 
» bramato. Oh! quanto mi persuadono que- 
»♦ sti due versi, e quanto esprìmono viva- 
n mente il mio pensiero! 

Et tachuf pare: ti postet corvuty hahtrtt 
,) Plut dapìs , vix<e multo mìnus , invU 

1* Se un animai sì rapace, sì infesto, e di 
jt sì mal augurio potrebbe vivere una vita 
più pingue e meno insidiata, qualor- de- 
>♦ ponesse l’ardito svolazzar insultante, ed 
n il continuo gracchiar molesto, che non sa- 
n ria dunque deli’ uomo ?... . — Orsù, Al- 
91-fonso caro, interruppe . Riccardo., operi 
^ ognuno a suo senno.. Si vedrà s’ io m’ ingan* 
ni. Or parliarn d’altro. Dove sei tu sta- 
j,'to finora ? Donde .vieni ? Contami un 
5». po’ qualche novelletta . M* iroaginO' che nc 
», avrai o di materie librarie, odi program- 
n mi accademici, o d’ alcun parto recente ' 
n delle beli’, arti. ” Gasi con . riso vanaglo- 
rioso e schernitore Riccardo interrogava. Al- 
fonso, che colla sua semplicità naturale ris- 
pose Sono stato a baciar la mano del 
)» Principe.,,.. — Hai baciato al Principe 
M'ia mano ! . disse ^i^nioso e maravigliato 
w Riccardo Come , come? Tu mi sorpren- 
« di. Comc.<? come? replicò Alfonso co- 
n me si fa a baciar la mano ad un Princi- 
»t pe, il quale m’ha con tale e tanta beni- 
. L j n gai- 
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^ Hf.gnità ricevuto.,, che ne sono nnnasto pe- 
ri vetratissimo. -•» Ma ^ soggiunse iRjccardo 
» con qualche ‘Agitazione e. pallore , quat 
>1 mezzi hai tu adoprati, per essere, iptrodot»* 
3J to ^ Nessuno , rispose Alfonso . -- Ma 
M qualche protettore ed amico t’avrà pur 
n guidato a tanta sorte? — Nessuno, in ve^ 
3» rità , nessuno, Alfonso rispose ancora 
3» Dunque ti sei ^presentato in Corte a tuo 
>r' rischio?? ripigliò Riccardo.' — ' Oh? quésto 
3* poi no, disse ' r altro , non sarei statò sd 
33 temerario. Ma un Signore, che' nod co- 
33 nosco, m’ ha detto per istrada , da’ me 
33 accidentalmente incontrato, ch’io subito^ 
33 andassi dal primo Minisltro, che .voleva 
33 vedermi , Io su bitjO sono andato .... .‘ rr 
33 Capisco adesso , capisco.,’ si, interruppe 
n Riccardo. Il Ministro per curiosità ti voi- 
>3 le conoscere,, .e tu poi colle, tue L buone 
33,ìmanier©f ti' raccomandasti, d’ essere atl Prin- 
cipe presentato. Hai fatto benissimo. . . » 
-„ F«r«e avrei fatto, benissimo,, djsse Alfen- 
y, sO, se < ciò avessi fatto," ma non ho 'ava.. 
,) *tQ* bisogno, di farlo ; poiché appena giun» 
;,^to dinanzi al Ministro, egli mi ha corte* 
,, -semente .^preso, per mano,' e'm’ha detto: 
,, Sìgnop Alfortio y- venìtp- m9éo : V Sua 

- ì bramota di parlarvi , e dì rinosctrvi tne^ 
' 33 glì^V insieme siamo entrati nelle aoti* 
camere , « poscia nel gabineitò del Prin- 
• cipe, — Nel gabinetto del Principe! es* 
» clamò Riccardo colpito d’ alto stupore .. 

33 Sei 
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„ Sei ben fortunato d’avere sì facilmente 
,,j, ottenuto un breve istante. — Un bre^ 
,, ,ve istante ! ( interrompendolo Alfonso ) 
Più di due ore m’ hanno il Principe ed 
„ il Ministro tenuto a colloquio con essi} 
», e con mille carezze, e con mille genero* 
„ se espressioni m’hanno poi conge^dato } 
j, imponendomi dì tornare a Corte domani; 

Ti giuro, amico, che se tu ti maravigli» 
»» io mi maraviglio non meno. M’assiste il 
,, Cielo, e la ventura mi porta là dove io 
», non avrei mai pensato . Spero che tu ti 
,, rallegrerai di questo mio propizio avveni- 
„ mento, e che amico quale mi sei.... ** 
Entrò in quel pùnto il locandiere ad avvi- 
sare Alfonso, che' un servitor dei Ministro 
domandava di lui. — Fallo pur venir qua , -- 
f|i$se Alfonso. Il servitore inuoltrossi, ed 
in poche parole ad Alfonso significò, che 
il Principe voleva vederlo subito , e ^che 
però subito si recasse egli all’ appartamento 
del Ministro . Io .troppo -venero questi 
„ cenni per tardarne un momento i’esecu- 
„ zione. Vi seguirò, senza indugio. ” Sì,, 
disse Alfonso, ed abbracciato con tenerez- 
za e con giubbilo P amico Riccardo , velo- 
cemente partì . Quale Riccardo restasse al 
racconto fattogli da Alfonso, e più poi alP 
improvvisa ed onorevol chiamata, sei hgu* 
-ri chi ben conosce i sintomi delia più acer- 
ba invidia, ch’io certo confesso di non co- 
noscerli, nè di saperli trnaginosamente: de- 
, L 4 . ' scri- 
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scrivere. Soltanto parmi di riconoscere, che 
dell’invidia accade io stesso che della io- 
jratitudine . I più ingrati uomini soglion 
essere i più frequenti e fieri dedaraatori 
contro r ingratitudine ; *e lé più amare do- 
glianze, invettive, maledizioni contro l’^ip- 
vidia escono 'd’ordinario dalla |jocca appun- 
to degl’ invidiosi . Direbbesi / precisamente 
che ognuno parla anche stxUz avvederse- 
ne, degli arnesi e degli strumenti del pro^ 
j>rio mestiere. Ma l’uom virtuoso. Tuoni 
dotto, T'uom semplice non sa che sia 'T in- 
vidiare, nè mai si persuade d’essere in mo- 
do alcuno invidiato. Nè irragionevolmente 
egli pensa, poiché in fatti la semplicità, la 
virtù, la dottrina, e tutto quello che co- 
stituisce e compone il merito vero, non è 
mai stato oggetto d’invidia, e gli uomini 
si volgono per Io più a desidèrio violento 
di quegli acquisti , che non esigon fatica . 
S’invidia al dotto la cattedra e lo- stipen- 
dio j ma nè prima se ne invidiava il sapere, 
nè alcuno si sente mosso ad' invidiarglielo 
dopo. S’ invidian gli allori , gli applàusi, 
le cariche, ma non so, se siavi chi porti 
invidia alla scienza, al‘ valore , eh’ hanno 
guadagnato sì splendide ricompense. Allora 
un vìzio enorme, com’è 1* invidia, molto 
s’accosterebbe ad essere virtuoso e proficua 
motoj e l’invidioso ben tosto diverrebbe un 
emulatore. ^Riccardo in fatti, che conosceva 
de lungo tempo in Alfonso scienza, lette- 
ra tu- 
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ratura, e rari pregi «li mente e d' animo , 
non s’era mai sognato di concepirne invw 
diaj ma quando vide a che alto grado que- 
sti velocemente recavano Alfonso > allora 
concentratosi col pensiero^ tutto in se stesso, 

1 *^ amor ’ proprio gli nascose i pregj tutti 
d’ Alfonso, e l’ invidia lo spinse a turbarsi 
c a dolersi dell’imminente premio sicuro . 
«'Può dai sì, gridò egli, vedendosi volo, 

« può darsi ingiustizia maggiore ? Alfonso- 
« che nulla s’è adoperato va incontro ad' 

« acquistar molto, ed io che tanto sudo, e 
»f m’affanno, veggio appena' un raggio di 
n speranza lontana! ” Non volle assaggiar 
cibo,* gli mancaron le forze sì, che noh 
seppe risolversi ad uscir dell’ albergo 5 e fat- 
to a se venire i suoi serventi, disse che vo- 
lga- coricarsi ^ e coricassi. Ma, ho Dio! qual 
Ietto fu quello per lui! non di sonno, non 
di quiete non ' di ristoro a stanchezza , 
ma campo Vérè d’interna tormentatrice pu- 
gna, cho il Taceva balzare dall’un lato alP 
alÉFo , contando; coi' mal- soffocati' sospiri 
Poré,- che per ' lui lente ed infelici passava- 
no; méntre sapeva che quelle siiesse trascor- 
reano ad Alfonso fauste, liete e felicissime. 
Chiese egli più volte ansiosamente, se Al’- 
fonso .fosse 'ancora tornato; e all’ udirsi ris- i 
pender che no , inasprìvasi da sua agitazio- 
ne, la-quale era 'poi dai domestici e dal lo- 
candiere interpretata per affetto e per attac- 
^ eamento ad Alfonso. A notte uà po’avan- 
- . * - iL 5 " xata\ 
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zàta glurise finalmerite ■4.1^’onso ;alla locati-» 
da',* ove tiitti gli fecero’ festa 'é garcggiaro-t 
jio a ehi _ pritTfò* il"conduTfèbbè a "Ricfàrdo ìì 
Gob ’gioja glielo condussero, ma , benché Al-f 
fonso avesse' in. se argomento 'di- gioja moln 
0 maggiore , pur al vedere Riccardo in lct-< 
to'*a <iuell’orai’ e con ,faccra squallida ‘ecL 
abbattutaV sentì scemarsi d'assai la totnpia»^ 
cenza di sua ventura , e il" diede con tencn 
, rèzza ‘a compassionare e ad intei rogare Tami- 
Oò.' “ Che hai Riccardo.^’ Perchè in Ietta 
Tf còsi 'per' tempo? Perchè sì mesto ?• Non 
tenere; più in dubbio.. Dimmi, .dimmi 
>»/'tosto ciò che ti 'occórta . >— Tl ringrazio^. 

risponde Riccardo j lasciami in pace . For*i 
i* Se donami 'Starò meglio . S\y sìt come 
1 * vuoi ripiglia Alfonso . MI ritiro, e -tl 
•h lascia in libertà . Procura di dormir benO . 
m’ D omattina' cl rivedremo, e tl racconterò 
poi Sopra di me cose grandi,' cose che ti 
consoleranno, giacché tanto mi ami, e-sì 
'^‘ardentemente; desideri l mièlV progressi / 
^Allora Riccardo cótv un soppresso affannoso 
'sospiro é con^ una inquieta curiosità replicò;: 
')» Evviva , evviva , mi rallegro- con te . 
li Ma!.'... vpot esser fortuna.... tu inr 
‘«■‘ver oe sei degno. Presto tl vedrai incanì- 
■« minato!,: ... — Incaimmioato ? prorup- 
‘m pe Alfonso;^.dl pure giunco-. e pervenuto 
' j»' fin dove aspirate ,jo non potea- mai. As- 
»i colta, ascolta" poche parole» e vado su- 
4» bìtoj che non ti vo’ infastidire, Il.PrincU 
", ' . « ' ?* pe 
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« pe ed il Mioisho m' hanno tenuto pii. 

' ,y(,di, quattr’ote a .pon^resso. M'hanno in-„ 

„ terrogato su molti argomenti di Filoso* 

■ ,, fia, di Stona, di Lingue, di Geografia,; 

„ di Beli’ Arti. Convien dire., che. Dio m* 
,,i abbia sulla lingua locate le varie rispo* 

' ,ste , Moitravansi appagati e .contenti 
Tutto ad un tratto il Principe rivolto al 
„ Ministro gli ha detto nomino Alfe»- 
'wh ComìgUero Intimo y . 0 . lo. fa tuc^osr- 
,, sore al Segretario /li , Stato , Ma non vo- 
, ,, glio abusare di tua soff;re,naa*„ Domani 

, poi, domani, Riccardo. niio, ti dirò qua- 
„ le sia lo stipendio concessomi, e quali 
„ gli altri decorosi, magnifici patti... Ad- 
I >, dio, addio i dormi, està allegro . So ...pha 
,, dentro di te esulterai di ,ima sorte . 
Tatto ciò • pronunziato con somma frett* 
da Alfonso, uscì d, ella camera, raccoman- 
dando, che fosse Riccardo ben servito; e ri- 
tirossi al ripO'p, il quale trovò. egli prestisr 
5 Ìmo in un l-.tio apparecchiatogli dall’inno- 
cenza, dalla virtù e dalla fortuna Ma io 
assai diverso stato tro; avasi Riccardo, a; cui 
il breve racconto di si fortunato successo 
avea sconvolto l’animo in guisa Mie, 

■ dopo aver per mplte ore lottato fra la ne- 
’ .cessità di celarsi e la violenta agitazione, 
preso da gagliarda febbre, e questa ridotto 
avendolo ad un furioso delirio, le grida, 0 
gli urli da lui mandati fecero acrorrere nel- 
,la sua statua que’ serventi che giurano vicj- 

L 6 ni , 
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ni , indi Alfonso stes^so tutto commosso ed® 
affitto di ,si doloroso - accidente . Furono' 
pronti all’uopo e Medico e Chirurgo , de’qua- 
li ognuno adoperando la voce e la mano 
tentava le vìe tutte" per ritornar Riccardo - 
a salute. Ma tutto riusciva infruttuoso, e- 
pareva anai che riuscisse tutto nocivo . Ognor 
pki veemente facevasi in Riccardo il furo- 
re . la un volto tetro , ^incadaverito, balena— 
itavan due occhi minaccevoli ed infiammati^ 
Erano instupidite le, labbra; la lingua appa- 
riva immobile, inaridita; il corpo tutto spos- 
sato, e sordo ad ogni' opera di chirurgia; 
eppur da questo misero insensato tronco^ 
usciva voce raaravigliosa e tremènda , lar 
q^ual recava spaventevoli imprecazioni, e te-^ 
neva gli orecchi de’ circostanti in una muta 
awrtenzione per investigare, se- mai possibil 
fosse, l’origine di si precipitoso malore 
,f. Fu il vero investigato pur troppo , e 
,, ognuno conobbe qual veleno traesse al se« 
„ polcro quel giovane sventurato. Oh ma* 
5 , ledette Corti! urlava delirante Riccardo; 

nido "Sì finzione e d’inganni! L’invidia, 

y, rinvidia signoreggia- per tutro Chi 

^ soD' io?..^. Che non ho fatto?... AI- 
„ foiiso! Alfonso!.... Un giovinastro, che 
„ m’ è inferiore di- nascita, di ricchezze... 
„ L’invidia, si, l’invidia sola lo- inn.*i2za 
,, per avviilirmi A questi detti tron- 

chi e sconnessi, ma chiari, diede Alfonso in 
un dirotto pianto; nè furon meno alti i 

suoi 
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suoi gemiti, i suoi sospiri , di quello' fosse- 
ro le grida, e gli urli dello' sventurato Ric- 
cardo. “ Io dunque, • gridava Alfonso v’ ìo; 
„ dunque con innocente manO' immergo' neU 
,, seno- all' amico un pugnale, e il traggo» 
,, a morte?- Riccardo invidioso! egli decla- 
„ roò pur sempre contro 1’ invidia ! Avé- 
„ va dunque egli stesso il 'seme di questa 
yj- morbo- funesto , e noi sapeva ?' Sino a 
j,. me. poterono giungere gl’ invidiosl<<'SUOÌ 
y sensi? Invidia dunque strugge amicizia*^ 
Ma nulla mai potrà struggere* amicizia 
nel seno mio. No, amico, no, caro’Rlc- 
„ cardo, gettandosi impetuosamente in* gì-* 
yy lìocchioni- alla- sponda del letto; non sa-r 
„ rà mai ch’io t’abbandoni in - braccio ;a 
,, morte. O ti seguo, o- ti 'rìchilamo' alla 
yy vita , rinunziando - agli onori e' alle rìc- 
„ cheaie, che mi si* prepar.ìno.. Vivremo 
,, insieme ,* sì ; se tu negletto , ed* oscuro^ 
oscuro e povero anch’io, ma setnpre ter 
„ co, ” Così parlava a Riccardo 1* ingenuo 
Alfonso, benché fossero ìnueilh lo^saè' pa- 
role; poiché Riccardo caduto dalie smanie., 
e dalle strida in una fredda , ed- hnmoblle 
•taciturnità, óon altro più fece udir che un 
fragore, come se il petto allor gli scop- 
piasse ; e strappando la mano dalle roani 
d’ Alfonso , che gliela stringeva , vittima 
dell’invidia spirò. Fu universale il ribrezia, 
e soltanto in Alfonso manifsstossi compassioae 
e dolore. Già era il gìprno assai innoUra- 
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«f ''«rasi già sparsa per U. città La con* 
aesza dal fatai: caso. .Un amoroso camerie-r 
ro d' Alfonso volò .alla casa d* Erminio > co- 
noscendo quanto < questii-potesse sull’ aninK>. 
del padrone-, .6' l’indusse- a venire con lui 
aH’ albergo Ah! Signore, gli disse v il 
maHo padrone- si dispera, nè so fin- a>quajt 
sejsno- arrivar .possano i suoi trasporti. ” 
E narrogli p^r-ivia tutto il successo. Ermi- 
iùocatnva ad. Alfonso, e.-lo trova; nelle, la- 
grime . e nel ' dolore Su • via? , gli. dice^ 
y, 'scirotcte^’i , signore, 'C senza lasciar di de- 
plorare j^iccardo , ^pensate a voi stesso, e 
y, lai ) personaggi; che v’aspettano . So'.che 
„ dovete essere rin Corte sul ; mezzodì' che 
èìvioino. Non: tardate,.- e non arrischiate 
,, pervlentezza, a; perdere t quella sorte, che 
,, vi* si» apparecchia'. -M/ è' noto il luttuosci 
accidente; ma consolatevi, ed apprende- 
,,, te che non è 'poi ver© che nelle Corti 
j regni n sV prepotentemente T invidia. Essa 
trovasi assai p.»i\ ^ spessa in .quegli animi, 
i et cui si crede che non alligni. Voi na 
-„i.vedeste un .esempio. Io non mi fo apolo- 
gìsta nè delle Corti , nè de’ cortigiani . 
„ Soltantocon fondamento vi dico, che l’in- 
vidia nelle Corti assale e persegue gli 
«omini frivoli, vani e pomposi; assale an- 
cora, e .persegue il inerto mediocre q mi- 
„ sto di prè.siinzione ,, di difetti, di vizii ,• 
•„ ma che sul merito» innegabili 'e chiara 
IV ro tace essa > sì sbigottisce , e proster- 

II naai » 
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nasi Andiamo . ” Con ' risolatezza do: 
amico il prese allorìper un brac<so,,.e tras- 
sdo fuor della stanza; Pure il troppo tène- 
ro ‘Alfonso con v cessa 'mai. di teslaraare :■ 
lo vivrò 'col rimor’sO' ognora^ nel cuòret 
,, d’aver cagionata la morte, anzi d’avere, 

,, per così dire, ucciso un amiro. — ' Ciìàc 
,, amico!' che ticcisionei'’Ermin’o- internila 
j, pe I Se Riccardo vi fosse staro amico ves» 
f, race, in.vidia coiti’, a 'ria preso ;;eS se riói 
1’ uccideste , ' non usaste- d’ altr? arma.' che 
), della superioritk di vostra- mente’, * di va» - 
,, stra virtù, ^di: vostre . egregie iiripdrcggia» 

,, bili ' doti» Con ®1- nobil’àrma non è. Pomi-» 
f, cidio unj’delittoi e il ' solo- "ucciso deve 
,, essere égli'-solo- considerata- quab reo*, il’ 
Alfonso si < persuase , acchetosst, :e ^guidato 
da- Erminio- alla Cotte,. s’'accinse- 'ad' oècu* 
pare' il conceduto grado ;di Coosiglietov;’ .dal 
quale salito 'poscia a quello di. Segretari di 
' Stato V* con somrnà gloriai sostenne* glt obblb* 
gli 'd’ ambedue'; nè ' mai conosciuto avrebbe 
che fosse invidia, se in Ri'cardo- non ne 
avesse egli contemplati- i caratteri orribili. e 
(Hnestissirai . * ' ' * 
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I vantaggi che\ reca una hmrra 
linZMa . 






presentò un grorno a quel non meno 
grazioso che celebre dipintore Pausone un 
chicchesifosse a pregarlo, di dipìngergli uiv 
barbero in atto- di correr l’arringo, e rac- 
eomandogli nori meno la béileaza delPespres- 
sione òhe la sollecitudine- nel compir l’ ope- 
ra ; due doti che ben sapea potersi riprometr 
tere dall’arte di quel valent’uomo .ch’era 
Pausone. Promise questi di servirlo in po- 
chi giorni, e l’attenne. Ma tornato prima 
dello stabilito 'termine il chieditorc -per ave* 
re, o se non altro più per vedere il ca- 
vallo, sì scusò il pittore dicendogli che an- 
cot non era perfezionato il lavoro ^ ma che 
poco più mancavagli a^ terminarlo', ed ^altro 
non rimaneva a'dipingervi che la terra sot- 
to Si piedi del destriero 5 tornasse e l’avreb- 
be . Non contento della ripulsa replicò, co- 
lui le sue istanze, le quali 1 ’ importunato 
Pausone non potendo più tollerare; prese il 
quadro e gliel presentò non per lo suo di- 
ritto, ma capovolto, e con le gambe all’a- 
ria . C^ridò 1’ altro di disperazione in vedere 
lo dicehdo ch’ei gli aveva richiesto un cjl~ 
«allo in corso, e non un giumento che si 
.. . di- 
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dimetrasse per terra , e menasse seonclameni* 
te rn alto le gambe. Pausone allora iìngen^ 
dò come avvedersi del' proprio errore, oh', 
disse , volete un cavallo in corsa , voltate 
dunque il' quadro e T avrete,* e con sì sem- 
plice manifattura apparve il destriero sì* vi- 
vamente espresso, che sembrava aver testé 
preso le mosse e venir correndo per aria-i 
La vita i^tta innanzi ' e allungata e diste* 
sa, Porfbio vivace e intento al- termine 
della carriera, i^rini e la coda svolazzan- 
ti bizzarramente; le gambe in un moto- na- 
turale e violento ,* tutti i muscoli dell’anche, 
e i nodi delle giunture- risentiti, e in atto 
di far tutt^ insieme forza neb corso, e le al- 
tre parti sì bene corrispondentisi fra di lo- 
ro , che giungevano a_Jarla un’opera sor-i 
prendente. Succedettero allora alle smanie 
del compratore le mara-viglie ,* e tutto sod- 
disfatto partissi. Quel che avvenne al qua- 
dro di Pausone, oh quante volte accader 
potrebbe, anai accade tutt’orà nel ragiona-' 
re de’ nostri simili ! Una lingua indegna-, 
che dell’altrui infamia si' pasce , ci dipinge 
taluno per un perfido, per ' un mostro^ per 
un vile giumento, che si ravvolge fra le 
immondezze; che da^ un’altra lingua ben- 
nata ci si rappresenta per un uom’ onesto^ 
per un eroe ; per un- generoso destriero con 
nulla più che col rivolgere le azioni sue 
stesse, e presentarle sott’ altro aspetto* So 
quest' arte- di bene interpretare le opere al- 

tjui: 
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tf ui fos59 ■ com^ne< e studiati dagli onQtnini , 
ohc^qùante f volte? lai virtù sarebbe vir^ e 
jitìn ,si- punirebbe da viiio,?sol ^percb^ d» 
-maldicente le -sì mette , indosso la ^noo 
suà veste di X viiiol II disgra-'iatOK Ipgl?se > 
la sventurata, sua figlia, T amoroso.; ser vide- - 

e d’amabile. doro benefi^ttore non ^avrebT. 
bero sofferto -quel .tanto , che . voi,.di Iqt già 
sentiste*. -Ma? se una, cattiva jling,uaj travoW 
gendo le:.lorO‘aiiotni dor cagionù tarate, scia- 
gure, una buona lingua travolgendo di nup- 
vo 0 ‘ -per meglio odìre< ridonando, ,ad . esse 1^ 
letto forma potè . rimediare ai lor mali,,; e 
rimetterli, in; uno stato; di letizia, « di fotif 
tunà« Come ciò avvenisse , ,|uel narreròj, , . 

, Quasi i due vanni; dal ,vpr§potente ,uifieiaU 
furono.' «atti in-.iquelle divèrse- _^carceri, rite» 

, siuti'v !semza cbe. T un..; d«.:U'aitfo avesse ,nq* 
tlz/ia- alcuna; n>a. pur. sempre l’ un dcU’altro 
piangendo più .ancora -che; di; se., .stesso, tIJI 
buon «vecchio, -che, già ,si, appareephL|.ya f 
àerminarer i suoi giorni in quel .,penosa .esù' 
dio -passeggiando, un- giorno nell’ orto,,, per cui 
glf-icra - concesso ! ‘di; camminare ,, inoltrossi in 
M-na specie^di boschetto ,, .che f, in . fondo all* 
orto 'si ergea,' ma; chiuso , voturno da.alto.jP 
fonte muco,, che gli toglie ogni sptfrania di 
fuggire Era dentro jl boschetto un’.anticà 
^casa , , che - dal .tempo e - dall’ incuria età io 
gran parte- demolita.,, e- -^piuttosto potea, dir- 
ti caverna cbei casa;.,- Vi eutrò. egli curioso 
«d investigarvi *. ogni . pwt€>; 9 avvide che 

* * “ in 
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ù) fetido ad ;essa.;«ra .im’ apertura, ;che- »? 
inoltrava .sotterra per lungo tratto -.i Moss? 
per, l’oscura ^ca il passo y. nià non. fa niol? 
to andato j che 'Cernendo di perdersi, fr.a .J;^ 
tetra ' ombra -ritrasse il piè, .e ritornò addler 
tro,. proponendosi, però, io altro, giprp9 j.coll* 
ajuto di. una face di voler, andaret anche. plCji 
kilianxi.. .-.In fatti - il di seguente .vi.. rjtprqò 
e-i'per- Oioko. .tempo andò, camminando. 
quella. ‘cieca, ‘strada senxa ;troK.ariie. .mai...Ù 
' fermine .• 5en)bravagli dalla .forma, di quellf 
via)' eh’ essa -non -fosse - opera, cajS.Q» 
bensì 'lavoro d’ umano • ingegno , ..onde $p9r 
rè' che forse-^otesse avere un. esitati non ).CQ> 
npsciuto,. che gli ridonasse, la. libertà Ani» 
tnato' da si - dolce' lusinga prosegui ,il, piaggi, o ^ 
irta.-nel: meglia- se. gli;-spense. iìi.lume., e;.$i 
titrovò;,fra. fupe ^tenebre, nella più .trista dxr 
solaxione^ fi.istette alquanto, piangente., e pen» 
sieroso: indi, inalzando, al Cielo., ìe sue pre^ 
ghiere colie- mani- aggrappando la terra,: cho 
formava le parti- di quel, sotterraneo cana- 
le', prosegui ' corra ggiosamence il . caoiminp 
sèmpre- sentendosi cader- addossoia terra jstrir 
toiata dalle- sue mani, -e sotto. l piedino zofr 
le o -.macigni’, che gli ritardavano il passo,, 
'Vide Analmente., apparir da lungi un chiaro- 
re, che lorincoraggì. e: raddoppiando .la. lena 
si, trovò final milite. .ad pn, foro -, che forma.v^;| 
l’uscita dalla.- Spelonca-. Ringraziò.. il Cielo 
di ctìsì grande ftvv.entura j. -e rimirando il. pae- 
4q per lui .afiiitt» ikiovq e sconq^iciuto si vU 
' i da 
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de alle spalle un deserti? monte ) ‘sotto te 
cut radici s’ avvide d’avèr camminato) e iti 
faccia ùna piccola casetta , che ‘avea vicrno 
nn egualmente picciolo ,• ma ben culto- -orti- 
cello 1 S’avviò verso quella parte, e trovan- 
do aperta la casa entrowi senza vedervi al- 
c«no che l’abitasse; ma facilmente comprese 
ch^ esser quello dovea il ritiro di un qualche 
solitario,' e dalla forma e qualità -degli ar- 
nesi, e da molti motti della Santa Scritta- 
ra, che' qu-ì ' e là si scorgeano su le pareti 
a lettere formate con pietruzze e colorì na- 
turali tratti dall’ erbe. Mentre stava atten- 
to leggendo quelle parole, si sentì percuote- 
re 'dolcernente' sopra una spalla , e dirsi: 
Chi siete voii 'bheàn questo desolato luogo 
«iete -^r venuto Si -rivolse non ' senza quai- 
che timore ' P Inglése , e- vedendo un- vene- 
r'kbil vecchio dagli 'anni , ' e dalle penitenzo 
consunto, cui folta- e canuta barba cadea 
dal mento, e pochi e bianchi capelli copri- 
vano' il capo : Padre',’ gli disse, io 'sono" il 
più infelice uomo che- sia su' la terra, e pre- 
gatolo di qualche ristoro, che volentieri gl? 
fu dal solitario apprestato, incominciò a nar- 
rargli la serie di tutte le sue disavventure,, 
tacendo soltanto 1’ uccisione della propria 
consorte, che non ebbe il coraggio di pale- 
sare. Lo andava attentamente riguardando 
r Eremira , mentr’ei parlava , e appena ebbe 
terminato il racconto, ch’egli non è since- 
za', 'a ' lui disse , ■ la vostra narrazione ;■ voi 

■ mi 
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mi nascondete la prima origine delle vòstre 
! disgrazie ,>-Ron palesando che .colie vostre ma- 
ni avete tolto la vita alla sposa più fedele 
e più sarvta. Non - posso io riferir la t sorpre- 
sa dell’ Inglese , che credette che dal Gielo 
I fosse stata al >Sol icario rivelata la. verità-dei 
successo ; ma non gli diede 1’ altro, il tempi» 
di ripigliar la parola , ma stringendosegli ai 
collo: Ab, gii disse, quanto ammirabili so-r 
no le traccia de’divini consigi}!' 'Fra* questa 
braccia spirò la vostra consorte. Io Sacerdo-r 
te Francese stava confortandola , perchè ab- 
bracciasse la Cattolica Religione , e per isf' 

1 fuggire te curiose e crudeli ricerche degli em- 
pì persecutori di essa avea 'trovato la ma^* 
mera di tener seco lei de’ notturni colloquia 
che già l’avevano persuasa e convinta , al- 
I lorquandol voi fra 1’ ombre soppraggiunto 
j mosso da- un orrendo impeto, che io cre- 
der ti d’irreligione, ed ora dal vostro raccon-T 
I to comprendo essere stato di gelosia , gli pas- 
! saste il séno barbaramente . Ma questa è 
-una piccola pafte delle' cose cb’-io deggio 
dirvi y molte più me nei rimangono sul pro- 
t posito del Cavaliere vpstto benefattore . Mi- 
1 era io ritirato in questa solitaria contrada 

I ^er terminarvi nel pianto, e nè'He penitenze 

j i miei giorni j ora comprendo che il «Cielo 
ha conservato questa 'mia vita, e questa 
naia lingua, che seppe già guadagnar l’ani- 
ma della vostra sposa , a compir altre ope- 
re di vòstro vantaggio. Torniamo alla Cit- 
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,' <Jove''io’ hO'^^e- amici, I C’ .credito;; te.-sper 
rO^ di .consola r-ui ùh>KUD;iinodio,:<,che<«v:i,>9arà 

tanto più grato ; quanto più inaspettata* ;Do- 
pO aver così detto; depose il ruvido ~.saceO| 
a; ripigliato;; on atito- più . 'decente., e iriconi» 
posto ib volto 'oscì -1 col stio Ospite dalla su 9 
solitudine, oe raigionando fra ì via, sudile ;ioro 
vicende^ il’ ricondusse a Parigi, 'è seco lo; ri> 
eowrò in»* casa! di alcun amico,’ che io rive- 
derlo :sr compunse’ c -rallegrò. ;ve a:«uo ri- 
guardo dièj-ricetto ancora all’ Inglese. Si 
re ' egli t'O'Stoj a’ dimandar . notirie deil’ ufH- 
'àiale' - padre -del 'beaehco 'giovane > . che - in 
foTterzatflanguia giàNd>a due .anni, e risep- 
pe che il' gioEDO' innanzi' colpito uo; he- 
'ro colpo d’ apoplesia era - morto; che i- pa- 
renti nel ricercare il suo testamento invece 
di questo aveano ritrovato deMocumeflti., 
da’ quali -si rilevava, che- il; giovanetto cre- 
duto suo figliuolo non io .era altrimenti che 
per ' affetto y< onde si erano impodroniti, di 
tutto il’ «suo hverej o aveano ordinato la li- 
,“4>erazione di questo, cui non credevano di 
dover rilasciar nulla della ricca eredità-. . As- 
coltò''con molto dispiacere i’ infausta- noti- 
zia , masi ad'retcò nulla dimeno a procura- 
re il ritorno deirinnocente garzone ,< avendo 
vgià ottenuto quello < della virtuosa figlia 
•'deir Inglese , che riabbracciò teneramente» il 
-padre , e seco lui divise il dolore e da gio- 
ia!' Ritornò ancora il Cavaliere dalla sua 
pri^i. ne , coi andato incontro ;ii zelante Sa- 

. cer- 
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cerdote il confortò , a toUetaretil r suo «nuovo' 
ìnforeuoios e prensencatolo ali’ lugiese :■ ricopi 
noscete , gli disse ,* riconoscete «ostrof Pa;- 
dfe 5 e .voivo 'vecchio'} onorato labbracciat* 
un' figlio, 'che non «sapevate .dfavere. Que-r 
sto portava unel suo seno, la vostra : spo£g>> 
allorché cadde sotto ril-colpo delia.! .'vostra 
spada.' lo ne- involai- il cadavere, che; dia 
qualche cbìrur.go Cattolico: feci. -aprire;, ^<0 
viva -ne sottrassi ia « vostra:- prole , ehek con-» 
dussi meco 'a* Parigi^ .che. consegnai alil^af* 
fettoidi un cricco uomo che -non avea dì,-* 
gliuoli, e^Jcfae ora ridono :al. vostro . Questi 
foglj, che contengono la testimoniaoia'. de’ 
chirurghi, vif faccian: fede del. vero ■. Ma 
più- ve io faccia il canutaniio .crinevi« <lu«l 

‘sentimento - di pietà, che per lui- wi jparlò 
nel "" cuore la . prinaa . volta che; il ; vedeste},. 
Sgorgarono dagli occhidi ognuno >le;, più dol« 
'»ci lagTÌme cui seguirono' igli 'abbracciamenT 
ti d’espressioni ^ .e giti atti «proprii-della si- 
•tuaiione «d’ ognuno^,. Parve, al bglioi d.’^esser 
felice : pes. Pacquisto f>di tal .padre- pove- 
ro ed -esule, che -infelice per la .perdita dell’ 
altro ^cco e potente*. -.Parve al padre d’.es- 
■ sere compensato ;.deile jsofferte' sciagure tin* 
'Venendo un sostegno in un , figlio j; e in un 
-'tal figlio. Parve alla donzella d’aver tro- 
vato ogni bene nel trovare nel- fratello un 
^appoggio e un difensore alla sua vita ed al- 
• da sua. onestà. .Uscì poco dopo il Sacerdote, 
pertossi dai primi Signori di Parigi, presso 

i «^ua* 
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li> quali era in somma venerazione, e con 
tutti adoperando la sua eloquenza in esalta- 
re l’Inglese famiglia, da tutti' riscosse ab- 
bondanti sovvenimenti pel . presente , e più 
larghe .promesse per l’avvenire . Voile por- 
tarsi ancora dal primo Ministro per .iniplo-. 
rare dal suo patrocinio un qualche impiego' 
ai giovinetto figliuolo, chetlo fornisse del 
modo di sostentatala '.famiglia* EntrO'nell!. 
anticamera ,a dove/si^^assise. aspettando, che a. 
lui toccasse l’ingresso,^ e intanto attaccò di-, 
scorso con un Momo^- ciie era ancora per,, 
lo stesso effetto, da cui sentendo tch’ era^- po» 
co prima tornato d’America con abbondan- 
ti ricchezze , si fece a pregarlo a colerne 
fare una piccola parte alla sua .a mata- fa mi-, 
glia, di cui raccontò brevemente' le. vicen- 
de © le virtù. all’ Americano . Il guardò que- 
sti attentamente , e mandando .fuori daglioo 
chi un teneio pianto : Oh generoso Caropio-i 
ne V disse, quanto io vi ringrazio, e quan- 
to ringrazio'' il Cielo, -che in vpi., mi abbia 
dato un successore nel sovvenire . a quelle 
persone, che io amo più di ine stesso , e che 
ho per molto tempo mantenuto colle mie 
industriose ricerche! Io, se ^ noi sapete, mi 
chiamo- 5idnei, che ho lungamente servito 
quei Nobile , di cui parlate ; fui suo compa- 
gno nelle prosperità, lo fui poi nella fuga, 
nell'obbrobrio, e nella miseria . Mi sono 
.portato dal primo Ministro anch’io per aver 
col $uo mezzo le tracce del mio padrone» 

di ^ 
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cuì niotio mi sapea 'dar nuo^a-, 'e per 
sarrargJi la prepotenza deli' utfìziale che 
ci rapi e ci divise, lo fui condannato a ve- 
li atix r uniforme di soldato, e 'a passare colle 
‘guarnigioni Fcanctsi in America, 'dove per 
caezzo di una ricca donna, che conòvciuto 
, «vendo la mia onestà e abilità mi- colle di- 
rettore della ‘sua casa, fui redento dalia mi- 
' 4izia , e morerendo ini ha lasciato padrone 

1 di un> ricco tesoro, ch'<io son venuto perdi- 

.| ridere coi mio caro Inglese, che ora per 
;j -mezzo voscio ritrovo, e lo^rkrtovo' ricco di 
.1 un generoso hgliuok). Se in entrambo è 
■^oiBua e - r affetto per essi, cooperiamo dun- 
>' <que' entrambo alia loro fortuna Così .-stabi- 
firono consolandosi ed animandosi a 'vicen- 
da l’un l’akro. EntraroiK) unitamente pres- 
so il- Ministro, che li ricevette ed 'as<oiCò 
con tutti 1 tratti di dolcezza ed umanità , e 
promise loro ogni assistenza; anzi tor sug- 
gerì di recarsi presso* i’ Ambasiedor d' In- 
I ghiltcrra, con cui avrebbe egli stesso passato- 
i'suoi-uffizj, a pregarlo di prender in pro- 
' Cezione quegli sventurati; * che' essendo ces- 
' fiato il furore contro la Cattolica Religione 
’ nella sua- Patria , poteano s-perare ki essa il 
ritorno . Congedati dal Mini-tro si portaro- 
di nuovo all’ Inglese famiglia, che al 
rivedere il suo Sidnei giubbilò per allegrez- 
I za, e concepì speranza di favore, e di ri- 
torno\ nella sua Patria. Eseguirono coll’ In- 
, gUse Ambasciatore gli oidini del Ministro ; 
• \ M • 

t \ 

' V 


Digitized by Googk 


• 266 .Novella 

i di cui uffizi congiunti aU& loro preghiere, 
ottennero che questi scrivesse- in lor- favore 
alla sua Certe, la quale riveduta la Causa 
ad istanza ancora de’ parenti della uccisa spo- 
sa , che meglio informati seppero perdoPìSre 
un trascorso cagionato da un trasporto di 
gelosìa e di onoratezza y concedetto agii esu- 
li il ritorno, ed accordò ili possesso * degli 
antichi lor beni j ma siccome? npo ‘ dee. il 
delitto restare impunito, il confiscamento d®* 
beni fu adoperato con quel maledico, prima 
e sola rovina di quegl’ innocenti Vissero 
questi sempre .uniti e virtuosi, dal Cielo di- 
stinti con molti prosperi avvenimenti >' fti 
quali avendo cooperato colla «.lingua nelU 
Città perorando per loroy segui» a .cooperar 
re colia medesima il santo Sacerdote,; par 
essi pregando nella sua solitudine cui; citort- 
nò, e in cui finf con pubblica fama di saor 
tità lodevplEuente i suoi giorni. Ponete< al 
confronto di questa p^tte di raccontóila iprir 
sna, e ritenetevi se potete ,d*l biasimare e 
dal lodare insieme la lingua . E’ in poter 
vostro il fare che sia collocata la vostra, nei 
numero delle buone, le quali perchè, son® 
più rare, maggior' pregio vi/ faranno- acquà» 

stare. . . . • • ••• 

: » . 1 
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U -Adulazione 

I T T 

N piccioi sorcio correndo ed ansante dì 
paura, diceva un giorno a aua madre: Che 

lì aoimalaccio strepitoso c terribile ho in* 
)>• centrato! .Udii chiamarsi Cìallo. Sono an- 
cora sbigottito dallo spavento; nè forse , 
ìì cara madre, sarei giunto a voi, se non 
)) mi avesse animato la presenza d’ un' al- 
» tra bestiuola assai dolce e mansueta . Dal- 
M la sua guardatura e da' suoi moti conob- 
M bi questo essere grande amico, della no- 
I atra spezie; pareva ad; ogni momento che 
, )» volesse accarezzarmi^ egli ha nome gat- 

it to. — O hgiio, hglio mio, gli disse T a- 
I morosa esperta, madre ; da questo, e non 
I ir. dair altro fuggi sempre, < e ti guafda. » 

I Cosi voi pure , giovani mìei dilettiss^pit, 
[ noQ abbiate . timore dell’ alte e . franche 
voci, che alcuna vplta .udrete, delle, ris- 
poste acerbe che vi verran fatte, e -della 
' libera e schietta disapprovazione , colia qua- 
^ le vi sentirete per avventura rimprovera- 
re ; ma dalle dimesse e placide parole , 
dall’ acconsentire dolcemente ad ogni vostra 
proposta , dal p.revenire p i^ccpmpagnarp, cpn 
ampie lodi ogni vostra menoma azipne , 
. guardatevi, e di£hdatene -.con incensante .ti- 
, Ma mó- 
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more, poiché non U rigidezza, non l’ invi- 
dia, non la malignità, non la cabala, ma 
r adulazione essa solamente può cagionarvi 
i danni maggiori, e strascinarvi a inevita- 
bile precipizio. Contro questa velenosa pe- 
ste, che sotto forme si varie vestesi e s’ in- 
troduce , è malagevol cosa 1’ accennare un 
sicuro rimedio, poiché malagevole è troppo 
li ben discerner colore, che la recano seco e 
la diffondono;* e persino il silenzio è spesse 
volte fatale; cosicché ci troviam non di ra- 
do traditi e naufraghi in mezzo ad un ap- 
' parente calma ingannatrice. “ Come si par- 
„ la di me, e del mìo governo? diceva a 
Confucio rimperator della China? “ Ognun 
„ tace , risponde il Filosofo . Tutti si stanno 
)i in cupo profondo silenzio. -- Ed è questo 
« 'appunto tiò ch’io desidero, risponde l’ Ini- 
„ peratore. — Ma questo appunto, ripiglia' 
« il Filosofo allora; è quello che più pa- 
« ventare dovreste.' L’ infermo lusingato è 
'abbandonato : cosi s* accosta egli al suo 
» hhe . Bisogna ai Monarca palesare i di- 
M fetti dell’ animo suo , come le malattie 
n del suo corpo. Senza una tale libertà. Io 
»♦ Stato e il Principe sono perduti. *’ Or, 
soggiùngò' io , se sì funesto è il silenzio , 
che mai saranno le parole , i consiglj , e 
la placida condescendenza degli scaltriti adu- 
latòri ‘E- siccóme ogni uomo riconósce al- 
tr*^ ùo^o, b' legge almeno’ che gli-stà so- 
pra, ed Ogni uomo ancorii vede alcun’ àU 

tro 
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tro a lui sottoposto, così parmi che siane-* 
cessarla cosa 1’ imparar bene ad ubbidire t 
a comandare del pari . Il sovrano nel suo 
regno , il padre di famiglia nella sua casa , 
l’artigiano nella sua bottega possono pojisede- 
re qualunque scienza e qualunque artej se 
manca loro quella del buon regolamento • 
dell’ opportuno comando , andranno -tutti 
egualraeule ravvolti in un fatale disordine , 
ed in uua luttuosa mina. Udite ciò che ac- 
cadde ad un Principe ; ed impiccolendo gli 
oggettti più meno sino a voi stessi , ap- 
plicate a voi stessi l’avvenimento, e le mi- 
sere conseguenze dell’adulazione. 

. L’uomo adulato è per lo più un infeli- 
ce .-L’ adulatore è sempre uno scellerato . 
Di questi scellerati pur troppo ve n’ ha nu- 
merosa: turba ed infesta', che circonda i re- 
gnanti, i nobili, Oli’ altre persone ancor d’ 
ogni grado , purché la speranza- d’ onori e 
di lucro muova le -Uc^ue.,e- gli -atti di colo- 
ro alla sacrilega profanazione del vero . Un 
sol difetto y una 'mancanza r$ola, che non si 
svelino al misero che. n’ è macchiato , ba- 
stano a porlo talvolta sulla fallace strada; 
benché accompagnato egli sia da ,molt’ altre 
doti eccellenti, che il condurrebbero alla più 
lodevole meta, CHe valsero in fatti il po- 
tere, le dovizie, la . bellezza j'^lo spirito ad 
un Principe, che dominava sovr’ una delle 
più fiorenti Provincie d’ Europa , dacché 
egli non sapea reggerne il sfreno, non sa- 
- M 3 pca 
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yez prevenirne o 'ripararne i disordini, ^ 
Bon sapeva accorgersi finalmente che 1’ arte 
del governare oragli affatto stranierà ed igno** 
ta ? Ben se, ne accorgevano i sudditi suoi ^ 
che gementi ed oppressi languivano , neri 
sotto il :giogo del' Prìncipe i il quale, di pc? 
se non .sapeva nè aggravarlo,- nè allegge- 
rirlo, ma sotto , la dispotica, tirannia de’ 
ministri, i quali rapaci, ed avidi tenevano 
al Principe celata ognora la verità, e con 
voci adulatricl e' malvagie dipingevano lui 
a lui stesso qual nonio perfetto in ógni ge- 
nere di scienze o d’arti, e qual complesso 
raro d’ amahilissimfe doti Questo sventurato 
Sovrano era. salito al dominio de’ suoi Stati, 
in età fresca è inesperta, avendogli morte 
immatuta tolto il genitore , che per* un er- 
ror quasi comune ad. ogni padre di fami- 
glia, l’aveva fatto istruire in molte _e mol- 
te arti e scienze, ma non mai in -quella 
rilevantissima deL governare . £ chi potral- 
lo presentemente illuminare. «. correggere - a 
fronte di chi. con tanta assiduità lo addor- 
menta, e !ò accieCa, e a fronte ancora de^ 
gli evidenti pregi di bellezza o spirito , 
che 1* adornano e. eh’ egli non pub ignofrar 
di possedere’*’ Non ha. maggiori ; non rico- 
nosce eguali; e fragli inferiori si stanno quei 
che lo. adulano per interesse, o che per ti- 
more si tacciono. Pur volle 'il Cielo- trarre 
dall’ imminente danno e questo Principe e 
i popoli a lui soggetti/ e suscitò nell’ anU 

mo 
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ao d’altro Principe suo confinante compas* 
«ione di tale sciagura ) ardente brama di dis^ 
aiparla. Questi > che chiameremo Odoardo) 
^ftggiO) virtuoso, ed esperto, era stato intW 
mo amico sempre al padre dei nostro gio^ 
vanetto deluso Principe , che chiameremo 
Aureliano. Dalla sua corte Odoardo si par> 
te, e senta punto trattenersi per vìa si rc- 
ca.-alla Città,, dove Aureliano ha dominio , 
« .dove Aureliano lo accoglie con tutte le 
dimostrationi di stima , di giubbilo e di tc- 
4ierezz.a. Dopo passati que’ primi giorni in 
jfeste cd in conviti , quali convenivanst ad 
ospite cotanto illustre , lasciò apparire Odoar- 
do. sul volto qualche indizio dì maninconia 
•e d’interna agitazione. Aureliano, benché 
giovane , ed appuuto per |a disparità degli 
anni fra lui e Odoardo non pienamente 
• franco ad interrogar Palerò qual fosse la ca- 
gione del suo turbamento , pure animato 
dall’ amicizia e dall’ affetto Jnterrogollo , chie. 
dendogli prima perdono , se. tròppo innoltra- 
-vasi colla domanda , “ E che mai vi mo- 
„ lesta, egregio Principe/’ E che mai può 
„ rendervi amara una vita, che voi condu- 
,, cete fra gii agj, la possanza, e idoni atl- 
. „ cora di un amabile esterno ^ ( che bellis- 
. M siniQ uomo era Odoardo egli pure ) Ahf 
u ripose con un sospiro Odoardo, mi cruc- 
rt eia e mi affanna quello appunto^ che tu 
„ richiami a mio conforto Noi Principi 
„ nati non siamo a ‘godere soltanto dei do- 
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H ni di natura ) delia possanza ^ delle ric- 
» chezze ) ma come depositari insieme, e 
dispeosatofi siamo costretti ali’ obbligo di 
>» farne buon uso,~-e^di renderne partecipi, 
« lieti e felici i sudditi nostri. Figurati-, 
91 amico, !’ uom ricco, e privato, Ghe co* 
91 sa è egli mai Non altro che il sopran- 
9 % tendente d’ una casa, col carico di alimeo* 
a» tare e vestire que’ famigli, che Io' spo* 
5» gliàno e il servono.' Or se tanto di pe- 
3» so si appoggia all’ uom privato, e. che 
3» ti par egli eh esser debba di noi*’ oquan* 
9 * to alla bellezza e venustà dell’ aspetto , 
91 siccome a te negar non può alcuno che 
31 tu non sia vago e leggiadro, così conosco 
3» anch’ io e sulla mia faccia e nel miopor» 
5 , camento que’ preg|, che rendon 1’ uomo 
3* degno di. qualche amore. Massai tu quale 
3» ammaestramento Socrate dava a qué’gio- 
99 vani . che nello' specchio guardandosi s'ac- 
5». corgevano o della loro beltà o della brut» 
3* tezza loro? Che quelli eh* erano brutti/, 
3f la loro deformiti co’ virtuosi costumiripa* 
31 Tasserò, j e quelli che belli, la lorbellezza 
-j* non volessero- guastare co’vizj. Ebbene 
.>» dunque, disse allora Aureliano, stiam quie- 
3» ti e tranquilli , dacché non abbiamo di che 
j, rimproverarci ne’ nostri costumi ; ed è poi 
M -tale e tanta la. no.stra possanza e ticchez- 
3* za, che dir ci dobbiamo felici.- Felici- ! 
>, proruppe Odoardo . Oh ! parola agevo- 
3» le a pronvmiùiKi , ma -troppo malegevo- 


Digitized by Google 



VENtSflMA. «73 

H le a rendersi verificata . Creso Re di’Lif- 
i> dia fu il più ricco uom sulla terra Chie- 
» dendo' un giorno a Solone, s’egli non 
>1 fosse anche il più felice degli uomini: Si- 
)i re , rispose Ìl Filosofo , voi mi sembrate 
j, estremamente opulento voi avete un va- 
„ stissimo Regno/ ma io non farò risposta 
,, alia vostra domanda, se non quando ‘ Sa- 
rete morto felice. In fatti ,• caro'Aure- 
„ liano, che\vaglion per noi i beni di 
„ questa vita, se noi con essi non rendia- 
mo quieti, contenti i ed agiati coloro , 
che da »oi dipendono, e 'thè in noi io- 
„ li ripong'ouo tutte le loro speranze ? ' Sa- 
,, remo in altra guisa abborriti , esecrati , 
„ insidiati, e spasso ancora vittime della no- 
„ stra trascuratela . E ciò che più d’ ogn* 
„ altra cosa ra’ affligge si è il pensiero di vive- 
., re incerti sempre su i nosri costumi e sul 
„ modo nostf'^ 'di governaVe, e che si di 
„ rado svelisi a noi quell’ importante vero... ’* 
Al che Aureliano bramoso di troncar pure 
questo, maninconico ragionimento e di can- 
giarlo in un giocondo e soave ; E come 
„ volete che ci resti celato il vero in-mez- 
„ zo a tanti 5avj, e tanti Ministri^ e al 
,, popolo stesso/ che certamóntenè tace, nè 
„ parla ambiguo? Eh! consoliamoci , go- 
,, diamo con pace dello stato avventuroso , 
„ in cui locati ne ha il Cielo. -• Sì, godia- 
,, mone pure, ripigliò Odardo,, ma non 
„ ne godiam c'e amente. La voce più schìet< 
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dei rpppolo ^ .non v*' 
Ma., quando. -ii popolov par la- 
»ci^ voc£, perviene sino ai so- 

„ vr^no,, la ruina è iimninente, ed è spcs- 

Questa voce^ ptinta 
» aj 90*: per.venga ,, troppi , muri ff a n- 

■< dee conimayere . troppi .aaimi , e 
»>., P*^^°dui|: debbe, troppi ^clamori. Meglio as- 
sai fora i’ ascpltwe |a._ verità nella caimaj. 

V da_^nn. freddo, labbro e fuor d* ognii tu- 
„ multo ^delle, proprie e, delle, alttui .passio- 

V antichi, tempi mettevansiaifian- 

„,,chi. fje’ Grandi, alcuni isaggi uomiiii. sotto 
«1 di jpaz^erqlli.^ ,0 bu$*oni j, c sotto 

V titolo . era^ loro, concesso,, proferire 
tàmpq in tempo da verità ^ Costoro fi- 

dispiacquero t la-doro- carica; .è 
.dappertptto.isopprcssa ; t forse .nello 
5, pase de’ Grandi è stata, questa lasoiauni- 
,, versale riforma! . Qtte’\pazaerelli furono. 
,, gli. ultimi, savj, che. sìenostati sofferti nel- 
» le famigli^ dei;, vSign.ntiv^J^ compia- 

yjf Cepzz ) risenti mai dei , tuo- potere ? Dun-- 
5>.'9,9® :^a, foraa è- quella,,, cheeenderispetta- 
?♦ bi^ejjUri' Grande, ad altro. .Grande... Filippo- 
secondo se. ne stà nel suo. Gabinettoscri- 
.vendo . Un. picciol j bisogno. Io stimola . 
j, chiama ; nessun, risponde, nè viene. Il 
3, suo., baffone^ smascellasi dallo risa,. E dì 
3, che sfidi? gli, chiede il Re. Io rido, re- 
» plica ;T altro, del, rispetto , della stima , e. 
’v del terrore., chfe voi ispirate all’ Europa,. 
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e del dispregio^ eh* eli* avrebbe per voi ) 
n se' voi cessaste d* esser forte in armi , e 
n che i sudditi vostri non vi servisser me- 
„ glio de’ vostri domestici. Or parmt, se 
V, non m’inganno» che tale risposta, e tale 
), picciolò caso provino assai, che il farsi ris- 
’yj pettare e temere non debbano esser mai 
,, la Principal meta, a cui aspiri il cuor d* un 
yì uomo,- sia esso grande o mediocre. ” Si- 
mili ragionamenti, eh’ erano all’ orecchio d* 
Aureliano affatto nuovi, perchè sinceri,- c 
il vedere che Odoardo , benché di niolt* an- 
ni e di molto senno, diffidava pur di se 
stesso , e non ere pago , nè- tranquillo della 
sua condizione, svegliarono nell’ attimo d’ 
Aureliano sospetto , inquietezza , e di^den- 
za 'al fine, improvvisa- e salutare;' Ma guan- 
to opravasi destramente da Odoardo sull’ani- 
mo del giovine amico, altrettanto, e coi^ 
eguale destrezza struggevano a dileguavano 
in essó 11 maltalento e la perfida adulazio- 
ne dei Cortigiani, che colle voci placide e 
lusinghiere >- coi soliti atteggiamenti d* ap- 
provazione, col pronto e vile consenso ad ogni 
voler del sovrano, e con manifestare dis- 
petto e- sdegno che un uom rigido e scru- 
poloso venuto fosse a turbarne la giocondità 
ed i piaceri, riguadagnavano la fidùcia' del 
Principe e maqtenevansi nel possesso dì do- 
minarlo superiorinente . Qujndi Odoardo av-' 
vedutosi che lungo troppo saria stato per lui 
il contrasto- fralla brama d’ illuminare Au-’ 
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relianax c il bisogno di vii|cere e dissipare: 
gli adulatori che T assediavano j nè volendo 
«gli per far bene air amico far grave danno 
a se stesso coir indugiare il. ritorno ai.^sud- 
«diti suoi, che vera.cemente, 1’ amavano e il 
desideravano, venne in deliberazione di tenta- 
re un mezzo utile forse e brevissimo , con. 
cui porre sotto gli occhi del Principe la, où- 
seta serte di un Grande adulato,, e la stra- 
da unica e quasi cena , per cui giungere 
allo scoprimento del vero. . . 

Era Aureliano dedito, ad ogni genere d? 
esercizj e. alla coltu.ra d’ ogni bell’arte. Ma 
negli esercizj e nell’ arti aveva quelle deboi 
li ccgnizioni, che sogliono rinveuirsi in co- 
loro, i quali sol che pronunzino un. motto 
di decisione , trovano^ mille., vigliacchi che 
esclamano; Dice ottimamente; che discerni- 
mento sottile ! che acume,! cheJTara pena- 
trazione! Così questo meschino credev*asi già; 
innokrato ne’ più sacri recessi di Paliade e 
di Minerva , quando appena aveva messo il 
piede sulle soglie de’ loro angusti Tempj . 
figli cinguettava alcune lingue straniere, e 
i cortigiani l’aveano persuaso che, interamen- 
te le possedeva. Sulla Pittura,. Scultura y 
. Archittetura dicea i più madornali spropositi ^ 
eppur non mancavano gli avidi Artefi,ci di 
proclamarlo lor Mecenate e lor Giudice* 
Nella schema erà valente, al dire del mac- 
stro e di que’ codardi ingannatori , che la- 
sciav ansi batter da lui per ibebbriarlo di 
una 
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BMA facHs e. vergognosa viÉtorì« < ^l<eggiadr9 
era nei bailo , poiché tale il decantavan le 
iemmine simulatrici t bugiarde, o tutti quell’ 
venduti circostanti che coll’ ammirazione . sul 
volto -e collo scherno- nel cuore Io -contemi- 
■plavano . Maneggiator di cavalli , li regge- 
va egli o dal cocchio o sulla sella, con ma- 
no, diceano, dolce e gagliarda nel tempo 
stcsso,'^e rJscotevane altissimi applausi dalle 
genti scelte e appostate per applaudirlo . P^o* 
fumata Aureliano , anzi ravvolto eoflTuscato 
fra tanta incenso, come mai avrebbe potu- 
to scorgere il chiarore" di verità ? Odoardo 
solo riesci nella diffirile impresa-. Dopo- es-i 
sere stato spettatore più volte di moke fal- 
laci prove di valor, di sapere che date ave- 
va Aureliano , e conosciuta in -t^tts l' imposr 
sibilità di sgannarlo colle parole, si attenne-, 
all’esperienza ed al fatto. “ Veggo, gli dis- 
M se un. giorno Odoardo, quali sieno le tue 
n; occupazioni ; e senza punto entrare a giu-- 
Medicar del frutto che ne traggi, non-cesserò 
,, mai di ripeterti che ti guardi dalle . lodi 
}, e dai lodatori. No, non esamino la tua 
„ perizia nelle straniere lingue j la tua- agilità 
nella schernsa, nel bailo ; se stuoni .o no. 
„ negli strumenti che si suonan da te tk 
„ dirò soltanto che 'serbati noi siamo al cru-^ 
„ do destino d’essere quasi sempre adulati e. 
n.traditi; e che forse in una, sola occasione 
>» sperar possiamo che P adulazione resti 
M- esclusa, — E qual’ è dunque ì chiesegM 
^ . » aa- 
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aiislosanienu Aureliano « Te . la., acc«n- 
<tt ner6 poi a suà tempo >. rispose Ddoardo 
*„ Intanto se noa.t’è discaro V giacché sé* 
?» tanta incHnàto a maneggiare cavalli , « 
?» che ti decantana per si valente, permei- 
?» ti che uno te n’oETra io, in dono il quale 
?v meco recai appunto per presentartelo . 
?)< Esso, non è indegno di. te , e credo che 
?» possa sovr’ esso un Cavaliere far - dL<brar 
?»: vura. e dVarte. pomposa, mostra. Aure- 
lJaxK> tutto esultante accettò; eOdoatdofece 
condur tosto il. cavalla nel gran cortile, a 
cui scesi ambidue i Principi col seguito nu»> 
sieroso di nobili personaggi, si diedero^ ad 
osservar il destriero,, fra quanti vidersl mai 
il. piò agile e il piò ben formato.. Impa« 
‘aieute Auteliiano vuole salirvi sopra; e giac- 
ché compiutamente era la bestia apparecchia- 
ta e .guernita,. sopra vi sale, ad un tratto , 
e giù la muove al passo, e s’ accinge, ad 
usarne nelle consuete operazioni . Ma il gio-< 
vane meschinello, ia questo. ancora inganna-» 
to sino a quel punto, e avvezzo a caval- 
care soltanto cavalli non semplicemente pla- 
cidi e quieti, ma mortificati e tenuti a bel- 
la posta ad uso di mano inesperta,, gli pa- 
re d’ essere sopra indomita. ;e ignota fiera , 
né sa piò come reggerla, come guidarla 
né come renderla docile e obbediente... Ado- 
pera lo, sprone, quando dovrebbe- colla vo- 
ce ammansare. Ritira il freno, quando ri- 
ta^Iac lo dovrebbe. Colla bacchetta percuo- 
te,. 
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te mentre dovrebbe ritrar la > mena w Cosi, 
xegge egli e guida quel focoso cavallo; e 
per sì strane e mal consigliate guise- vuol 
dominarlo > che l’ irritata, bestia, intollerante 
dell’ indiscreto reggìatore smania s’ impenna*; 
poi si rannicchia, e col capo sotto, il petto; 
tutta sbuffante giuoca di schiena , dall’arcio^ 
ne disserre il misero Aureb'ano, e Io balza 
sul suolo sbigottito e confuso . Ma siccome 
Odoardo prevista avea questa caduta, e per^ 
ciò disposte àvea ancora varie genti, che ne 
impedissero i danni, cosi rimase il-, giovane 
Principe illeso, d’ ogni male, fuorché dalros-» 
sore che fu grande e cocente, veggendost 
schernito e deluso alla presenza di tanti spet- 
, tatori. l Cortigiani suoi, raostraronsi furibon» 

' di- e. accesi d’ira centra- la bestia recalcitran-; 
te, e già lé. erano intorno per punirla e at-' 
terrarla : nè mai rihnivan dì. dire ,. che quel-' 
la non era fatta per essere maneggiata ,dt 
un Principe, ma bensì, da basse o disperate 
persone ; quando Odoardo recatosi in mezzo 
a tutti, e rivolto ad Aureliano, che muto ed 
immobile si stava, dopo, d’ averlo riguarda* 

I to. Usamente in modo da farsi, comprende- 
rò, Ebbene, amico, gli disse, che ti pa- 
; re^ Giudichi tu questa bestia meritevole 
M del tuo sdegno? £’ tua la colpa, o di lei?- 
» Promisi additarti il quasi unico incontro, 
,, in cui nou possono i Grandi essere adula- 
M ti. Or eccoti mantenuta la mia promes- 
I u sa. Quello non è c^avgllo nè indomito, né- 
, )i vi- 
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7T..y«iosai ma bsnsì. solo drlicato, ed ardeff* 
>» te » Fa. che lo regga maestra mano, e 
» vedrai quanto mansueto e piegeevole egti 
»r obbedisca. Tutti ^costoro che ti circonda- 
Tio , ti possono addormentar colle lodi; o 
assodarti coi replicati evviva n«lle azioni 
>» più frivole, e nelle biasimevoli ancora , 
n ma il cavallo non mai adulò Caval'^re ; 
•»» e. se mal governato egli sia, s’inhartjma , 
>» s’irrita, ^Iza di sella qualunque sorfa- 
M no , e nulla gli preme che sia mortai la 
jy caduta . Tu finora salisti sopra cavalli , 
n eh’ eran piuttosto agnelli, o giumenti j 
n sopra cavalli, eh’ erano preparati a soffrir 
»» la 'tua mano e il tuo sregolato governo j 
» e però ti credesti valoroso reggendo mac- 
>»• chine inanimate e servili Or apri gli 
j> occhi e contempla ciò che t’ avvenne « 
« Non è il popolo neghittoso, vile ed op' 
Impresso quello che dimostra la sapienza del' 
n Principe nel governarlo, ma il popol rìc- 
co, vivace, felice’ che onora e rende fa- 
5 , moso e beato il Principe reggitore . E un 
„ popolo di tal natura esige e vuole che la 
yy mano del Principe a lui si pieghi e si a- 
datti di tempo in tempo, nè pretenda e> 
yy gli che. alla sua mano il popolo sempre e 
'ciecamente si sottometta. Scusa il mio ar- 
}, 'dire.i ma. tu forse da questo innocente ca- 
vallo appreso avrai quella massima , che 
„ non mai dagli uomini di tua Corte ti sa- 
» ria stata sì iiauicaraente fatta palese. Vc- 
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j, dì già ffC i’ adulazione non cessa d’ icH 
,, sidiartr. Castigar vogliono ed atterrar il^ 
„ cavallo ) anziché » te rivolti con parlar li- 
,, bere e aperto manifestarti che male il 
„ gviidastiV^ ed insegnarti come altr*. volta 
„ adoperare tu debba. ” Nessuno ardì di 
di pronunziare parola. Guaxdavansi scambie* 
volnieote i Cortigiani, quasi che acambìe- 
volmente si leggessero in ftonte gli errori & 
i perfidi inganni commessi. Aureliano atto- 
nito convinto , commosso , gettasi fralle brac- 
cia d’Odoardo, e così stringendolo al s«no;il 
condusse nel suo gabinetto, dove tenufè fra 
loro per molti giorni lunghe conferenze gra^ 
vissimev tisultò poscia da queste io ^schiari- 
mento intero d’ AureHano', 'il bando perpe- 
tuo d’ ogni adulatore, preròio ed onori ai 
vecchj sapienti e sinceri, e in fine reggimen- 
to nuovo, saggw, e soave di que’ sudditi 
rianimati, i quali non- cessavano di benedi- 
re il Principe, chiedi reggeva,.el’altroeg^e- 
gio Principe che sì gloriosamente lo aveva 
^luminato- ed. istrutta. Partir dovette Odoar- 
do , C'^u doloroso ad Aureliano questo di- 
stacco. Se con te non resto iomedesimo>, 
^ gli- disse Odoardo, tien sempre con te i 
^,_niiei schietti'ed amichevoli consigi j. Dii- 
y}. fida ©gnor delle lodi. Non diffidar mai 
^ delle riprensioni, nè spaventare coloro, che 
,, te le pronunziano j anzi ascoltali attenta- 
„ mente. Non far, deh! non- fare, come 
il mal educato fanciullo,, che con ingoc- 
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,, (ligia morde il frutto verde? immaturo, -s 
sgrida e .percuote V amorosa,' mudre, ch^ 
glielo toglie.: « E -così detto spartì .• 


O 
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■■ J danm 'deW incisi a^x, 

, i‘. .... Variano i saggi-. ‘ ’ . 

A seconda de’-casi i lor pensieri, ■ • ^ 


• ■ i i 



, ■'» 


uesto sì celebre detto ^ òhe oentlene 
piu^randè' insegnamento di prudenia, e dì 
-sina politica, 'spesso accaderèuia voi, come 
come è pià volte accaduto a me, . di sentir^ 
Jo usurpare a )or difesa da certi nomini di 
-un. genio incostante, e.d>i un- animo volubi- 
le, de’ quali non so se possa (esservi gente 
-più incomoda alla società. Oggi lì vedefie 
•allegri e ridenti, domani burberi edaecigliaH 
ti; un giorno amanti della compagnia, « 
dalla campagna si riconducono in città per 
cercarla;, un altro, annojati dello strepito « 
.tu’ ogni persona, e si ritirano.^ dalla città alla 
campagna per .fuggirla ; ^ra tutti in atto di 
beneficare, ed ora colla durezza nel cuore ^e 
col rifiuto sol labbro. Par cho sieno tutti 
devozione, e volan ne* tenapj ,• tosto divea- 
gono tutti vizio, e n’ escono ad imbrattarsi 
d’ogni delitto i Manco male, disse bene il 
poeta, manco male opr a n coloro, che o-^ 

pran 
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pran sempre male; come ci possiamo i» 
fender meglio da. un nemico scoperto, che 
da un. occtìlto' tradìtore< , così meglio aa:< 
cora possiamo, guardarci da un <uom tualn 
vagiOy che da colui, ch.e talvolta, ha le 
sembianze, d’ un uom. di garbo . Non . «apotb 
costoro, come pigliarli; vi promettono una 
cosa, e poi non la fanno.; e vi concederan^ 
no quella, che prima .ostinatamente negaro*^ 
no> Giova molte volte, per intenderli creder 
di essi che oprano per natura , come già i 
Romani credevano di Tiberio che operava 
^er arte. Quegli che dall*- Imperatore ei^ 
accolto con segni della più . candida amore- 
volezza^ dovea aspettarsi a momenti il <ar- 
nefìce , che lo privasse di vita; e quegllche 
avea quasi dal suo labbro ^udito pronunziarti 
contro sentenza di morte, appena uscito dal- 
la sua presenza risapeva d..* -esser eletto ia 
«ma delle dignità più sublimi . Questi son que-. 
gli. animi deiboli, che. noi spesso assomàglia- 
mo al sesso/ donnesco, che mobile sogliam. 
-chiamare comiiname nte , e-di cui il cuore !e 
la. volontà adombriamo, colle similitudini del 
mare ora in tempesta, ora in calma; della 
luna, ora invisibile f ora curva, or» dimea* 
zata , or. rottHida; col vento^ che agita ' le 
frondi del bosco e passa; coll* onda, «he stre- 
pita verso la sponda e discorre ; «non mai 
-férmi nell* intrapresa , amanti delia, varietà, 
in una. parola incostanti . Ma il più delle 
'«;olte interviene, che uomini di simiL . fat- 
• -s ta 
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ta SDtìo essi stessi le* vittime delia caprrtr- 
ci<»a lor volontà, e più incotnmodo 
sono' a se medesinri 'cb© ad ' altrui. Non 
mi? basta <d* avervi detto- tutto ciò , a£5n> 

chè .(Voi ad ogni ^potere fuggiate vizio così 
•ilKTomodo»"' e 'deforme: perchè meglio vi 

/ resti «campata - neil’ anima la sua brurtez* 
za, voglio porvi .sotto degli occhi, un gio- 
•Tane di siniil- teofipra , perchè dalle: sue tra- 
. glebe disavventure apprendiate ad esser co^ 
stanti , i- • . • , ' » 

in una ..numerosa famiglia > d' una terra 
del -Vivarese in ‘.Frància nacque un giovi- 
netto idi' leggiadro aspetto e di vivace Inge- 
gno, che comune ebbe co' fratelli l'educazio^ 
ne, ma non -ad essi conforme, sortì lo spig- 
rito Fin «dalia .prima sua fancìoUezta , di 
dui la .volubilità: suoL-formar quasi sempre 
il carattere, egli si segnalò in essa partico^ 
larmente . * Con un grand’animo si accinge- 
va a far tutto, ma appena avea incomin- 
ciato y che tosto annoiato il. lasciava per de- 
dicarsi ad un’altra cosa <, che ben presto gli 
Veniva in fastidio come la prima, a cui 
talvolta ricorreva di nuovo, ma .per subito 
•bbandqnarlx . Sentiva oggi lodare come un 
•ingoiar pregio in un giovanetto l’- appren- 
dere lingue straniere, ad ei tosto pregava 
il. .genitore a rinvenirgli ri miglior fra’ mae- 
stri per istruinelo,’ ma il dì seguente chie- 
deva che fosse cangiato in un maestro di 
piusica^ e r altro in quel di bailo ^ e così 

za- 
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andava stofféndo pèr tutte le arti c le scien- 
Tfi senza apprenderne alcuna. 11 suo volto 
stesso, elle suol’ esser quasi sempre il più aper- , 
to indizio dell’ animo, ora eri piegato all* 
allegrìa , ora alla roesttzta ^ 'il suo porta» 
j mento ora eccessivamente ga;'o, ora viimea» 
mente trascurato ; l' occhio vivace sì , ma sem« 

pre in un moto incerto e scomposto i denti sem» 

j pre in atto di morder le labbra j in una pa» 

' rola non mar in quiete, nè inai* contento . 
Molto- per lui dòlevansi i genitori, e pur 
troppo prevedevano die uno spirito itifreoa- 
bile come queHo avrebbe- col' tempo'dato 4o» 
ro' abbondante materia di- lutto . 'Si > r bolso 
nondimeno' il padre d’ inviar-lo. ad--> una d-el- 
, le Univerittà di -Francia • per fargli appfénw 
dere qualche scienza , sperantkì- 'che i l’esein-t 
j jiìo §■ la costanza' de’ -suoi- 'coetanei', t -P -età 
potessero a poco a poco servirgli 4iun qual» 
che’ freooi' Vi’-andò ■ conte ritiss imo Lodovi"* 
co , -così 'diiamavasi^ il giovanetto ^ perchè 
t?rattavasi di ^cangiare stato* e ’paese e -ap- 
pena vi - fu r pervenuto i tutto ’si abbandonò 
J allo studio ,• a'Uia' dìsputa all’ assiduità ^'v-élla 
[ diligenza.’ Cangiò però hi pochi mesi pi-à 
scuole- ; ' in < -tutte da principio dvcéa che 
dessa era sicuramente quella', ohe piùgliag- 
' gradiva ; ma poscia, gli. diveniva disaggea- , 
devóle , e vi- rinuhziava; •'Niuno vi' fu tré, 
tanti .suoi' condiscépoli che'* non- fòsse sito 
arntco è-spoi non» gli cadesse in odi© j feni 
«4rè»stanc0 di quelU vita e di quella* città 
> di- 


Digitized by Googl 


a 8'6. ’ , Novella 

dicendo.. ch'egli non era, fatto {^er le scien- 
te andava pensando al. modo di liberarsi da 

* .j • • ^ 

q.uella per dui troppo pesante catena. Gli 
parve che la sua buona fortuna il fornisse 
d’una comoda occasione per venir a rer>- 
mine deL,suo desìo in nna leva di reclute > 
che.. si faceva nel Regno per .tema, di vici- 
na guerra» Appena ne senti egli la noti- 
aia, che tosto se gli svegliarono in sero 
tutti; gli;, pimeli di gloria, e. .un incendio. 4i 
bellicose faville ^ correa col pensiero già il 
campo V sentiva il suono della tromba, il 
fragor delle armi, le strida de’ combattenti^ 
ruotava - in alto f ulminea spada y riempiva 
il campo di sangue e di stragi, c su i ca- 
daveri jde^ vinti .saliva ai più alti gradi d’ 
onore ; già leggea su i pubblici foglj il auo 
nome , e lo sentiva .da per tutto ripetere 
unito a .quei degli Scipioni, degli Annibali, 
de’ Cesari, degli Eugenj. Intanto era^ egli 
ai piedi del suo sovrano con in mane le co- 
rone degli sconfìtti Re, tutto -provava il 
dolce delle graziose accoglienze di quello ; e 
parea sentirsi da esso asciugare 1’ onorato 
sudore su la fronte, e cingere di gloriosi al-; 
lori le tempia. Caldo di sì nobili idee subi- 
to scrisse al genitore > che se gli era -caro 
l’onore di sua .-.famiglia jl vantaggio . • la 
gloria del suo fìgliiiQlot.gli procurasse solle- 
citan^nte un posto nella milizia } che già le 
scienze, i languidi studj, e il serio diceo 
non eran per ini, cui bisognava allentar, i) 

fre- 
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freno per tsofrere arriogo piii nobile e strepU 
ii| toso;:^pel ,^uale si prome.ttea di poter in bre« 
!!,' ve giungere a (guadagnarsi fra’ posteri 1’ 
!il tmniortalità i> Bagnò ii padre ,di iagriine 1’ 
insano foglio* ^ < in cui. tutti, vedga- impressi 
,! i lineamenti i dell’ incostante animo di suo 

j. figlio ) ma pure sperando .che uno stato i 

ehevnon può- cangiarsi di; leggieri) e la, mif 

0 lìtare subordinazione avrebbero -potuto fer« 

1 mare il suo mobile .spirito) -vitacconsentl,) e 

j gli'procurò un posto nel .rango de’ cadetti., 

i! i\ppena- ebbe di 'ciò Lodovico - la notizia ) 

jj cbe. vesti esultante, di- giubbilo .la militar di- 

I visa ; - cinse -,al' fianco la spada .rilucente)«e 

prese’ un’ aria- atroce) un. portamento al- 
; tierO) un grave sopracciglio, e rimirandosi 

; tut^O'da capo a piedi gli pare.a che avrebbe.. 

; iMarte ceduto al suo paraggio-. Andò -pieno 

' di gio.ja^fra, le truppe) dove d’ altro non fa- 

vellava che d’amore verso la patria) -.di., fe- 
deltà 'verso il suo Principe) d’opere -di co- 

I raggio e d’ onore . Egli ■ il -più attento ad 

II apprendere gli esercizi.. della soldatesca) e ad 

‘ ubbidire ai voleri del Capitano. Sfidava 4f 

lungi 'il nemico ) e non vedea- l’ora di prg- 
, varsi al cimento. -.Si erano però appena fat- 

I te alcune marcie-) .che. già gl’ incominciava 

a divenir pesante la spada > e più pesante il 
costante metodo di vestir 1’ uniforme > dì 
muoversi) di ùr alto> .di attendarsi)* piova- 
! va il fastidio .della polvere Aeli campo > del 

; disagio delia vita, .della Uunghezza delle ca- 

' rava- 
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ravaney e lo spaventò deUt morto. Non 
avrebbe voluto essersi ingolfatb in -uha< car» 
riera V che gli era tanto più grave, quanto 
più difficile ad abbandonare . Gli mancava 
il ci^raggio di pregare il padre a liberarlo 
da sì reo stato; 'e molto più di chiedere da 
se stesso il' congedo, che -altronde ve lea es- 
ser dtfficilissinio ad ottenere J ma tutto avea 
ad arrischiarsi per fino lavila stessa, purché 
si «cangiasse sentiero' i Avea sentito’ molte 
volte chiamar come ribelli i profughi dall* 
esercito; egli stesao avea sempre condanna- 
to all’ignominia il lor norne ; avea veduto 
'co' pioprj occhi cader sotto i colpi del mo- 
schetto più disertori,* ciò 'nulla ostante si ri- 
solse d'imitare ciò che abborriva e trova- 
to il tempo a' suoi disegni opportuno nasco- 
stamente se ne fuggì. Avea messo appena 
il piede fuor dell' esercito , che ad ogni stre- 
pito di fronda, ad ogni batter d’aura gli 
senbrava, o d’ aver alle spalle chi't’ inse- 
guisse, o d'aver a fronte gli esploratori . 
Tutto tremante e spesso fissando fra P aer 
cieco le timorose pupille, e volgendo indie- 
tro ad ogni passo lo sguardo si allontanò a 
poco a poco, sempre cammin ' facendo fra le 
selve più cupe, o per le campagne più de- 
solate. Giunse -dopò più giorni, senta saper 
in qual parte si fosse, vicino ad una vasta 
abitatione , che dalla forma* e dal sito rico- 
nóbbe l^ciiménte per un Monastero di clau- 
strali . Si accosti ad essa, edantrò nel Tem- 
' ' . pio ' 
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{4o . che ,.v’ era unko. La quiefe .profooj!#^. ^ 
J che vi regnava, spirante divozione» e r^cco- 
J glimeaco ) h fragranza ^he . us^a dall’ erW 
odorose e da’.iìori, che .,in povjera , semplice , 

: ma vaga for^. disposti. . ornavano, .intorno e. 

rallegravano insieme le pulite, parefi.i j^ di- 
’* votL.salnieggiamentì ,, che .vi. sentì poco.ap^ 

, presso, gli rapirono: la. mente,, gli penetraror^ 

,1 no il cuore, <he tutto si .beava in .quella so-. 

JUtudin'e 'per lui 'nuova. .Acceso .di desiderio 
a di, saperne di più,^ .esce dal .Tenipio, sàlci 
la- breve e lisaa; sca.Ia., entra ne’ .lunghi cor- 
j ridoj,.e da per tutto vede la religiosa fruA "" 
gaUtli4rJà.o.ettezza^.4r silenzio . Oh beati Iot 
ror esclamava .egli» tacitamente! .Questi , si 
che ben s?arVvisarono. a scegUére un metodo 

# • ^ 4 ' ^ 

_ I 4» , vivere , in . cub.d.e'^® ;tutta .e^ser v.i , ^^e, pm 
I può;» esservi , in terra , la felicità.. .Qui trova 
Paniraa .quella » dolce, quiete., che cerca iny “ 

' van tuttagiorno >* ' qui. senza dubbio la .tro-' 
verebbe ancora .l’agitato mio spirito j. questo 
è U tenor di vita, fatto per.mcj .folle..,ch’io 
^i .d’incràpcenderne ,jyn: genere ; .sì , diverso! 
i Sento .che. il. mio. cuore si .slancia, verso quel- , 
I le celle, e' che d mio .piede, più. non vuole 
' uscire- da questo ;sacro 'ricìnto', nè. abbando- 
nare . sì dolci compagni:. Ansioso d’essere 
I come, uh .di loro interroga il primo che in- 
contra , si fa condurre dal Superiore , gli ca- 
de. alle ginocchia,; tutto gli 'manifesta il .te- 
ner., di -sua vita , .ej;piangénte domanda d’ es- 
ser ammesso in sì amabile societiì . . Amoro- 
. : N' sa- ' 

k * w 

( 

I 

r 


Digitized byGoogle 


i$ò Novella. 

sAfnentc lo accolse il saggio Religioso, é- 
pritna di dargli risposta alcuna, tutta gli es- 
pose Taspreaaa' delia toro condotta; t brevi 
sonni presi su duro letto e interrotti dai lun- 
ghi doveri di salmeggiare; le parche e mal 
cendiak>aate vivande; it ruvido. paludamen- 
to, il perpetuo silenzto,.le molte ore desti- 
nate ad orare, o ad esercitare in vili;» 

•• 

ticesi mioister j le menbra, le strettez 2 X del- 
la clausura , i sacri vincoli indissolubili , ». 
tutto ciò che' avrebbe potuto ritrarre chiun- 
que altro fosse stato meno impetuoso di lui 
nel prender nuove risoluzioni. A totto fran- 
camente rispose, sciolse ogni difficoltà ^ e ' in 
Ognuna delle tante cose, che avea sentito,, 
trovava un aspetto che lo animava ad ab- 
bracciatla.. Non fu contento altro,, di ciò-,, 
ma volte f:lie per qualche giorno provasse 
‘ coir esperienza la sua costanza; .ma. coree 
nella milizia, così nel Chiostro era dì sti-' 
molo agii altri col proprio esempio nel soc- 
gere alla mezza notte, nel ricusare qualun* 
que cosa, che non avesse (atta l’asprezza,, 
e non ispirasse 1» più rigida austerità. Con. 
occhio vorace leggeva i santi libri, è si ac- 
cendeva di bell» emulazione jd’ imitar quegli 
Eroi, de’ quali scorreva le geite sublimi. Ftt 
ammesso .hnalmeote fra ,gli< altri, e.crès». be 
sacre divise; m» credete voi che -lungaoieiif 
te vi pireanesee.^ Ncm< -avea la tona rtiuio^- 
varo tre volte le^sae' vicende, che se ma» 
non lo era stato per Faddittt^ , dkenoo 
. tor- 
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torbido e furibondo» tftlchè in vece <H cet>. 
car quiete a se stesso in quel venerando 
luogo» tentava di mandarla da esso hi bao^ 
do eolie aue, stravaganze » che^giunseeo a §€^ 
^o» che f ià noi potendo que^solicarj sof* 
frire» gli tolsero le vestirnsota» e il (Mscac<«^^ 
ciarono lungi da se. Più assai dr quello cho 
|x>tesseto esser (Contenti quelli di sua parte»- 
--JMI il fu. egli, che parve respirare un’aura di 
conforto nel primo respirare l’aura dì liber- 
tà . Si allontanò da quelle mura, ch’ei gua- 
tava <;on queir ororre » con cui >guata le car- 
ceri il prigioniero che ne uscì» e lungi ne 
menò il -passo » e in poco tempo crovotst sor 
pra una spiaggia, dove avea, poco, primo 
preso terra una galera rspintavi da una teta-. 
pesta* Si fermò egli a riguardare il mare ed 
il legno» e preso.da destdetb. di, solcar le 
onde» quando vide questo deporti aUa'-par- 
tenza (vi salì' isopra j. ma non avendo,:Dà da-t 
Baro, nè altra cosa» coia cut inaotenersi» si 
presentò al Capitano, « chiese <pet grazia ^ 
un' luogo tra i forzati » «d un remo. Furo» 
tr^to esaudire le sue preghiere. , e cassai 
contento fu di lui il Capitano io -vederlo 
giulivo in .^mezzo.,alla> vii ciurma» iodeièsso 
ssella fatica continuar la stiia v«ga giornate 
intere» cd insultare l’onda ancora piò mi- 
nacciosa. Si pu^ , beh’ immaginare che assai 
presto si stancasse di una- vita cosi misera- 
bile», e d* una compagnia tanto infame. Com- 
' prete appena l’ infelicità della sua situa zio- 
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ne, che fu. tentato più volte di gettarsi a ' 
perder ia vita'^nel mare piuttosto che menar* 
li ip quella .mobile prigione in metto 'agli' 
stenti, agli 'Urli, alle percosse ; si ritenne 
B'^dimeno,' e rivolse più tosto - la niira ad 
oscirne^ gloriosamente. Avea egli avuto oc- 
casione di sentir più vòlte 'dire, che un nuo-. 
vo metodo era quello, con cui regoiavaosi 
allora dal sovrano,” ch’era Un Principe Ita- 
liano, le galere; e ne avea compreso bene 
lo spirito . A lui sembrava' di riconoscere- 
in esso degli errori - svantaggiosi al Sovrano 
stesso, e poco conducenti al fine che* si pro- 
poneva. Nelle ore . che àvantavangli dalla 
fatica si pose a distendere un piano ^ ^ in cui 
fornito com’era' di talenti non ordinarli gli 
^riuscì di dimostrar tali errori; e di formare 
un nuovo progetto, che era da questi esen- 
te, e -più esattamente corrispondeva alle in- 
tenzioni del Sovrano Poiché d’ebbe compi- 
to^ e ridotto nella ? miglior '^formà^ lo inviò 
al Ministro del Principe senza nuli’ aggiun- 
gervi di preghiere di ricompensa, ma-sola- 
mente facendovi spiccare i più vìvi sentimen- 
ti di vera premura e impegno del buon ser- 
vigio del medesimo. L’ebbe e lo lesse at- 
tentamente /I Ministro ; e gli parve di rin- 
venirvi tanto di chiarezza, di- verità, e d’ìn-/ 
teteSse, che credette di non potersi dispen- 
sare dal presentarlo'^ al" Sovrano. Ad arte 
vi avea- egli lasciato tratti oscuri, e; che 
per essere nessi in pratica ^vetDO.>isognq I 
t . di i 
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dì lumi maggiori) edelT opera stessa dell’ A Ul- 
tore'. Dimandò il Sovrano chi costui fosse') 
e come l’ebbe inteso il fece venire diDoano 
zi a se. Vide appena il suo voltO) che di- 
mostrava non vile nascita) ed un’educazio» 
ne non trascurata) che l’interrogò chi fos- * 
se e come e perche avesse' intrapreso un ge- 
nere 'di vita sì poco a lui confacente*. Nàr- 
togli in parte >' in parte gli nascose il gio- 
vane le sue passate vicende)' e il seppe far 
con tal’ arte) che incominciò di buon’occhio 
il Principe à riguardarlo e il Ministro. Fu 
posto in esecuzione il suo progetto e fu tro- 
vato assai vantaggioso," e it fu veramente 
anche per lui che- ogni dì era chiamato a 
consigliare intorno ai medesimo) e a poco' a 
poco in altre cose ancora’'di‘ molta' irapor- 
t'an/a. 'Fece in breve tempo sì 'rapidi pro- 
gressi nella grazia del Regnante) che il di- 
chiarò dapprima suo ìntimo Consigliere di 
Stato,* indi mancato il Ministro volle ch’egli 
sostenesse inpiego Vosi 'geloso. Non può al- 
cuno figurar-si la gioja- del suo cuore ) e Vée- 
■ cesso della /sua vanagloria . F«ce^ nota agli 
amici e* alla propria' famiglia sua 'avven- 
tura, 'e ne ricevette i più vivi •fallegrameri- 
ci. li variar che avea latto in poco tempo 
più* posti) 'salendo da un più basso ad un 
più elevato essendo conforme al suo genib 
instabile per natura, lo avea fatto compari- 
se costante; quando però fu giunto al più 
sublime ) dovendo ^essere sempre imnierso in 
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un gran numero di aSariv e perciò costret-^ 
tQ a divider le'^ore del giorno metodicamen-^ 
te» ecco. che incominciò, a provar quella no- 

ja, che aveva tante altre volte provato, e 
ad amare uno stato più tranquillo. Lagna- 

. vasi apertamente del grave peso che soste-^ 
Aeva ; e quaei ricorreva col desiderio alPEser- 
' aito, al Chiostro, alla Galera,. 11 trascurar 
le cose più importanti furono i primi effetti 
del suo fastidio. Non più recavasi alla pre- 
senza del Principe ne’ giorni e nelle ore sta- 
bilite ; non più interveniva colia dovuta fre- 
quenza ai congressi ed alle consulte . L’ani- 
tso del Sovrano si andava da lui alienando}. 

il. popolo, gridava'; ì Cittadini si lamentava- 
vano; i Grandi meditavano; la sua rovina. 
.Per colpa della, poca sua previdenza andò il 
paese tutto soggetto ad un’orribile carestià . 
f^ueilo è il tempo, in cui il popolo affama- 
to rivolge gli occhi a. chi lo governa , c 
inedita .tumulti e rivoluzioni i Si sollevò in- 
fatti contro l’Jndoiente Ministro, che punto 
fiOQ commovevasi alle grida delle povere ma- 
dri, cui dal vacuo seno pendeano i hgliuo- 
Jetti languenti ; al clamotl della turba, ca- 
dente su la via, che di moribondi gemiti e 
di strida rendea funesta l’aria e dolente la 
Città. Si videro un giorno accorrere in. fol- 
la al suo Palagio 'e uomkii e donne, e fan- 
ciulli , chi recando fasci di lagna , chi altra 

, Vombustibil materia, chi accese fiaccole, ri- 
wUuidi «eUervi dentro il £atco> e farvi ar^ 

dct 
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der l*«atorc de’ loro lUaii» lotimorito Lodo* 
vico cercò le vìe di salvarsi, e sottrattosi 
per un secreto adito abbandonò correndo e il 
palagio e la Città. Appena s’avvide Tirato 
popolo che gli era la preda fuggita , che ao' 
crebbe lo sdegno, e non depose il suo furo- 
re, hnchè il Principe con un pubblico de» 
creto non dichiarò reo di morte, e bandito 
per sempre da’ suol Stati il Ministro. Pro* 
fugo e ramingo uscì Lodovico da quello Sta* 
to, io cui avea sostenuto la prima dignità.,* 
non altro compagno avea seco che il cordo- 
glio e la disperazione., Piangea dirottamente 
la disperazione. Piangea ditottamente la. pro- 
pria disavventura j ne- incolpava la sua in- 
costanza, e pure avea., una secreta compiili*, 
cenza nel cangiamento. Gessósa poco , a po- 
il dolore, ma a questo succedette la fa- 
me, cui per soddisfar non trovando altro 
modo, indotto dalla necessità e dalla mise- 
ria , vinto quel primo ribrezzo, che non po* 
tè non farsi sentire in un cupr nato per la 
virtù, stese la mano al furto , e ritrasse il 
sostentamento dal_ delitto. . Provò presto le 
agitazioni del rimorso, e I timori della Giu- 
stizia, O' perciò per assicusarsi di poter pror 
seguire l’ in fame mestiero. impunemente, con- 
trasse amicizia , e passò d’ intelligenza co’più 
vili ministri; tale anzi fu T amistà, che ad 
^essi il «congiunse , che volle anzi essere uno 
di loro. Eccolo dunque ia ol?brobfiosa divi- 
vìsa .con i cappelli irti, e mal pettinati,, eoa 
• ’ ‘ N 4 un 
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«ti sopracciglio terribile, con un- largo cap- 
pello, con Tarme -al banco colle insidie 
fieli’ occhio, colla ditt;;taza liel -cuore, colle 
più nefande parole sul iabbro . A. maraviglia 
riuscì nel novello impiego, 'Pe molte difficili 
' imprese - oprò da prode , iTncbè mancato ilcar- 
nefìce, mosso da desio di addossarsi ancora 
r infamia di quell’ impiego , ve voglioso di uc- 
cider gli' uomini dopo averli cinti colle' funi 
€ co’ ferri, vi concorse e l’ottenne. Io non 
so acquanti altri eccessi l’avrebbe condotto 
il suo mobile cervello , se gliavesse lasciato 
N^più lungamente il popolo^ goder della vita. 
Ma un giorno, in cui dovea dar la morte 
a'd un infelice , essendo già stanco del nebi- 
,le uffizio, che quando gli cadeva in ^ odio 
facevasi da lui secondo il consueto trascura- 
tamente , sì male librò il colpo deila manna- 
ia, che non tolse tosto al condannàto la.v^ 
ta ; anzi sollevò questi il moribondo sguar- 
do, e diede segni del dolore di morte. Ir- 
ritato il popolo contro il carnéfice da prin- 
cipio alzù io alto le grida , indi tanto si 
Commosse , che furibondo corse al palco di 
giustizia, e rotto il circolo della guardia giù 
ne trasse il manigoldo i e a colpi di furiose 
percosse , divenutò vittima delia plebe, e del- 
la propria volubilità finì rolserabiliftente i 
suoi giotni. Che posso io aggiunger ri- 
flessioni dopo un si tragico avveaimento , 
che vaglia più dì (sw ad eccitarvi alla cò- 
~staaza ? . 

‘ NO-. 
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énzà'troppo c0n3arinàrsi'aa una tacitur-' 
nità , ’nojbsa' e molesta del pari al Haciturno 
che a' coloro coi quali egli conversa, d’uo- 
po è certamente in alcuni il moderare quell*' 
impeto' e quella celerità dispariate, la qua- 
le sembra che aspetti 'proposta o domanda 
per subito dar corso ad un fiume di ciancio 
à grande stento sulla lingua frenate'. E 'se 
ni8r queste cianctè é queste traboccanti pa- 
role escano a contraddire irragionevolmente 
O con asprezza 'lè' pèrsone',' à' cui favellla- 
hìo, oh! qua'nnr' allor sarà meglio l’ esser' 
muti ò il vivere solitarj ,* che 'non v’ha nel- 
le' convèrsazioni più insopportabil tedio' di' 
quello 'siasi la voce’ d’ un spesso 'contriddit- 
tofe. Quindi Socrate "volendo pur insegnare^ 
come ' reprimersi debba . 1’ impulso violento^ 
che dentro noi ‘sentiamo al parlare e al ris- 
póndere , dava 1’ esempio del come ei repri- 
meva la sete in sé stesso, poiché dòpo far-' 
to alcivn esercizio’, che lo'rendevà assetato'., 
hbh mai' bevea 1* acqua" recatagli , sé non 
dòpo 'averne vèrsalo ‘a terrà il primo vaso* 
itìè'stràndó • ‘còsi’ cHe' un ntoto di fredda ri- 
fle'ssiohé preceder sèmpre dovrebbe ogni azioh 
nòstra cd ogni nostra pàrola'. £' siccome 
• • ' N 5 il 
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il 'difètto di contraddire non; è mai proprio» 
dei dottiy'.nè degP ignoranti , ma éegli scio- 
li f del pedanteschi, spiritelli c degli infa- 
rinati colUgiali , cosi finché siete in tem- 
po', fortunatissimi, giovani , e finché non 
mancanvi all’ uopo egregie scuole ed eccel- 
lenti- maestri, usatene, coti; indef^o profondo 
studio,, oppure abbandonatevi ad una totale 
ignosanza , assai meno, ìncomoda^ c. funesta 
che non 1.’ ombra leggiersu di. scienza; e. il 
fatuo iucicore di., letterato^, Udite, a tale prò** 
posita ciò , che. avvenne ad un giovinastro, 
inesperto;.. ' ^ . 

' Dopò- avere^ sparse molte, lagrime: sulla.* 
morte improvvisa dell’ amato consorte , crc- 
dè la saggia Artenicej di dover richiamare 
alla paterna casa Gerardo’ unico figlio, ed 
erede di patrimonio, ricchissimo .. Non bilan-- 
eiò punto, l vantaggj;, di cui poteva ella go- 
dere restando reggitrice di tutta ,, colle, vo- 
ci tenere, di madre che la movevano j. e. 
dalle quali era spinta ,a. volersi tpsta ii sua 
figliuolo vicino.. “ - Vieni, le scrisse. ( poiché 
^ trovavasi. agli srud] suoi di patria )i vieni 
a consolare tua madre ,* dividendo con 
^ essa il dolor, grave, d’aver perduta Tottl- 
}). mo. tuo geriitore.. Ei non è più... Un^im- 
^ matura morte ce. T ha rapito . lo non 
.tento di , consolartene co^ miei caratteri 
mentr’ anzi' t’affretto- a venirmi. ricìoQ,, 
it acciocché tu me conforti colla presenza 
» tua . E’ inutile il. dirti , . che verrai ad 

»' -r )) 
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9 , «nere Signor 4e* tuoi beni ^ e se il br«»- 
p mi , arbitro ancora so! cuor d'iuia madri 
che t'ama . Addio . ” Era Gerardo im 
giovane di buon'indole , noa sapea che co« 
sa fosse il . viver vinoso } tutto che ab« 
bandonaco ^ se stesso nella città, ovetrova<* 
vasi scolare, pure si era nmntenuto ognora 
religioso e morigerato . Di ciò consapevoli ' 
la madre sua, e persuasa che tratto avessi 
profitto da quegli studj , ai quali aveva d<H 
vuto applicarsi; stava aspettando ansiosa que* 
sto hgliuolo , come si aspetta ed implorasi 
una benedizione celeste, che tutto ponga io 
tranquillo stato felice la conturbata famr-4 
glia . Ma fu alquanto diverse .dalle speran- 
ze sue l’avvenimento. Gerardo non era. vi* 
zioso, ma contratto aveve un difetto incora 
rìggibile quasi, e tanto odioso, che bastava 
isso solo a rendere il giovane e nella fa* 
miglia e stella società molestissimó . Egli 
avea terminatt i suoi studj, secondo la fra* 
so che adoprasi nelle scuole ; vale a dire ^ 
aveva ascoltate le pubbliche lezioni di quel^ 
le facoltà , che insegnansl ne'^nnasii, e si 
era con tania buona fede indetto > a- creder# 
d*aver imparato, che sovra ogni argomen* 
to parlava, decideva, e la trinciava con suf 
periorità da maestro r Egli aveva letto urt 
po’ di tutto , e [presumeva che ciò bastat 
dovesse a potere di tutto disputar francameli* 
ti, senza riflettere sulle debolezze delle sue 
fora#, e sulla vastUò: 4«Ue scioRae >• nelle 
- N IS qua- 


Digilized by Googic 


goo N O V E L 1 A ' 

«qu^H chiamar si può . principiante quaiuoqa» 
dotto più^ Uluminato^« cTorna dunque valla, 
patria e alle materne, braccia il nostro sac- 
centeilo Gerardo-, ; e» seco pootat un interno 
nemico, ck’ei non «.conosce:, ma che vgli 
conciterà , se noi vince , T abborrimento e 

'il dispregio d' Ogni persona. Fu. grande 
giubbilo d’Artenice nel rivedere.il figliuolo y 
il quale non mostrò minor giubbilo nel riab- 
bracciare la madre ; e -dopo avere « insietn 
mescolate le lagrime deH’ affannosa ricor- 
danza e quelle della pià tenera riunione , 
Gerardo y: cominciò a farsi. ^conoscere , cd> a 
manifestare nelle parole e neir opere la pre- 
sunzione del sapere e i’immancabil vigore 
del contraddire, JNFtf» è.vtro'^ non è ver» nhn- 
queit\ì una rehcche^^a> f oh\ che' sproposf- 
to\^eiò è folto ^ percP io non- V ho mai leuo 
erano i dolci e civili suoi intercalari, le 
sue moderate risposte , e le sue più frequen- 
ti pietose esclamazioni Pure la povera Ar- 
tenice era deca y o> sforz^a vasi almeno di 
cs^ex tale sopra una mancanza sì gravO del 
suo 1 figliuolo, e lo sviscerato amore, che 
verso di lui nutriva non le permetteva di 
vedere- o di. condannare apertamente questi 
tozzi ^ modi >. incivili . Ma la< sua casa , che 
tempce era stata, dalia j}iù eletta schiera 
d’ uomini di dottrina e di lettere frequenta- 
ta, videsi a poco a poco solitaria, e^ deser- 
ta , mal sofiTxendosi da coloro, che" prima la 
froqaentavauai’irragioAtvole^ ^ villana com- 
Ita V tiad- 
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-traddiziòne di Gerardo . Cominciò a ram- 
maricarsi grandemente -Artenice c s far* 
spesse querele per tale abbandono, chieden- 
do or* all’ un > or’ ali’ altro perchè mai ai 
'd’improvviso diradate avessero le loro pre«< 
giare visite . Nessuno a queste doglianze ris- 
posto avea con candore , ma tutti sotto va>* 
t) pretesti coperta avevano l’ improvvisa lo- 
ro ritirata. ** «Signora, le disse il saggio 
« Lodovico, uomo di poche parole, ma di 
)* profondo sapere, siam 'tutti stanchi .degli 
« aspri trattamenti di vostro figlio . 'Qwl 
- }i da voi venghiamo alla conversione, non 
M alla scuola o alla disputa' ^ e quando 
1* mai imparare' o disputare > volessimo, non 
»» si cercherebbe -un ragazzo , che. maneggiò 
n appena i cartoni di pochi -Hbri. £ quel 
M suo contraddire perpetuo sovr’ ogni punto 
n è un tedio non* sopportabile- da chicches* 
n sia. Voi stessa ancora l’udite, e 1 ’ udite 
»» sovente contro voi stessa, benché vt'.ris^ 
M petti e vi ami. Egli tutto trova mal fat* 
M 30 , > mal regolato Egli sa d’ economia 
y M piò di voi ; egli d- agricoltura . più di qua- 
si' iunque uqm di campagna j egli conosce 
n il mondo, i governi, le corti, .e tutto 
Si mai quello, che formar potrebbe un po- 
si litico , un legislatore Abbiam fra noi 
I» detto : -Chi isi può salviate si salvi, e co- 
si sì »bel bello cLsiam ritirati-.^ Tutti bant 
Il no per ossequio taciuto il vero , ed io 
n'per ossequio e per sincerità Maturale crc« 

Il do 
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do di dovervelo, ora palesare • ’* Ateetri» 
ce> ch’era stata- ateentisstixia a questo di- 
scorso , e che pur troppa sentiva toccar 
quel punto e quel veroy sul quale ella cer- 
cava ' di’ acciecarsi confessò colle lagrime 
egli occhi di'cohoscere ch’egli aveva ogni 
ragione di parlar così sopra il figlio y- e che 
però implorava soccorso e rimedio pronto y 
se fosse possibile. possibile y sì » rispo- 

n Lodovico, poiché Gerardo-è giovane, ed 
H è benissimo in tempo di superare un di- 
n fetto , il quale non ha gettate in lui per 
9» anche ^profonde -radici. £ tanto più y 
9t soggiunse la madre, ch’egli ha studiato 

nc studiato molto.* - £h ! Signora, 

9t interruppe, subito l’ altro, ^ scusatemi j egli 
n ami ha studiato poco, e male; e di quà 
n proviene la presunzioDe e la franchezza 
n del contraddire .^ Intanto mi nasce io 
» mente un pensiero forse giovevole al ca- 
st so .nostro. Stasera vi prego di lasciarmi 
** il figlio, e di permettere ch’io il condu- 
n ca ad un’ Accademia , ove fralll molti 
ir argomenti, sulH quali parlar si deve^ uno 
H appunto vo ne sarà, che pare scelto ap- 
s« posta alla correzione di Gerardo. Seiv- 
H tirsi pungere nell' animo, senza sospettar# 
ss che a xK>t sieno i colpi diretti , .suoi far 
K impressiooe maggiore , che non i rimpro- 

)» veri, e'* le ammonizioni Entrò 

nella stanza Gerardo, e così venne tronca- 
to quel ragiooaiatBtfi daL quale persuasa 

ed 
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tà lofèfvorata Artfnice fece co-cènni c^om» 
prendre a Lodovico, «guanto «Ha. bramasse 
e£Tectuato it disegno. Ciò fa bastevole a 
jLodovico per ' introdurre con bei modo di» 
aoorso sulle Accademie variet'che fiorivano^ 
nella città Dovctt’egli soffrire da Gerard» 
replicate contraddizioni» /alle quali si rasse- 
gnò Lodovico » sperando che s’accoscasserù' 
ad esser T ultime. ^ Io veggio» disse Lof 
», dovico a Gerardo, che voi poco o buL 
», la apprezzate rusa deilé Accademie. £pr 
»» pure non parmi . eh’ esso sia tanto inuti- 
»» le.. S’impara ognor qualche cosa . . .4 
,, Non è vero niente-, replicò- colla solita' 
,, grazia Gerardo . Nelle: Accademie nulla 
„ s’impara. Gli Accademici non-, fanno che 
», una ciarlatanesca ostentazione di sapere I 
e gli ascoltatori partono poi da qae*luo-> 
„ ghl ignoranti come prima ». Ebbene.^ 
„ freddamente riprese Lodovico , non è già 
l’igaoraaza ii peggiore de’maK . . • Che 
», diavolo- dire esclamò. Gerardo ^ Che 
,, sciocchezze soii queste ” Volea prose- 
guire» ma l’ altro levatosi m. piedi 'adisse » 
che appunta ad una Accademia doveva egli 
portarsi, e che però non si poteva * allora 
impegnare in disputa' alcuna .. Ad: una 
^ Accademia? disse. Gerardo achernendolo* 
„ Quasi quasi m’ invoglierei * di venirvi zo» 
,» cor’ io, a solo fine di ridR-e: — Ebbene » 
,» Signore, rispose Lodovico ‘fremente deov 
n tra di iCi ma dissiaulaodoy ebbene , ao»' 
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V, diam dunq^utf. To vi terrò compagnii / ^ 
Partirono ■ cogedandosi da Arteriice , che 
con' m'IIe benedizioni 'gli? accompagnò e 
con caldi voti ; che il br-amàto* cangianrtento 
potesse accadere. Furono dopo breve calu- 
nnino alla sala dell’ Accàdenija / apparecchia- 
ta al dotto letterario'' spettacolo^ d’udir par- 
lare o leggere sopra diverse materie ora 
scherzose, ora gravi,' ma tutte utili al buon 
costume, ed alla vita socioevoler Erano le 
parlate ue gli scritti d’elegante vivace pro- 
-sa, a cui. la ’ brevità' e lo spirito degli ora- 
tori davano maggior t risalto , e ne allonta- 
navano ogni- pericolo d’ infastidire . Dopo 
udite molte e molte di taTr dicerie sensate 
é leggiadre, che non troppo eran intese, nè 
lodate da Gerardo', uno degli Accademici 
insorge e . pronunzia sul suo preparato dis- 
.coTSO'il titolo seguente: 

- - ... • . ■ ^ ^ 

’ Sf Tta peggio V aver . itudìat» poco, o non ' 

•‘I averr studiato sstella, 

A questo titolo' inaspettato si scosse Ge- 
rardo, nè fece' motto alcuno di riso o di 
dispregio, ma nell’ udire che seriamente pu- 
re trattàvàsi un tale problema, si mise im- 
mobile: ed attento a'd ascoltarlo . ' 'Lodovi- 
co, che quella sera non* sedeva fragli Ac- 
cademici, ma ' sfavasi vicino a Gerardo' si 
compiacque già .di vedérlo colpito dal nuo- 
vo argomeaCo>. 0 disposto a prestarvi musi- 

*' tata 
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tau 'attenzione. Intanto il valente Oratore 
così dicea : ' 

)> Due sono i motivi, che m'invitano ad 
„ attenermi al partito della totale ignoran- 
„ za: la forza occulta dell' amor proprio, 
,, e 'il privilegio di parlar senza cultura . 
,, Ma per turbar meno che sia possibile U 
senso delicato e sottile, che è r^nima di 
,, questa graziosa udienza , io mi studierà 
,, d' esser brevissimo.* e in tal guisa avrò 
„ fatta doppiamente l’àpologìà:^ dell’ ignorane 
za e col discorso e col silenzio. . 

( r ) ,, Il sagacissimo Michel di Mont^ 
gna ne' suoi famosi saggj morali distingue 
,, acutamente due maniere d' ignoranza ,, 
„ l’abecedaria , e la dottorale . .Io chiede- 
), rò liberamente a questo facil ^>Filosofo 
„ di poter alterare la Socratica idea 
„ eh' egli associa ai termine di dottorale 
,, ignoranza, e. d' applicarla per comodo del 
,, nostro problema a certi spiritelli lievi e 
,, superficiali , che poco studiano e mena 
„ imparano. La specie abecedaria essendo 
•„ tutta propria .degl’ ignoFanti onorati je di 
,, buona legge non può soggiacer a verua 
■„ equivoco . ^ 

„ Prima che i sensi del nostro corpo 
)> giungano^ a svilupparsi ; prima che il seu- 
timento 'Interiore ci faccia accorti delle 
„ operazioni del nostro spirito, noi siamo 
„ appunto le tavole . rase d’ Aristotele .*, af- 
), fatto sopravveduti di qualsivoglia genere 

>j d’idee j 
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d’idee i af^afco' incapaci :d’ esercitar la £a» 
^ coltà intellettuale. / 

- „ A misura che gli organi si vani» for- 
)) tifìcando) a che noi siam percossi della 
■)) Irequeiua /de* sensibui ohh}eXti> le imma- 
j) gini si dipingono è si scelpii^con più e 
5, meno nella fantasia. - 

' yy Dppo^questo noviziato. delP anima, noi 
5) vegnianr disvelando gradatamente certe 
connessioni' e certi rapporti fre. le idee 
j, ricevute; comechè U più delle volte doh- 
„ biam sì fatte scoperte alla mera e^eriea» 
yy za } ed osservazion cotidiaoa . > ■ 

,, In quéste circostanze, ove noi ci avvi- 
,,, siam' di chiamare ad accurato ' esame le 
j, lidee che ci sopravvengono 5 di comparar- 
-j, le, di ricercarne , le anella c lc?'vie in- 
j, termedie 'che le - conginagano ,* comincie- 
,, rem daddo vero a romper i ceppi dell’igno- 
ranza' e a dilatare i coniìoi del nostro 
'3, intelletto. '' " ' » 

' ' ,, Che se ' non contenti dì sì fatto eser- 
' cizio , ' ardirem più oltre;* e a proporzio- 
„ ne de’ nostri talenti ci faremo a meditar 
,, le cose come conoscibili in lor medesi- 
,, me; a studiar le azioni come da noi di- 
S> pendenti in -ordine alla felicità ; a far 
„ retto uso de’ segni che conducono alla co- 
j, gnizionc^ allora ci potreni lusingare d* 
„ aver conseguita la vera scienza, che se- 
condo il parere del saggio Locke_(3), 
« si riduce appunto •■questi tre articoli. Chi 
> • • . . ,} man- 
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H raànti€ii€-in tal movimento ,Ie. •potenze 
94 deliUntelletco; chi sottopone a sì esatta 
14 disciplina le. ideèj sembra io vero ch’ù 
)4 faccia onore alP umana natura^ ed esiga 
N per SUO' diritto T amore e Testimazione di 

M tutti i buoni V ■ • • 

n Ma troppo frequentemente interviene 
)t che i giovani non' si curia punto nè 
44 poco d’emerger . dalle tenebre ;deU’ igno- 
M ranzaj o ambiziosi pur di notizie , ma 
»4 intolleranti delibi fatica e dell’ ordine, si 
»4 rimangan' paghi d’uaa pura vernice di, . 

n scienza . ; , , , 

M Questa tepidezza • o velleità, letteraria 
44 divenuta sì epidemica ai >giorni nostri fa 
41 che alcuni spiriti stoici non cessin d’ ao- 
•4» dar invocando la gotica. barbarie, e U sO' 

44 lenne caligine de’. tempi buj. J • 

4». Comunque sia , la folla d’ idee spurie , ' 
.44 sconnesse ) indigeste, che nascpn dallo stu- 
.14 dio tumultuarlQ ed elementare, dee neces- 
41 sariamente partorir confusione, portar se- 
ti co grande quantità di pregiudizi, e refar 
41 gravissimo danno alla ragione umana. .> 

• 41 Saggiamente per tanto awertiTA quell* 

4 ) illustre Cancellicr d’Inghilterra (4)4 ri- 
ti storator della buona Filosofia , che i so- 
» li saccentelii , detti <-da Tullio. ■.minuti fi- 
4» losofi, s’ avvisan di controvertere akune 
4» sublimi verità , che il profondo e robu- 
41 sto speoolatorti conosco *e tieno per infal<^ 

»i libili^ , „ ' . ... 
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•rt Ella è cosa 'giòconda" e piacevole al 
>» maggior segno ' osservar gli andamenti di 
w questi letterarj insetti , che fondano tutta 
M la lor dottrina nella lettura de* cottjpend j, 

« de’ lessici', e de' giornali . • S’ allaccian essi 
M la giornea ; afiettan una certa loro sprez- 
zatura ; sputan ' tondo i spaccian aforismi 
•« con aria dommatica e decisiva 
- »» Talvolta per farsi creder periti Gre- 

canti, ril^eterannò in un discorso familia» 

5» re la voce eniéUchia ( 5 ) .' per ’ la cui 
spiegazione èr fama che il rinomato £r- 
M molao Barbaro scongiurasse il suo cattivo 
. Angelo . ' J' ‘ 

' >1 Talvolta àncora per acquistarsi riputa- 

'»* zion geometrica , '* nomineranno ampollo- 
»> samente la Brachistocròna (6)> la Tra- 
>i jettoria Ottogonale, gl’ Isoperimetri , sen- 
si za veder più oltre in sì fatti termini di 
« quello che già vedesse Cornelio Agrip- 
J» pa ( 7 ) nelle 'cifre- dell’ occulta Filo- 
"« sofia. ' ' - ^ 

1 » Ma ia favorita passione ^ che li cuoce 
»! e tormenta* fuor di mjsura , si è la vo- 
si glia d’aver dello Spirito; di riseuoter am- 
ie mirazione' ed apjjlausoj di far figura ne* * 
il circoli, ove per altro' con mortai noja 
di tutti si mostVan neniici eterni del dia- 
li légo. 

» Un’un* altra specie di malattia, ignòta 
'Il non meno ad Ipocrate che a Galeno, la 
»» qual s’ appella CafPftn (t) o sia prurito 

M dì 

L ■ 
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di scrivere; vìen giudicata insanabile t>el> 
le persone infarinate di scienza, e frene^t 
tiche per lo spirito. Imperciocché conio 
mai tenersr dallo scrivere', e dal compari-» 
re- alla luce del mondo; mentre fra lo. 
culte nazioni per uom - da ‘ nulla si- tiet\ 
colui, che prima de’trent’anni ’opn ha 
consegnato' alle stampe almeno un volume . 
di suo ? < "> •. j . . 

„ Malgrado questo ^umo ch'esce dal fui-* 
gore (per usar una vivace frase d’ Ora-*- 
zio) (9) se qualche cervello' compatto 
di fibra') forte e ragionatrice s' azzuffa cal- 
' voltar cbn' questi - esimi ‘Baccalari- e 'gli 
stringe al paragone^ ecco in pochi istanti ' 
svelata là dottorale ignoranza^ e la' total 
dissensione delle -loro idee. . : . 

,, Or dunque, se l’ applicazione indeter> 
minata e superficiale ' è madre sì feconda, 
di pregiudizi e -d’errori ; se in vece di ri- 
pulir le maniere, (produce anzi , un certo 
spirito pedantesco , contraddittorio , e ' so-> ' .. 
vercbiatore ; se la ci rende d’ordinario in- 
comodi e ridicoli agli occhi del mondo ^ 
io non veggo certamente perché la -condi- 
zione d’ un onesto ignorante, che jion ab** 
bia studiato^ nulla, debba cedere a quesCQ, 
confronto, o riputarsi pià- sfortunata . 

,, Fatto stà' che se noi i ci .rechiamo .a4. 
esaminare, il carattere- di coloro, che pas- 
sano' per ignoranti ;i(trovefem, (.egli è ve- 
/o,’ wna? 5 piCi tardai apprensiope*, un^ mi- 
*- rt * ,, nor 
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hor óurìosità d’ iseruirsi > um serie più cir» . 
coscritta d’xdeej ma ^ sovente scopriremo 
dairalcra-parte nn certo buon seQso> una 
,, certa aggiustatezza di pensare ed operare , 
che indarno si cerca fra la gente semidot-. 
yf ta ed krorpellaita' dà scbaza ... 

' yy Ogni Ignorante abecedario ^ che ha ri> 
cevuto qualchcf sorta d’educazione, suol 
,, esser uomo costante^, nel suo proposito , ti- 
,) cordevoi de’ suoi d(|}reri , fedele alle leggi 
„ del suo paese, in somma costumate e buon 
cittadino. - ' 

-'jf Rimarrebbe per tanto da desiiterarsi 
„ che il fanatismo del seeol 'pulito e^ seien- 
,, tiheo si andasse pur. inoderandb-, je che i 
„ galantuomini ardissero talvolta d’esserigno- 
,, ranti piuttosto che sconciamente letterati . 

, ,v III- questa guisa le arti necessarie alla 
yj vita umana' potrebbOn 'prodursi sottoc più 
. vantaggioso ed onorevole aspetto, e ren- 
yy der utili al motido gran paitte di eeloco , 
*„ )che dopo essersi applicati .svog;liatai»ente 
„ è con mille 'detrazioni alio studio, senza 
^'successo o senaa costanza, divengo^ rami 
putridi^ della eivil società . Che certamen- 
fy te atarebber assai meglio fcalle man di 
y,;cettuBÌ l’aratro, la zappa, la sega, lo 
„ spago, che non i libri mal conosciuti ù 
„.^rinfrlice penna mal maneggiata.; • 

- ,i Nè ìinalaaente mred’io ^regevol r^co- 
fy mandazione della .discreta ignoranza <^el 
n rigore e. quella gioeonditày t^e.ai leggoa 
•' t: - ,w 
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comunemeate in certe fìsonomie chiansate 
,, dall' ingegnoso Pope (io) rotonde e nòa 
jy pesanti. 

, Menippo rilegato già dal cinico Lucia- 
„ no (i» ) alle rive d* Acheronte, per non^ 

,, aver egli giammai risoluto a che gencr di 
,, vita dovesse pur appigliarsi, richiese ivi , 

„ air. indovino Tiresia qual fosse ja più gra-** 

„ ziosa e beata vira* del mondo : al che Tin-' ' 

,j dovino senza internarsi ne’ mister j dell’ar- 
,, ce.: la vita, rispose, degl’ ignoranti . . • . 

/questo pungente tratto, e da’ miei 
,, detti semplici e schietti comprenderete y 
„ -cottesi .ascoltatori, che io. non volli già 
„ porre., assolutamente l’ignoranza sul tro- , , 
„ no, nè tessere all’ ignoranza . jun elogio, 

,, ma dimostrarvi quanto sia peggior cosa lo^ ^ 
„ .studiar poco o male, che non lo "studia- . 
„’re,.di. sorta alcuna. Fra voi ben m’av- 
,, veggio, che .l’ ignorante non trovasi, nè si 
„ trova neppure il semidotto ostinato e pre- . 

,, suntuoso. Ma;;se.‘imai da sL obbrobriosa 
,, ..macchia alcun fra yoì ,si conosc^e , ,.con- 
„-tamittaio, se : ne pw^ly, se l’età jgliel 
„ consente^ applicandosi tosto ""con dilìgente . " 

„ cura a qualche .scienza, p costringendo se - 
M stesso a tacer .sempre, .acciocché, l’inop- 
,, portano sciocco parlare non lo palesi jtrop- 
„ e noi .disonori. 

. .Qui ebbe ^ne il ragiona njento,, che per 
la sua novità mise a rumore la sala, e ri- 
porti Fa^plaiuo qua&i d’ agni aKoltante .’ 

, , , Pis- 
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Djssr quasi,' poichè^ coloro ,^à cui parve d’es-. 
sere'nelle de$critte_circoseanze di pedanteria, 
e^semi^cienza si^ tacquero, e diedero anche, 
non equivoci segni dì 'disapprovazione. Ma 
Ai ^nQstro jGerardb, ch’èra di buon animo O; 
dr cuoreì sommamente dilicatò e che non 
ayeva_ ardito mai di'battér palpebra', nè di; 
g^uardarsi , d’tntorno , ' cominciando allora a 
ben conoscer se stesso, cd*accorgendosi assai, 
che tutti rjvolgeano Io sguardo sopra di l’ui^ 
e lo . miravano come il ^prototipo del pro- 
nunziato discorso,' convìnto , mortificato, ed. 
afflitto piglia ' per 'ma'u Lodovico, ed esce, 
velorementè ' con lui fuori di quella salai 
,, Lodovico saggio ed amato*, ‘dissegli Gè-, 
„ rardo, apro gli dcclii' e mi conosco pur^ 
„ una volta. Ahi che' pittura, che ritta t-* 
J,*tO,*che' specchiò* vivacissimo*' mi si è pte- 
„ seutatol. Ma troppo tardi, oh Dio! trop- 
■“j, pò tardi. — No, no, tutto contento gli 
tisposè** Lodovico , non * è tatdi*= per 
,V nè il pentirsi i nè il - Rimettervi a- stu.n 
,, dio serio ed assiduo . . lo vi a'ssisterò 
„ 'quanto po^ i e .la- vostra età .di vent’an-, 
„ ni vi rende atto a giugnére prima "'dei 
,, trenta ed euere Uomo di lettere 'e- de-, 

■ j, gno che^la società v’ami e -vi ^stsmi. 
j,'. Vói vi si^e-; veduto entro lo specchio e, 
„ in esso riconosciuto. Ebbene ,• fate come 
i'f noni- guarito da grave morbo. Egli s’af- 
„ faccia appunto allo . specchio e nello scor- 
• » gcrvì gli òctfhi incavati, la macilènza ^ ^ 

. » il 
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' n il pallore si rattrista, si, ma rallegrasi a q« 

'' }• cora d'essere sorto di letto» d'essere fuor 

n di pericolo» e di trovarsi fortunamente in- 
^ H camminato ad una guarigione perfetta. ” 

‘ Gorardo a queste soavi insinuazioni ; e così 

] pure alle carezze della madre , quando rien<^ 

' trò nella sua casa» non ri^ondea che col 
Il silenzio» espressivo peraltro e indicante pen^ 
timento e docilità. Mantenne in fatti ciò 
’ che aveva indicato e promesso. &udi6 mol* 

I to , bene» costantemente; e tutto cbediven» 
Casse poi^e nelle scienze e nelle belle lette** 
xe egregio e ammirato» pure spogliossi per 
I aempre dell* abborrito costume di contrad- 
dire con asprezza, nè mai lasciò di alternar 
^ il -parlare « il tacere » a norma delle per- 
sone» degli argomenti e de' luoghi. 

?' 

•A 

^ { I ^ Essais de Montagne dans le T. 4- 
( 2 ) Solca dir Socrate : Unum scio quód 
'' nihil scio. 

^ ^3 ) Essai concerniog Human Under standing^^ 

by lohn Locke esq: 

'■ ( 4 ) Life of Sir Francis Bacon High-Chan-» 

^ celior of England by Mr. Maliet . 

* i ( 5 ) Dall’ "EnttUcbia ì Peripaterici hanno de- 
^ rivate le loro forms tòttan-\talt . II famo- 
. so Leibnizio ha tentato di' richiamar- 
la dalie ceneri nella sua Teoria del Mo- 
to . 

(9) 
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^6) La Sarchìitocptfta è la Curva della 
cotta discesa'. La Curxm Ort»gnaIe è prO* 
pria d’ alcune Comete. Per ^ ls0perìmetri^ 
ovvero 6gure dello, stesso peritnetro , nac- 
- - que una gagliarda contesa fra*i due cele» 
berrimi fratelli Beruulli, Giacopo, 0 Già* 
vanniV ; 

1(7 J Cornelio Agflppjà' uomo d* eccellente 
^ ^ ingégno^ fuori -ih' Germania nel secolo 
' ’XVI. dispeltè della ragione' e ‘dèi suo 
'/• molto spirito si applicò per lungo tempo 
V'‘‘ailé^ tisionT 'della 'Magia 
7 ’^ ^ ^ - ^ Tenet msanaBHe raultòi'x 
^ Bcribendi Cacoètbes 'ft- »gro ra 'corde Se- 

^ ... 7 ^ ^ . i . . « ( .• 
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‘ ■ "^fuvy Sat. ' 

'"(9) 7 \ Fumum ex fa 1^^ .• I&f. 

dir Art. ptetic. ^ 

/(f * ? ) i round 'unthin*kin face ' 

‘ ; Pépe ò; ^dipe of ye l^eckfl 

flit Luciano ' Samosatense' nc’ suoi . dlaìo- 

*3 y *•*.* ^ ^ . yrf. - E. t l. 

gai -de morti.* 
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. . ha v&gnizi^rte di st stesso^ • 

IVIl ricorda aver letto in Seneca ki.^quet 
..iamoso atleta Polidamance > che vantava una 
- xobuste^a ved una forza senza pari che 
trovandosi an giorno con alcuni amici in 
una spelonca a piè d’ un monte > senten- 
do air improvviso scricchioiare la . volta, del- 
ia caverna, e veggendo staccarsi dalle vi- 
scere. deHa montagna, un grosso sclieggion di 
rupe, che minacciava di cadere sopra. di lo- 
ro, essendo, tutti fuggiti per salvarsi i com- 
pagni , egli solo ^ deridendoli puntò i pie- 
di in terra, alzò in alto le nerborute brac- 
cia tutto in atto dì sostenere quel macigno 
per poi trasportarlo altrove a guisa d’ al- 
tro Ercole, o PoHfemo Credette egli di 
poter facilmente ritenerlo sospeso in . aria » 
come avrebbe fatto un lottator nelP arena j 
ma essendo assai alla sua possa superiore la 
mole, a il peso del sasso cadendo giòa^nre- 
cipizio non solo gli fece piegare le braccia 
e la vita; ma T infranse tutto, e lo schiac- 
ciò. Ahi! quante volte nell’ osservare l’azio- 
ni degli uomini mi risov viene di Polida^ 
mante , allorché vedo accingersi ad impre- 
se da gigante chi appena si distingue fra* 
pigmei) e macchinare, e tentare cose jche 
. Q % n- 
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riehieggono t vasta mepte» e merito sìngo< 
lare-, chi appena ha capitaii bastanti- per le 
mediocri, e comuni incombenze : quin4i 

il rovinare che fanno dal troppo, alto, acuì 
voller montare, o il rimanere oppressi sot-, 
to il pcsO) per cui non aveaiio spalle, pror, 
porzìonate . Ed' ecco a che mira il f<raiQfto 
• c non mai ( abbastanza • ripetuto -aforismo di 
quel sa^o di 'Grecia j col quale inculca ad 
ognuno^di apprendere a conoscere se stes* 
so • Mi muove veramente a riso, o piufet 
tosto a compassione il sentir taluno o vau» 
tar dei passato; o: presumer dell’ avvenire 
imprese da conservarne memoria su i :pubi- 
blici annali, e come . Alessandro spacciarsi 
figliuoli di Giove, costretti ^ poi .cooi^-egli a 
confessarsi meno che uomini nel vedersi ri-, 
dotti alla condizione di morire peggio di 
quel che sia solito il comune degli uomi^ 
ni, CoDVien pertanto prima di accingersi 
qualunque impresa esaminarsi bea bene, a 
dividere, dirò 'coài, se da sestetto per poter-e 
sì ben* giudicare , e senza passione bilancia* 
re le proprie forte, se vagliano a sostener'»- 
la . Udite a questo ' propòsito ciò che av« 
venne ad un giovane Inglese , che > troppo di 
se altamente sentendo, e iilanainato poscia^' 
si ritrasse da quel sentiero ch^egli avea pre*^ 
so per giungere alle piò alte citne, e al più. 
vasto possedimento « delle xiccheize e delia, 
gloria, che lo avrebbe condotto all’ iguomi*. 
nia e alla povertà^' ■' -t 

Pi> 
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ìf • »F» eletto. dal Re d?inghUterra Ambascia-; 
I dorè ' air imperadore delPi lodostan.) or sia 
ri al Re del Mogol Tommaso Reo, Cavalier 
rii a sproa d*oro, per trattar v.i affari di somma 
;t- importanza pec la sua icorooa Si faceano 
o- da questo^ in Londra i 'necessari preparativi 

0 per accingersi, a quei lungo e pericoloso, 

li viaggio di non men, che presso ’a dieci mi- 

1 la*>' miglia di 'mare ;; e già arrolava familiari 
i| e^Corce per compir con decoro j e coni poniri. 

pa la sua, ambasciata. Un.^ giovane, il cui 
cognome .era ,Hetvei ; figlittolo sdi uOv cpmod<A 
artista , .Tornito : di. tanto - ingegno » quanto 
sarebbe per avventura .basta toj;a> continuare, 

I Ur imestier di ; sna padre(»<.-sentendcb di se 
i! quel che Narciso di sua bellezza y e- di se 
medesirao.'invaghito ,. perchè avjc» ìCOU' non-^ 
i Riedfocre rioicitaii scossi -L priaM jstiidj. nel le> 

. scuole, si pensò , che se gli riusc'^erdlpas- 
1 sar'in Asiai-coir Aml«sciadore> C; in un-pae.- 
{ se a dovizia fornitóir di. gemme, , e^ d’ oro. 

e di quanto .può donare la -terra, che se^ 
, altrove, iò Uberale y ivi -è prodiga de! suoi te- 
sori} avrebbe potuto cqII^ '. sue maoiere in-, 
namorare quegli abitanti y ir quali se avessero^ 
i di lui concepito la ' tonti* ideila stima., eh' e-, 

gli'avea di a«: stesso,. do**’ fallirgli 
' che noi ricolmassero df’ onori e .di. ricchez- 
icy e co’ donativi i 'più generosi non gU 
compensassero il generoso dono, eh! di se 
lor facea -i Tutto immerso in. sì dolce idea 
già si dipingea col pensiero la sua futura 

X fili* 
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felicita i Pareagli dì sfedere in' nieatai; a* |jjà- 
grandi del Regno e ^ vederli. tutti iotemli 
verso di lui ìtiarcar 'le ciglia in'? sentrrk) an 
lagionàre approvarne ' -^con*' mclànazioni «ìi> 
testa i Consigli', c‘ in lui deporre i ' pià’ alti.' 
affari dèi Regno . L’ Impe radere/ intaoco uW 
triaco per la sì'gran' sortoidJ^ aver ''infitti, 
accjuisrato un sostegno' al suo ■trono» schiu^-ì 
detgli ■'‘i suoi tesori j 'c'^poco ;|^en.^ che noia 
legàlafgK il" trono suo^stesso ricco -dii perle 
e' gìoje tal segno , che * fu“- apprestato & da 
«hr lo vidB **fino a^‘^iesSMita..tnilioni;''di- va- 
lore V Won' sona* che Pan nua ;ten4tta' ■ dis 
^uéi ff i' ì ■ Sovrani * Il ' pià^ : t^icco *'. come 

non avea da promettersi' tanto egli») a-^coa^ 
frónte degli Stessi Europei singolarmentefoPr- 
nito dl'destrerià 'e d^ingegnoì' fra/ gli'>al)i- 
tantl dell’ ‘Asia' rozsiì , senrpUci o> certamen- 
te prfvi‘'dr quella cultura s che /vanta que- 
sta fra' le quattro' parti tiel mondo-lapià pic- 
,còla, ma la più iHuminara'? ^ Ivi lunèi * dal- 
le invidiose garé’de’’ competitorit, che' s^ona 
.^sempre' gli ostacoli invincibili specialmente 
nella' propria patria che si accusano, per 
costume da ehi* tutto pretende.» e nuli», ot- 
rien'e soìtanto^perchè' nOl ‘merita»» avrebbe 
potuto far mostra pe’ suOiualenti e- -ridersi 
de’ suoi' còticittadini » -i quali per altro già 
dv^lui ridevano In* sentirlo- è in vederlo a 
' tal' fine tutto' impegnato a cercarsi uil posto 
heP seguito, e*^ nella nave delP'.<4mbaeciador 
te. 'Non- può ridirsi * quanto egli si adope- 

ras- 
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sasse per esservi ammesso ad onta delle rji^ 

« gioni, che a dissuaderlo recavaqo i suoi f>a-^. 

M rentì) e gli amici. Non sapea iniqual raQ» 

I go ammetterlo P Anibasciadore ; ma egli 
di che ad ogni costo volea^ passar seco lui nel 
Ifi Mogol, vedendo, ch’era, inutile ogni tenta-, 

’> rivo per ottener un posto nel suo nobiló 
li corteggio maledicendo l’invidia che frap- 
ponea impedimento ,al suo merito si ,con- 
3 tentò. alla 6ne di .vestire una livrea, che 
i già presto dovea cangiare ip. una toga .ÌIIU7 
I stre, che avrebbe alle sue spalle tolta If 
ignominia y anzi le , avrebbe {anph^ perciò 
i fregiate di un. nuovo pregia e piu singoiar 
re. Tanto minore aneora fu la difficoltà dell' ' 
Ambasciadore. di riceverlo- .in tal condizio- 
' ne', quanto che s,entiva dirsi da lui n^d.er 
p, simo c- protestare, che. non lo -avrebbe, nel 
h ritorno aggravato di sua persona, mentré 
^ era disposto a fermarsi- in quel nuovo mon- 
do , dove già avea luogo, e maniera, da ri- 
r roanervl e da .vivervi. ,^on , onore >,,6 aan- 
I raggiarvi ancora gli, affari, della corona d* 
Inghilterra. Non senza riso l’ascoltò , Tom- 
‘ raaso .Reo^ e U>. ammise {malmentet fra* 
suoi . Giunse il giofna alla, partenza desti- 
nato. Gli altri si accingevano al. viaggio 
piangenti, e.;a..fatica', e con molte lagrime 
dividendosi dagli, amici , e da’ ..congiunti 
' chi. con desiderio di; rivederli, chi disperan- 
do di rivederli mai pi^. &I0 Hervei piena 
■-di giubbilo, pettoruto e .gonfia andava, in- 
. * ■ . . . . O- ♦ , - «an- 
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jjaDEÌ e indietro tigHardando le infelici con^ 
trade della sua patria con .occbio più di com- 
passione, che di., tenerezza;*, e dato un langui- 
da addio a’ consanguinei si parti.. Mon tò .a» 
nave in compagnia degli, attrì serventi V 
i.qua I appena degnava di rigoafdare , noa 

u! - I®”f'*** ‘■^g'Onamento con es?o loro j fin- ' 
» ' £ * lunghezza del viaggio il; costrinse al^ 
la hne. a dimesticarsi con alcun d’essi. Tro- 
. ^ unQ.che più. degli, altri 'al- soo 

genio oniforme si' uni seco lui in più stret*- 
^ amicizia, che. a poco a poco 'crebbe- B 
ivenne affetto > . cui ben-'presto successe la 
con enza.:A' Ifii scuopri Hervei l'e .sue in* 
^nzioni-, e. manifestogli gii ampi, pensieri -b 

’del'rsuo cuore," e" lo stimer 
•j compagno nell’ impresa---, e nel 

gui er One potè'. senza -stupore,- -c ri* 

so ascoltar;! altroi.tali proposizioni, 'die iì 
avano apertamente a conoscere, per tun paz* 

*^*®P®^ando, nell! amico la :«ub‘ ste^ 
sa eoolezza mostrò da princìpio. -non disseo- 
tire dalla- sua, opinione, js offrì volBn* 

tier per compagno ritta di tanto in tantia 
andava proponendogli - delle difficoltà: atte 

^ I,} *^^^*^*^*^® cfiiutxjue- fosse- meno \;pieno 
e idea di se stesso ; facea riflettergli’ ao* 
Cora, che nella stessa lor nave .eranvi .pa* 
recchi, che aveano maggior’ abilità che non 
as * andava destramente rilevando que- 
sta e quella cosa, che da questo" e-daquel- 
o ben si eseguiva , mentr’ egli >tato capace: 
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fioa'iàwbbe a 'far'‘àkrèttanto r e così qual 
tnè(lì<?0 accorto iosieme-’c pietoso' gir abda-^ 
va'a-'sorti 'apprestando' ‘la medicina’j. ohe con» 
tlur ' Io- potasse air amaro )' ma utile momen- 
to del disinganno.- Non può negarsi ' che l* 
animo- d’^ Hervei non si scaotesse-ad' óra a*!' 
ora, e che non- incominciàsse ••'meglio à* rii" 
flettese 'sopra-' se stesso- e paragonandosi cOft- 
àltrl- della- stessa- sua condìiiónè-noo s*' av- 
vedesse- d’ essere* tanto minor d*eséi, “quaatòf- 
dappiù di essi ©rasi tenuto fino -a- quél gior~ 
no*- Ritornava 'allora eoi pebsierò ! alfa pa-- 
tpia o^iaUa- ^bottega-- paterna , - e- già gii pà rèa- 
di ■ trovarla •• troppo- 'ampia -i ' men tre • prima 
troppo-' picciolo' sembrava^i-'H' gran Mògol':' 
qnaOto-’"dunque* ptà' ampio gli’ dóvea sembrà- 
re quel r^nd vasto' pér' qualunque alfr^ ùq» 
lào!'' S’avvide r amìeo' del ^profitto che "colle- 
sue- parole-'andava facendo in 'lui; ma nón- 
volle opprimerlo da V vantaggio',- speciàloifen-; 
t#- veggendo' che«-più«‘-nón'-favellava"'’déllè 
sùei prioié risoiuiioni .-- Giùnsero'‘finalmente- 
al tospirato - -tormiae^ del loro'" ■viàggicf P Pèc^- 
veVnero alla 'capitate dèi Régno dove fu-j 
rolli) accolti' con tutto^lo^ sfoggiò ' del' lusso 
Asiatico; V* entrarono • appunto nel'giornò- 
antecedente quello, in- cui sì celebrava 
il nascimento 'del Rev Tutta- videro' la' cit- 
tit: prepararsi a «solenniziar la gran festa 
«on superbi- apparati e tappezzerie; e doH 
incontavano - archi trionfali -magnificaméntc 
ornati d’ cwellf flti drappi , in cui quell’ in- 

O 5. g«- 
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gegQQsa na7Ìone>ha singplarl pregio di mae- 
»(iria y a festoni, a .gruppi , a cascate ; do- 
ve le> vie lastricate a- gerogliiìeia.fioriy for* 
rjaci da industriose, mani con pietnruue ia 
quel; paese conouqir, -ma che. formerebboa. 
ne’ nostri il ;più bel pregio> de’ patimenti, 
reali j 'dove i balconi ornati con tappeti dì 
eQjceilenteiavorQi'cadenti al di fuori, esvo,. 
Cazzanti oiaestosameote . .Allo., spunta-r poi. 
del giorno tutte le vie si riempirono di gen- 
te pomposamente abjbigliata, ciascuno, quan» 
to- gliel . potean conseotire. il grado, e le 
ricchezze «j hno i più poveri facean se non 
altro^ vaga pompa di 'piume bizzarramenta 
intrecciate e disposte sul. capo e sul collo di 
v.ar; , ( e. tutti, graziosi^ j vivaci, •« naturali- 
colori» tolte]. agii augelli 'del. paese,. do;ve 
in copia ve ne] ha di sì ihen provveduti 
che anche in essi par che abbia voluto di- 
rei quasi lussureggiare o superar.. se- stessa 
ia natura . ' Per-; tutto spirava un^odore o 
una fragranza.» che rendeano : » imsti aromi, 
quh e là sparsi ad. essere- calpestati per tec« 
ra.,' po$ti ad ardere su* focolari; e -.sona, 
q^ielli di chi . una parte , a noi. viene per Ov 
pera specialmente degl’ industri .Olandesi ». 
e che^quì si comprano, a sì. gran prezzo . 
L giovani, .i fanciulli anch’ essi in gala ed 
esultanti .givan cantando inni festosi, accom-. 
pugnati dall’ armonioso suono dù que’ loro, 
strumenti , tanto più grato ai' nostri r£uro.t> 
pei., -quanto più nuovo. Giuou. P; ora.;op» 
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portuna tutto, il ~poiH>lo si « radanix nella gtaa 
piazza , fdove nel mezzo crgevasi-^n' vasto. 
«. magnifico tedigliene y di‘ cui il ricamo'-'a. 
oro e gemmeiibrmava un ricco < ornamento>4 
ki esso .entrarono catti i< grandi dd~ Regnoy 
de* quali ; ognuno ;Sembrava *^usi sole' é*^ 
gioje.ó TorO) di < cui Iterano ricoetti I 
al venire del Re > tutti scomparvero^ -tanta 
in numero e in grandezza erano^ le 
pietre, di cui 'era più ''carico' che^ adorno * 
In mezzore dall* alto del padiglione -pen» 
dea una. gran bilanda^, die at^éa») dbe‘ graot 
piatti dVoro circondati'- da- ■ un" cerchio 'di '-ri* 
lievo anch^esso formato dit gioje y ‘ è sospesi', 
da catene similmente’ oro e tempestata, 
u^almente dì« pietre di gfan.>>pregio Ern 
capace ciascun de* piatti; db contenere uh tio-- 
mo- giacente colle gambe * ritirate , come; 
ivi usaoo^ incrocicchiate i Sali il Re sopra> 
r un d’essi^ e. nell* altro si. contràpposei tan- 
to d*argento in moneta.*' frnchèf il fleV ' e l?' 
argento sospesi ‘ambi in aria e pari pesasserOi 
ugualmente. < Tolto -1* argento sì/ ripesò còti, 
ero e gioje) indi con 4r§^i di seta e d’orO) 
broccato» e finalmente v ooiì^farina- e grani; 
di' più specie’ non ‘macinati.' Trattone !* òro"’» 
le. gioje» ei drappi,' 'il 'costume è, che il- 
rimanente* va; diviso nel popolo r-* ed ogni» 
anno; ab 'ritornar di quel- giorno .si 'rinnova, 
la' funzione y si: dona 'Tal popolo il peso del. 
proprio Re.; prima però' esattamente « cort-^ 
tano^ le; unoetej'd sr riscómrano coi numt-.« 

Q é; ro. 
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ro deU*' anno ^aniecédenee pjp vedere se f*: . 
preeiosat carne d^ 43^0 sia- cresciuta o j dirai -' c ■ 
nuità / e così il'^pi;pQÌOTÌnvinda !più volen-i. 
tierl» preghiere ai <^Óe io, perchè il Re in^ 
grassi ogni aa«o^ ' gti ' doni «osì-j maggior» « 
copia 4' argento e - tbiade ; Stavano coglio 
altri attenei' a: mirar- la fonaioae, tneotre^ %à- ' 
essa come ’ambasciadore ^ assisteva . Tommaso. .• 
Reo, Her.vei> ed -ile suo amico, che a-fatì^- 
ca contenevanHe risa per costume si stra-. 
vagante. Terminata ’che^. fu- la gran funzio- 
ne* à fecero^ fra' di 't loro, a i ragionare di quan- 
to^aveano veduto-' L’ amico 'trovando a pre- 
muto 'quella^' circost^aa per sempre .. pièr 
disingannar ‘ Hervei rimuoverlo dalle stol»' • 
te isue pretensioni'^ cos'l’si 'fece'a parlargli.-* 
>lot 'd «iamor maravigliati -in t vedere*, cono 
quanta diligenza questo rpopolo materiale at- 
tenda alla' cura, dei corpo del. suo Sovrano; 
sna ^ mi . sembra cke da. ésso-^ facilmente noi* 
possiamo per noi apprendere ladiligenza, che» 

< ycr converrebbe usare pcr> quella- del nostro-» 
spirito- Ogni, anno: U Re vuol sapere quana*: 
egli pesa, per consolacsù qualor la sua car- 
ne è cresciuta, benché per quanto faccia, e 
adatiebi , peserà sempre mancp d’ un bue . 
Oh se di tanta in tanto.su le bilanche della 
nostra riflessione pesassimo- noi .stessi! rinve- 
nendoci il, pià delle 'voke scarsi, e mancan- 
ti deporreramo certi pensieroni , che richiedo- 
no maggior possa per esegaicli, e ci< con- 
tenteremmo dì quelle imprese > che sono al 
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nosrra potere proporzionate ••'Hervei-j, voi m*o. 
intendete . Ho taciuto finor^i per non recar- 
vi coir importuno e frequente, ragionar delle 
vostre pripie risoluzioni noia. e fastidio; ora.» 
che anch’ io, m’ ay veggo ' che. ayete incomin--. 
ciato a deporre le prime idee, prendo 'la 
vorev-ole occasione, che mi presenta- la stra«ir - 
vagante funzione , di- cui- fummo- spettatori, . 
per nuovamente trattar la! mia causa anzila^: 
vostra-, e- per ‘rtcoadufvi« in- 'Londre -buon^ 
Inglese, buorr artista, e buon amico. Se gli- 
gittò Hetvei al collo té^lepezza^, eir co- , 
me- se gli IRosse caduto dagli ocehr un denso- ' 
velo-, veggendo apertamente' la f. ^verità di-, 
quanto i4 - saggio < anrico diceagH , giurogU di' 
lasciarsi da quel giórno regolar sempre , e •iti- 
tutto dalla- sua prudente amistò e abbando^ 
nato^ ogni folle •' pensiero- ^di -grandeiza:* ri»»,: 
tornò , io Inghilterra vdiversó da* quello cho.-. 
parrimie, addivi nell’arte^ sua- fcte que’pro-x 
gressi, chr,al’'aaO' talentr> al suo‘^t*to-, cd- 
alla sua onestà erano convenienti , sempre con-^ 
tento, e benedicendo 1’ amico-' c he „a»sìdolfC&-^' 
Muta, lo, avea sichiamato» ^ 
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Il perdonar le ingiuria, ... 

-<;v: y iw. ci "■ i’’ ’ i .1 >y.'. • .c ^ ; 

B b i > V » i O* 

£vii il fépipO ) diced Platone-y so^ 

v>ioi divenire spietate^. ej erudeU. Or aequel^ 
l^rirtM. jatte.t chedai .baiTibioi cifceveifii , quel* 
}o,^è, che. de^n^pa/la, «otnptessione dei Lo- 
rpccprpiy.-sooo.-cectamence latte- e nutrimeo»- 
tQ; ^ssen^ialp rO. deci$ivQ. per gU: ^imi le 

che t^coltianip- sovente » gU esempi, 
apvepter miriamo, ed il frequente .cpn<s 
uersare: eoo uomini 'tristi p illibati. Quior* 
dii gipvani egregj , che .potrebbero- andar^ 
de•luse^ e perduto la. diligenza: de' vostri sag^ 
gj -maestri, P intonzipoe retta 'di ppi NòveU 
Lieri}, o-la stessa candidale ppra^ indp}e-o vo-. 
sttrHa, ‘qualora: ad, avvelenar questi cibi .voi 
ayestp Bcllf paterne; case do . spesso pernicio^ 
ao su(^o dr malvagi detti ,.4^ l«:qnasi contiri 
ana .yi$ta di. fatti perfidi e scellerati. Ma tu>; 
dirammi taluno, fosti chiamato^^iu scrivere.- 
per ìstruzioQ de' fanciulli, e non ad essere. 
Precettore de’ Padri , Eche? (-rispondo-^ for-. 
se il preparare: nella, natrice latte salubre o ' 
purgato , il medicarla-, > il correggerne- ogol 
acrimonia, mezzi- non saranno essi.,, onde; 
giovare alla, perfetta sanità del bambino h 
Piacesse pur a Dio che i genitori tutù e 
aplQco, che ai padri, di famiglia trovansiac*^ 

.i. «ar> 
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canto, fossero sempre guarding;hl e a.vvertitii 
<3i non pronunciar parola e dì non commet- 
tere azione alcuna, se non meritevoli d’imi-, 
tacione , airoepo non degne di biasimo! Che. 

^ .generosa prole allora ne insorgerebbe I Quan- 
I to sariano benemeriti del Principe , della^ 

f' patria, e di Dio- stesso i genitori * recando. 

i| sulla terra la più ricca, e la più utile dr. 

tutte le merci, che sono i hgliuotl bene 
• I ducati ! Ma di. quanto, danno di' quanta^ 

I strage, di quanta rovina é cagione, la quasi- 
I commune pertinacia < in certe barbare rnassi^ 
me, o la non -men comune baldanza di pro<-^. 
palarle senza, ritegno ? E meglio poi queste^ 
massime inique e barbare s’introducon nelle 
menti e negli animi, poiché vanno per' lo. 
più accompagnate e vestite di bell’ apparen-. 
za e di qualche sanoivirtuoso principio. 
giovanetti miei cari, parlo deila vendetta',., 
ih cui ardente- bollore dicesl che più vivace», 
mente sorge ed. alligna appunto ne^giovani-. 
li petti, quand’anzi io giudico, che inque». 
stl noQ' si annidino che la ^dolcezza , gH. 
affetti teneri, e le più -soavi ^Tiozioni . 'Nìil- 
ladiujeno come non diverreste tutt’ altri da^. 
quello, a cui pare che la natura vi porti' 
se contro questa combatton sempre o . alme- 
no ispesso fun-esti esempi, proposizioni sacri-, 
leghe , ^atrocit^ millantate ? «fi versano- cosi- 
ne’ vostri seni tazze colme di, ferino sangue 
oleosi, se 'Dio non v’ajuti, divenite quasii 
malgrado- vostro dispietati e. crudeli. Ondsb 
• . Si. in?- 
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a iatimorke colorav che porgono queste 
tifere tazze > e a risanare que' miseri chft 
f.Ualmeote ne hanno tranguggiato ^ narrar 
vi- voglio un. opportuno tragico- avvsniinen»* 
tO . . ' ' ' - 

” Nell* abbondanza* tfegil agi enelfb spldnfdoi- 
re- di nobiltà viveva in una* cospicua 
iP Italia un Cavaliere, il- quale* benché for- 
nito di sublime talento-, e di tutte 'quello 
doti anche esterne , che avrebbero- potuto con- 
citargli, la- stima e d’ amore d’ ogni persona f 
pure per: certa [strana maniera db pensar f 
nuli* altro destava nei concittadini e nei cono- 
scenti , se ooQ un^ foraa-to ossequio , ed una» 
inclinazione::» fuggirlo* piuttosto che ad ac- 
c^tarseglii Q’uell*. amabile aspetto eh* eglw 
aveva^ sortito dallar natura , - il* deformava» 
egli, evU. cangiava in un aspetto spavente- 
vole e truce, volgendo il* guardo «presso cbe> 
sempre: hero e minaccioso j ' ed anche io* 
mezzo aUe** più liete adunanze, aspiri pla- 
cidi ragionamenei alle più giocoodé situa-^ 
zàoni difficilmente tralasciava egli mai’ dii 
proferire o parola o^ sentenza-, che non fos«~ 
sero iirdicanti - vivacità^ di risentimento-, foco- 
sa e pronta '-vendetta,' ed insano- disprezzo«- 
della propria’ vita- e dell’ altrui, «qualora, di- 
ceva- egli, i’onor deb suo nonie e delia fa«~ 
miglia ne esigessero il- sagrilkio-. Vestiva» 
inagnibcamente, »ma doveano le sue vesti* 
ostentare un* antichità maestosa, che richia- 
tuasse'il pensiero de- riguardanti ai tempi re« 

• - 
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moti della soperchieria o del sanguinoso va- 
lore. Pendeagii dal fianco' óq^ enórme spa« 
day non erano senza ‘presidio d’altre beri 
ibrbite armi le sue più occulte saccoccie f 
gli ornava la faccia una liscia, trascurata 
petttinatura, di cui erano fregj primarj due 
lungi cadenti ed ondeggianti riccioletti, e 
risiedea poi su quella sulfurea testa un quasi 
perpetuo smisurato cappello , cbeblnvadi com- 
porre il Cavaliere’ a somiglianza di sgherro 
o di manigoldo. Il suo palagio di Città 
ed altro che- aveva egli in villa, erano con» 
formi all’' umor torbido delP abitatore; e 
pareano-essi carceri, rocche, anzi 

che mai albergo di pace e d* umanità. *Nè 
dall’ indole del lor Signore scostavansi • pun^ 
to i numerosi serventi che il circondava no 
questi ancora col portamento rozzo, ed au<» 
dace, cogli spessi ''vocaboli da traditori é' 
micidiarj, e còl continuo maneggio di srii?, 
di schioppi, di pistole sostenevano il'vaiià^ 
to d’ esser seguaci degnissimi d’ 'ua tanto ^ 
Duce . Misera infame vita d’ un uomo! e se' 
fra gli uomini- credesi pure che sia reai ' dr- 
stinzione il nascer nobile, misero e Infimo 
obbrobrio di nobiltà, qualora a serbarne !M' 
limpidezza e il chiarore usar si debba la for- 
za, la vendetta, la prepotenza! Io non df- 
rovvi che il Marchese Ferondo ( tal era ti ' 
«onte del Cavaliere > fosse nella sua Patrm ^ 
il solo professore di sì forsennato sistema , 
sì dirovvi ch’ei a’ era H più rinomato . Que- 
st* 
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Ito. arnpigerq. Cavaliere solea dir,e..<< Io noi? 

' impaccio a nessuno, purché nessun mi 
M.,moiesti. A tutti porto rispetto, ma" tut-^ 
M ti rispettare mi debbono. Non fo ingiurie, • 
»i_ ma non ne voglio soffrire* Mi rasegnerò 
w ad ogni gastigo, se manco verso d- alca- 
li no , ma. non^ ia perdonerò mai a chi man-' 
n ca verso di me. ** Proposìaìoni inique 
sacrileghe,, e tanto piu perniiiose, quanto- 
più ragionevole e sana era la prima metili 
d’ognuna di wsè! Imperciocché bellissimi 
cosa sarà sempre il nobil vanto di non dar 
impaccio a nessuno, di rispettar tutti, di non 
Ìat ingiurie giammai, e di rassegnarsi intre- 
pidamente al^ meritato gastigo ; ma la fòcor 
aa sensibilità, l’ esigere un inviolabil rispetto,, 
io .spìrito^ sempre acceso a vendicarsi, e il 
jilispregìare come viltà 1! atto distiano e vir- 
tuoso^ del perdono e della paiìenta , sono 
j^cincipi malvagi e per lo più conducenti all*^ 
jtstermjnio delle famiglie. *5- Che perdono! 
che paz.ienia!, ( esclamava il Marchese Fe- 
,.||-ondo,^ se alcuno mai gli teneva sì’pIaVidl 
discorsi ) La pazienza è la virtù dei gìu- 
.*1 menti, dei cani da caccia, o d’altre si- 
mili bestie ; ma 1’ uomo , 1’ uomo d’ ono- 
Si re, il. Cavaliere.. . E qui spacciava poi 
.^alla^ rinfusa, documenti, e sentenze tutte spi- 
. fanti vendetta e sangue; nè mai concedei 
che dei proprj oltraggi dar si dovesse perdo- 
no, o chiederne almeoo if riparo dal brac- 
.cio solo del Principe . Questo ricorrere all» 
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glustliia di chi. gpverna* era , . secondo la sua 
stravolta scienza, cavalieresca , un avviimento” ' 
del, grado nobile, e un. manifesto indizio di 
codardia ,, Fra .questi, orrori intanto languiva 
d’ afflizione, e di ribrezzo la Marchesa Au- 
relia sua moglie, il cui pio e, dolce carati 
tere non pqtea sostenere l’asprezza e F em- 
pietà del marito. £ fra questi orrori mede* 
simi eran cresciuti in età adulta due Agli) t 
quali già, perkttamente seguivano le traccia 
del violento lor genitore. Ma ben' diverso 
e.ra il terzo, figliuolo, fhe per sua buona sor-! 
te. non risiedea nella paterna casa, ma pres- 
50 d un vecchio , materno, zio,, cho a con- 
forto. e, a .tonsolazione di su^ vecchiezza a- 
yeva pregato Aurelia e Ferondo di custodi» 
re presso di se .e, di educare a suo. senno it 
tenero giovinetto . Ciò gli era stato àgevbl^ 
niente concesso , je, perf hè questo zio póua 
vinorendo , lasciar moiri . beni alla famiglia 
di Ferondo e perchè scorgendosi nel gio- 
vinetto un temperamento gracile e diIicato>, 
credesono i genitori utile ajui^il vivere . e 
F allevarsi nell’aria salubre delia campagna, 
.ove appunto lo z,ìo /area la sua più stàbile 
, dioiòra. £ buona; sorte in vero fu questa 
.pel fanciullo, Ya.lexio ,. che cosi venne felice- 
mente educato da un vecchio dotto, saggio 
.devoto, ed umano. Il quale giunta l’ultim* 
ora de.lla spa vita , e chiamatosi al letto!’ ot- 
timo ed amabil nipote, con voce animata da 
pietà e religione così gii disse; Nipote, anzi 

„ per 
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M pefi’J^'aflTettO'ehe ognor t’^ebbi', figlio mìoV 
ft^.caro Valerio ast^uga quellè' tue lagrìmè y 
H Esse mal convengono al naturate tréaquH*-ft 
n lo fine, con' cui si chiude il “ viver mio y 
)» Non 'ho rimofti ehè nvi^torméritinor. Non* 
)t ho neppur la baldanza di credenti isefrtaf' 
j» «olpe . Ho -la certezza bensì 'di non avet-^ 
n «e di gravissime j so che le piansi; soche' 
»**fui fervido e pronto sempre a pentirmene 
» ed à purgarle i e so per ; ultimo • ( ah J 
« quest’ è il pià saldo- appoggio di nàia fida- 
». ciaf ) eh e*- Dìo non negberamtni perdo- 
na 'no; sV ) qtiél ‘perdono stesso, eh’ io accot**’-. 
j» dai' sempre I spontaneo ed intero a’ mier 
» malevoli ,’ a* mici - nemici «gli 'ofTen-* 
,t seri' mìei Molti io n’ebbi, e tu il sai 
H Vedesti, 'come gli accolsi , con qual amcK- 
' »! re "Sovvenni ai lor^bi5egtii, con- qual fer- 
»' mezza difesi le vite loro. Or a te fervr- 
» damente H raccomando . Trovino 'in-tei^ 
»,nn 'altro me stesso . Col farti erede, 'che ' 
» tal già t’ ho fatto , di tutte le mie so-' . 
« stanze, deh! non bcocdarti mai d’ esser ge- 
» loso erede- delle -mie massime ancora e det • 
» sacro ' dovere di perdonare- - Vanne pur i 
» liete. nel seno-di tua famiglia . Serbane u 
» tutto- d decero; ma . . ... . non cangiar^ 
» quel tuo animo , giacché non hai- di che ■ 
» arrossiirne'. Rispetta i genitori, eglino ti . 
n soprastanno- ; ma pensa ‘che Dio e -virtù - 
n stan sovr’essi. Dunque di Dio e dell*«i 
vircù. i moti seavi- s’ascokiuo, si sieguaa- • 

». sexn- 
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)« $ernpre da — Fren« qati dirotto' 

, Il pianto j modera,! tuoj trasporti» TLgiuf 
ft rocche sf; nuUa pote$^e reodexmi doiono^ 
n sa- la la morte) saria lo staccarmi da ;te« 

, ' M Ma questo r distacco f'&o «Qo,, fu’, a^Tanna; 

, I t* anzi pae ne allegro e oe giubbilo; men« 

. ‘ M tre cu cosiresti nell’età dì vene' anni Ube<« / 

M ro e sciolto a battere quella virutosa car-« 

; f» . riera) per la. quale spero d’airerti^ incarna 

I M minato. Porgimi la tup mano..” Valeria 
ùa li singhiozzi e i tremiti della più viva 
I afflizione sgUela porge aspersa , di lagrime. »• 
gettasi disperato sulla man dello, zio, nùUo. 
j volte la scorrei tuÈtar coi -baci; , e-./ in, tantCA. 

, I quel venerando, vecchio -'-pare, rimanga, hih*. 

t ,,tnerso in placidissimo sonno ) che poi sÌìCCK’ 

, I hobbe essere, il sonilo estremo jed, eterna 

. I Fu lungo il piantole rafiTapno del giovana. ^ 

I Valerio ). il quale ) benché dovesse trasferirsìi > 

, I dalla campagna- alla città, ed ivi aresseah-^: 

, I bondanti oggetti, di distrazione. e, di piacerò 
. < pure non seppe per molti meai trovar solo," 
lievo. opportuno al-?suo dolore. Nè la caces*'. 

I ze . materne , nè le • insinuazioni ' del padre y 
f uà il’ amor dei fratelli bastavano a tdrglidali*>» 

, animo quel turbamento ) quella tristezza f .che 
prodotta veniva .da perdita sì lutcoosa ; Ma - 
, ' il. tempo, le riflessioni sne propriey d isug- 
i gerimenti di •religione .giunsero Analmente -a- 
j calmarlo*) -ed egli 'comtnciè allora a vivere 
^ nella famiglia nna vita- quieta e serena . 

I Della qual vita godè il buon Valerio per 

.. po- 

\ 


Digilìzed by Google 


'334 .No.VBllA 

poco, poiché., scoperta, appieno T indole, del 
padre V il^ bisbetico .umor, dei iratelli, e:,io 
‘Struggersi per questo appunto , la . misera^ ma< 
'idre in sospiri ed in gemiti:, sVawide in 
^ual disordine ^tvvoLta fosseula^sua .famiglia 
-e da .quanti pericoli minacciata . Qpl che-av- 
cedutosi , e dentro ,se secesso ^grandemente 
-rammaricato, si'fece .hen tosto . coosolasor 
, -della, madre, ma non .maUardl. di ,mosCarsi 
,«orreggitore degli altrui falli. L’ ammonime 
il padre, saria stata opera temeraria ed inu- 
mile ; d’ amoìonirn.e i fratelli, inutile certa- 
,,anefìte essa pure e di gravissimo rischio. Così 
,’S* attenne egli soltanto a- correggere, ad i- 
'tsruire, a predicar coll’ esempio , che .esser 
-suole la più profìcua di tutte le prediche. , 
.ma pur. troppo la più ardua ancora da trpv*ar 
Oratore che la sostenga. iSe alcun servente 
gli rispondeva con insolenzà, o perbalordag- 
;gine gii mancava, tollera vaio con non co> 
janaa ,. o il riprendea con amichevoli modi. 
Al padre, sempre docile, obbediente, som- 
.messo. Proclive ognora ad eseguir coi fra- 
telli cutDo mai quello , che per onesta com- 
piacenza potesse da lui eseguirsi. In simU 
’guisa era egli già divenuto P ammirazione dei 
fratelli e del padre, che pareano stupirsi di 
tanta virtù, ed il ristoro e la delizia della 
madre, la quale stupivasi meno, bensì più 
S”ì scerata meri re affezionavasi al virtuoso Va- 
lerio . Ma dì quanta virtude avesse eglil’a- 
mmo ^nup fi li:egi»to, ne fu iumipoaissinut 

prova 
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- ‘firova ciò che un giorno baspett«tamen^e gli 
'«t^veonc. Trova vasi 'Valerio con altri no- 
'bili amiei 'suoi nella più remota parte d\ua 
«passeggio, eh’ esser sòlea nella Città il "più 
■frectuentato ‘ed 'ameno. 'Un ' giovane Cava- 
liere , tornatò' di fresco "da lunghi viaggj ^ 
'-'i s’accosta; e s’ unisce '^a passeggiare con‘ loi^ 

' •già conosciuta essendone la sua persona .‘‘Si 
•passa lietamente' d’uno in 'altro discorso, e 
-còsi prcàieguesf fra loro per qualche tempo 
‘Un’allegra conversazione.' Non è da dubi- 
•tarsi , 'che ' primeggiò sopra tuttiil n‘o bile via g- 
*gMliote, finché furono semplici; fiivoli,’fe 
•gai gli argomenti che si trattarono j che ili 
•vero era quel giovine di frivolez>e ed’ inu- 
tilità ‘altissimo conoscitore, ed a questo ‘lO- 
idevole fine avfevan mirato ì'^suoi viaggile 
l’amorosa ' cura d’un' suo parente. Ma fat- 
■ %osi a'casò il ragionare un po’' serio , e ve- 
"nuta in campo una quistìone morale f videsi 
•'tosto indehblir"il •vigor del suo spirito ^ a 
cùi per altro porsero pronto, 'ma’ vano soc- 
corso’'* i nliot règgi e lo scherno. ’Fù vano ih 
■fatti questró soccorso , poiché ‘ le $ode ragioni , 
che uscivano' particolarmente da Valerio ', * 
'abbattevano sempre più la tracotanza" dei 
viaggiatóreT II *iqualé" scorgendo H’ essere ri- 
dotto a tnal passo, nè più sapendo quale 
'risposta' fare' a Valerio, tìisse^iodispettito eh* 
cF non ^volea- quisionàr con' ragazzi e 'che 
'Si questi ^‘Convenivano raegliò assai lè guan- 
tiirte •'e' in così -dire , una ne 'scagliò suIU 
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faccia dell* innocente Valerio. Quest^ atto 
villano, ed infamante sempre colui solo , che 

10 commette, mosse ad ita è a furore i 
compagni di Valerio, i' quali davan mano 
alle spade, e s’avventavano fieramente con- 
tro il vigliacco oflTensore, se Valerio stesso 
non frappooevasi con Sollecita forza, e noa 
intimava loro il non moversi e l’ acchetarsi . 
H Che fate , amici ^ gridò . Perchè volete 
if punire questo Signore d’ un fallo , di cui 

11 lo punirà bastevolmente una perpetua ver- 
II gogna? S’egli avesse talento e ragioni , 
•I nè avria fatto uso. nel disputare. Ma poi- 
I* chè in vece ha voluto adoperare le ina- 
li ni, mostra egli la sua debolezza e il suo 
Il torto, lo poi che so essere giusta la cau- 
li sa che io sosteneva, ho il coraggio di dir- 
li gli, che non posso stimarlo, ma che gli 
ii perdono. “ A queste parole pronunziate 
con nobiltà e con fermezza, s* ammutolirò^ 
no e rimasero immobili per maraviglia | 
compagni di Valerio , meolftì P ineano ofr 
fensore rientrato in se stesso, mortificato cd 
intenerito, gettavasi ai piè di Valerio, che 

• noi germise , ed esclamava : “ A me per- 
ir dono , prima ancora eh’ io ve Io chieg- 
II ga? Noi merito, no} ma pure vel ri- 
II chieggo con tutto T animò, e v* offro la 
Il mia amicizia, e il mio sangue. ” Vale- 
rio senza esitare abbracciollo , e rispose : 
n Accetto la vostra amicizia, ma di san- 
^ gue non ne parliamo. Perchè io vi per.* 

)> ^ 0 " 
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« donassi era inutile cke me 1 chiedeste. Dio 
^ »♦ e , Virtù me Io, chiedevan per voi . Ma 

Ì! »» ora coi modi sì dolj e dimessi voi ro'ob- 

» tt bligate a stimarvi e ad amarvi costan- 
» M temente. Furono universali e scarabic- 
1- voli le caretze ed ì baci . Tutti per Vale- 
«I rio furon\gIi applausi . Ma' egli impose in- 
i’ violabil silenzio c sul fattole sulla cpncHiu-, 

>1 sione di esso; proseguirono alcun tratto an- 
i| cora il passeggio} e poi scpararonsi . Parca. 
i cbe questo nembo dovesse credersi intera* 

^ niente dileguato > c xhe nessuna nube più 
I rimanesse a lasciarne memoria o* a suscitar- 
lo di titiovo . Ma troppi sono gl’ inciampi 
• gli ostacoli) eh« l’uomo incontra nel be- • 
I ne operare mentre nella strada del vizio 
■ ' è sempre aperto y sempre piano cd agevole 
■■ il^lusirighiero cammino Ad onta della, prò-; 
il tnessa segretezza , si traspiri l’accaduto , ^e; 
ne ,àrriv,ò la, notìzia dopo pocFe orev al.pa- 
dre ed ai fratelli di Valerio Nè espriiper-. 
il ti) nè figurarsi alcun pocH mai U furore dt 
[■' tutti tre, a cui da buona Aurelia, informa-^ 
i; ta essa pure, tentò, indarno d’insinuare. . 
<1 nia e quiete,' mostrando quanto .fosse daen- 
comiarsi la rara virtù di Valerio , per cui ^ 

• ella spargeva intanto copiose lagrime di te- 
■I nerezza Venne ella acerbamente tacciats 
i' di sentimenti ignobili e bassi , e respinta 
!• solfito con violenza da quel tremendo ca- 
: valleresco congresso . Sbuffava il padre eJ 
!• »tUY4i d» , disperato # I due figli tattèvano 
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furibondi i piedi sul suolo ; sulle tavole e 
sulle seggiole^battean le mani ; stralunava- 
ro gli occhi; e faceano le contorsioni orri- 
bili degli ossessi .~Poi con ìmpeto perfetta- 
mente concorde gridavano tutti tre- ad alta 
vocq: iFenJftt/ii • Valerio , che da 

<]ties'ti Eroi sanguinar], aspettavasi ansiosa- 
mente a casa per meglio risaper tutto il fat- 
to, entrò appunto allora nella spaventevole 
camera, presentossi alle tre furie con quel suo 
consueto ^angelico volto ridente ,* e chiese 
onde mai provenissero tanti' ^ridi : Dall* 

,, altrui scelleraggine e dalia tua codardia, 

,, esclamò il padre invelenito . Negherai 
„ d’aver avuto uno schiaffo ? Come ne- 
,,'gar potrei, placìdameate' rispose Valerio , ^ 
,, ciò che veggio a mio dispetto sapersi ? 

Vigliacco, proruppe Ferondo, o che face- 
,,'sti? Due ottime cose, caro padre, ripigliò* 
l’altro; ho perdonato, ed ho acquistato 
„ un amico. — 'Che amici? che amici? in-' 
terruppcro frementi' i tue “'fratelli-. Ogni' 
offensore -è iin nemico ; e non si dee la- 
„ sciargli un istante di vita.,., No,‘ no,* 
,, piò forte ancora gridando' il padre , non 
„ si soffre così . Chi sopporta le offese , dà 
„ segno espresso di meritarle } e la macchia 
d’ una' guanciata non lavasi sé -non col 
,y^ sangue . Ah 1 padre mio , credetemi, 

,, disse Valerio , il perdono la purga é la 
„ «ancella assai meglio. — Al che Ferondo, 

3> cresciutogli per tai detti il boHor dello sde- 

» gno - 
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,, gno : ' -- Stolido , scimunito che sei , di 

in queste macchie la mia famiglia non mai 

;; ne contrasse f e d^ ingiurie assai più lievi 

ognun di noi sempre seppe- da se stesso 
In ,, farsi ragione. Io non. ti parlo di me» riè 

t delle speranze che i tuoi fratelli ne dan< 

11- , , no i ma osserva questi' ritratti > questi il- 

(■ „ lustri fregi '‘^^sa nostra , queste memo- 

)I 3 v> antiche di onor vero e di valore. Que- 

>yy gli è, mio padre, il quale* avuta una pa- 
rola di contraddizione na- po' aspra da 
l » un suo Cugino, volle 'battersi e restò glo- 
^ „ tiosamente morto sul campo .■ L’ altro è 

ri' „ un fratello di lui, che per essergli stato 

.-•i „ percosso un servitore, che insolentemente 

,i „ innoltravasi , c urtava le genti aboliate 
,, ad UDO spettacolo , fece maltrattar fiera- 
), mente quel percotitore, sì che il teme- 
ì\ j, rario pecdè la -vita.; Mio zio. nlloirat do- 
tj v^te fuggirevrGli furono ìirremissibilmen- 
I te confiscati i suoi beni, ed egli poi fral-« 

, 9, le angustie'ie gli stenti inori fuori dì pa- 
• ' „ tria vendicato e temuto. Mira colui, che 
„ gli è appresso , e in lui contempla 1 ' uom 
1 ,, forte e coraggioso. Attaccata la sua car- 

',1 rozza sul corso da' un’altra carrozza ba-^ 
„ lordamente condotta ^ sbalzò sul terreno 
l i) tgli solo, e con là spada tratta cominci^ 

„ a menare lai colpi Contro il cochiere , i 
), servitori, e -coloro eh’ erano nella carroz» 

,, za insultante, che avanzatisi i soldati per 
,) arrestarlo,' $d egli a questi incora facen-v 
t . P X do 
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,, do fronte , restò da più ferite atterrate, 
yy ed in inezzot alle guardie gloriosamente 
•„ morì . E Je tre -teste canute , che scorgi 
5 , -unite tn quel quadro, ohi- quelle sì so- 
,, no monumenti fastosi di ciò che possa 1’ • 
„ onore . Eglino sono tré fratelli del mio bi- 
,, savolo . Fu loro rapito un eccellente ca- 
,, ne da toro . Vennero in qualche sospet- 
yy to che un i'icioo ne fosse stato il rapito- 
yy re. Non esitarono a rivoler U cane e a 
yy vendicare T insulto; S’introdussero arma- 
yy ta mano nella ‘casa dei vicino^' il quale 
yy -veggendo rinipro^isa aggressione, messo- 
yy si prestamente in difesa co’ suoi domesci- 
yy ci y gli riesci Sene di 4-espingerli e di sai- 
yy varsi y ma i tre inferociti fratelli nell’uscir 
yy -della casa trovarono sulla porta un vec- 
yy -chiaccio-y che indosso aveva .la livrea di 
' 5 > quella, famiglia y se gli lanciarono . jeon- 
5,'tróy l’ uccisero y nè più ' pensarono al-vca- 
)y ne . Non può descriversi Tintrepidezza y 
;yy per quanto udii Faccontarmi» co^a. quale 
yy venuti poi nelle forze. della giustizia «e 
yy condannati a morte y lasciaron sul palco 
yy -le gloriose lor teste . £ tu , indegno del 
^y nostro sangue y sostenterai Freddamente 1’ 
,y ignominia d^una guanciata, lasciando che 
iniquo -offensore si' vanti:?...... — Ma 

se Valerio fu sì sciocco idi ..perdonate , 
yy soggiunsero i fratelli, noi noi..,.' — 5), 

„ voi, voi,- ed io .pure , interruppe Feron- 
do > sapremo far ceno^er chi siamo , e 
. . )} qual 
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5, qnal parte da noi tutti- si pren^ in ciò 
„ che è seguito. — Ah! per pietà, disse al- 
« fera Valerio affannoso , e prostratosi di- 
,, nanzi al padre e ai fratelli, bandite ogni 
,, pensier di vendetta, ve ne .supplica , ve 
,j ne scongiuro . ” E siccome nel bq-llo- 
re dr questo dialogo , eransi tutti aggira- 
ti per le sale e per le camere del pala- 
gio , trovaronsi appunto allora nella ca- 
mera assegnata a Valerio . Egli se 1 - era 
guarnita a suo piacimento , o ne avea or- 
nati i muri di varj quadretti conformi a’ 
suoi virtuosi pensieri-. S’ accorge che il pre- 
gar non 5 *' ascolta , ed er repente alaasi- in 
piedi , si stringe 'al seno- i fratelli , pigliai 
l’irato padre pe mano, e con tpono sicuro » 
benché non altero , così- ripiglia .• • Se 

ijj^yoi, amatissimo padre, mi citaste;)»: csem- 
,, pio e a stimolo' di -vendetta le.immagint 
51, infelici de’ vostri e de’ miei antenati, per-< 
5, ’ mettete che: anch’io qui vi additi altra 
j, immagini , le quali cbiamanci a più ma- 
,, gnanime aeioni . Eccovi Marco Furio 
„ Cammillo , che calunniato, ed ingiusta- 
mente esiliato , -vola a soccorrere la Pi- 
» tria assediata dai Galli, scordasi .affatto 
„ della calunnia e dellHniquo. giudizio, e « 
„ tuttf accorda generosamente perdono. Os- 
)) servate. .* egli libera Rotila maligna he 
3, quale poi gli fu grata j e più lontanovc- 
„ drete la statua equestre che gl’ innalzaro- 
n. ao , acclamandelo novello Romolo c ri- 
- , ' P 3 - ìì. stati- 
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,, ataura'rore di «Roma . E può mirarsi sotta 
„ aspetto piò vivace e più' glorioso Giu- 
j, lio Cjesare ^ di quello cbe io quest^altra 
yy pittyra «i esprime , 'ov’egli ai tempj del- 
la congiura, di Catìlina » tollera insieme 
y, e perdona, le ingiurie di Catone , cosic- 
ii chè pare che dinanii a Giulia Cesare 
xi Catone stesso sMmpiccolisca ? Sapete .voi 
ciò che significhi il quadro appresso? Que- 
,, gli è Agrippa > guerrier famoso, strumen- 
to primario delle vittorie d* Augusto . 
y, Siede advuo pubblico convito . 11 figlio 
di Cicerone-Io insulta e gettagli una taz- 
jy za sul volto ^ Agrippa senza cqnimave.rsi 
yy gli perdona e lo abbraccia . Ma. questa , 
,, questa dipinta telar pare la più convenien-^ 
„ te ai caso nostro* Guardate. Temistocle 
yy capajdella squadra Ateniese venuto a con- 
yy trasto con Euribiade Spartano , Generale 
„ dell’ Armata navale , e >veggenda che 
yy questi alzava il bastone^ per. batterlo, Si, 
gli dice 1* iiiiperturbabil Temistocle , ftr~ 
yy suett pure, tnaasMÌta. Or tali sono gli anti- 
,, chi valorosi uomini ch'io contrappongo agli 
„ antenati nostri } e tali i chiari eroici fat- 
,, ti che 'tendono abborriteognor più leope- 
„ re di vendetta e di sangue .. E potrei in 
fine poi presentarvi quella parlante maestosa 
V, efiìgie , che ofFresi cosi spesso, agli occhi 
» d’ ogni Cristiano , e che da se sola espri- 
„ me, insegna, comanda l’aurea virtù dtl 
» perdono..'.. — A questo passo torbosi il 

,> vec- 
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vecchio Ferando : e quasi persuaso e con- 
' jy vinto. Stava . per depor l’ira insana) 

„ prima accendealo; quando i due sciagur:f-j 
,). ti giovinastri accortisi del cang^iaraento im- 
proviso ) che traspariva nel padre, prorup- 
yy pero , ia istrappaiti contro Vaìerio lo 
,, chiamarono ciarlatano e sermoneggiator^ 

,, balordo c dissero con disprezio e con 
,, rabbia cha tutti i vili e l codardi ave- 
), vano sempre ia bocca e per unico loro 
rifugio la morale e la Religione... -- Do-» 

„ man , domani , gridarono minacciosi U 
discorrerem meglio, e ci Careta meglioia- 
,, tendere., ” Uscirono con. impeto e si ri* • 
tirarono .alle loro stanae ; e Ferondo ris- 
vegliato di nuovo al furore dalla furibon- 
I da voce del figli,, voltò le spalle a Vale- 
\ rio e ritirossi ancor .egli. Non so se questi 
\ tre mostri di rabbia e di vendetta preiides- 
Hex^sonno.in q^uella notte ch’era già di mol- 
to innoltrata, nè so se il sonno è il riposp 
àovansl rnai liel seno deivendicativi . So be- 
ne che il nostro Valerio non dormì punto, 
nè punto si rivolse a dormire ,. ma affine 
d’evitare le imminenti sventure scrisse pre- 
stamente un. yiglietto al; padre, del viaggia- 
tore, e. per utt servo fedele glielo ^trasmise. 
Era il ^viglietto concepito, in questi, sensi ; 
jj. Si^ore, il figlio, vostro,,, efie. in^ oggisps-, 

,, ro di poter chiamare ib mio, amico., tro- 
,, vasi in qualche pericolo. o di ricevere: ol- > 

,, tragglo, 0 di dovere altrui farne. Già so, 

p 4 „ che 
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j, che <^uantQ accadie v’.è noto . Io mi mantOp- 
^ fo costante ne’ miei sentimenti c vi - so» 
„ noti anche qu.estK~-Ma la mia famiglia 
i, non è' quièta Tempo 'e dolcezza fórse l’ ac- 
j 5 . cheteranno.' Conosco la^vostira prudenra . 
3 >. Usatene e siate certi, o' vói e il .figlio 
della mia stima e del mio. afifetto 

• 1 V > . • , , ; . . 

C^i v«ì ' s ap0t e : 

: » . ^ , 

a % 

yu consegnato al' Cavaliere- padre dfel viàg** 
giÌMore quésto . vlglietto . Era il Cavalie- 
re un ^uomO'- egregio é integerrimo . 'Ave- 
và pianto amaramente per la risoinzrono 
di far viaggiare il figlio} ma aveva dovuto- 
rassegnarsi al proprio padre, che coll’auto-" 
xità d’avolo avea disposto così. Rinnovò il’ 
piànto, quando vide il figlio tornato} e av- 
vantaggiato si male ,dài lunghi suoi viàgg;'. 
Ma nell’ultimo caso seguito eràsi* pòi raccom- 
solato-, veggendb il' figlio penetrato gagliar- 
damente del fallo non meno che del gene- 
roscir perdona. Immantinente' fece che il gio- 
vine andasse in villa j poi égli stesso spun- 
tato il giorno, vestissi e- venne tosto al pa- 
lagio del Marchese Féróndo,- óve fermatosi- 
porte , domandò ai primo servente che 
s6 gli offrì di poter parlare al padrone. 

Acconioilatévi pure ^ gli fu risposto • Il 
>> troverete j ma stà per uscire fra poco*. 
li Cavaliere i che^chiamerem Federico ben 
conosceva di fare ardito passo nel presentar 
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se medesìuio j ma giudicava ancora- che la 
dimo^crazione di così nobil fiducia dovesse 
salvarlo da ogni soperchieria « e muover a 
pace Tanimo del- Marchese Ferondo . Oh h 
quanto andò fallace H suo pensamento i. 
Non sì tosto Ferondo mirò la faccia- di Fe- 
derico) che con urli e strida- da forsennato- 
mise tutta- la casa a rumore . Come ! 

gridava) il padre di quel" furfante osa: 

„ por pieda- nel mio palagio ! Figli , gen- 
)> te ) su sria )i si cacci giù dalle scale , 
jvch’ìo-. ... ” Stava- per -aweiitarsegli ad- 
dosso) ed eransi già ragunati alcuni valorosi 
staffieri r che il seconda vano') quando Vale-- • 
alo vigile ognora ed attento-) corse veloce,, 
balzò nella stanza del padre ) strettamente 
abbracciandolo lo rattcnne > intimorì que' 
livreati- assassini' con mtnaccievol- voce > fece : 
cenno- a> Federico -di ritirarsi 5 e questi, co-* 
me prudenza- il’ volea, se ne pani. A tan-- 
to susurro ed a strida - sì acute non potè' 
resistere la misera Marchesa Aureiia la 
quale'- sbigottita e tremante accorse anch’el- 
la , e trovò -il -marito ed- il figlio che in— 
sietn lottavano--, gridando l’unot “ Lascia- 
„ mi, indegno. figlio y -- e l’altro: — no> 
y^padre mio- , non - vo’- lasciarvi correre- al 
j, precipizio . *’ Dove sono gli altri figli , i 
miei veri figli dove sono, dove sonoi* gru 
dava ognor più .forte '^^"erondo . “ Usciroo 
prima del giorno, rispose ua do’ famigli , ” 

Ah I lode .al- cielo . esclamò egli allDra-* 

, . P 5 duo» 
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dunque sarò vendicato . L’ uscita! de' figli» 

« i’ ultime parole di Ferondo, atterrirono 
Aurelia per -modo» che non proferendo, al- 
tro più che “ Oh Dio !;. siam perduti ; ’*• 
cadde tramortita frallé braccia d’una. came- 
riera che la seguiva. E, Yalerioi, preceden- 
do 1- disastri eh’ erano imminenti, sopra lor - 
tutti » .je sentendosi strappare il. Cuore, alla vi-, 
sta. dell’amorosa, madre, svenuta » se- gl’ in-, 
debolirono a un tratto, le forze in guisa » che. 
potè il padre disciogliersi e rapidamente fug- 
gire . Per pietà) gridò ValeriO). non s’ab- 
,, bandoni mia madre!. Dio» fa. che. rinven-. 

,) ga ; ma che non sia poi spettatrice-. . •.*- **■’ 
In cosi dire corse dietro a Ferondo» e rag-. 
giunseIo< sulla strada.. Ma. in quali, momeo- 
\tì il raggiunse» ed. in quale stato, rivide egli 
mai.i suoi fratelli!. £’ lo. spirito di, yendet- 
ta una devastatrice, fianima »' una mortifera 
peste » la quale se moo estinguesi . nel suo. 
nascimento», si dilata e propaga. senza confi- 
si. L’ offeso, vuol' vendicarsi» e vorrà certa-- 
mente difendersi, l’ offensore . Se. l’uno o 1’ 
altro soccomba,, parenti ». amici » domestici 
all’uno e all’altro, sopravvivranno », che in- 
vendicata non lascieran la memoria, del soc-; 

4 

corobente . E quando., finirà dunque, di vi- 
brarsi il sacrilego ferro su tante, misere vi- 
te-^ Finirà allora » che tolleranza » obbli.vio.- 
ne'» o' perdono ne accorreranno. 4.n. ajuto. . 
Frasi Federico rifuggiato e chiuso' nella sua 
-casaì 1 frenetici figli di. Ferondo 'dopo es^ 
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sersi aggirati molte 'ore per le strade in cer- 
ca del giovine viaggiators , ne più sperando 
di rinvenirlo,; eransi. col seguito^ di due sica- 
rii arditamente, aflfacciati alla casa di. Federi- 
co nel. punto stesso , in. cui se ne. chiudevan 
le porte. . Minacciano. , urtano ,, gridino , 
schiamazzano , ma tutto indarno. • Intanto 
passano per quella, via. due nobili, congiunti 
ed amici della famiglia, di. Federico .. Veg- 
gon il temerario insulto, che g|i. vien. fatto. 
Comprendono, quale, ne sia la cagione .. Fre- 
mono d,’ira, e metton fuori, le spade . As- 
j salgono. ì due sicarj , a cui non giovano l* 
^armi da: fuoco , poiché l’una fallisce , e l’ 
altra, vibra un. colpo, che. percuote l’ aria sol- 
tanto . SI danno, i due sicarj alla fuga .. Nell’ 

I atto che gli sconsigliati fratelli, vogliono dar 
di piglio, alle preziose armi che tengon. nel- 
le saccoccie, gli', sono. i. due. assalitori! ìcolle. 
punte delle loro, spade sul petto» gliel passa- 
no, in un baleno, e: li distendono trantti e. 
j morti sul. suolo. . Gli uccisori, ritiransi per. 

I porsi in salvò . Arriva. Ferofldo, cui. Vale- 
cio trattiene per. quanto può ;. vede, estinti 
i. suoi, bgli , ' e scarica, alla, cieca, una pistola 
contro, de’ fuggitivi, uccisori.. Striscia una 
palla V e percuote, leggiermente- uno d’ essi 
nel sinistro braccio . Irritati dalla ferita , ri- 
tornano, atnbidue addietro, e si scagliano con-, 
tro Ferondo , che mal si difende . . Lo .oi- 
fende Valerio ,* ma de se solo non . basta . 
Non bastano neppure^ le genti accorse allo^ 

P • strt- 
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Strepito . II miserabil ’Feroado. rioere in 
meato al cuore una profonda ferita, e- ooa 
articolando altre parola:, se non : Ahimè f 

„ son morto ! cosi foss’ io vendicato ! ” 
spira r anima ravvolto fra i cadaveri de* 
suoi ^gliuoli. In un baleno si dileguano gli 
uccisori . .Valerio, si (getta smanioso., pian* 
gente , - addolorato sovra que* corpi esangui •; 
td or chiama l'un ^catello., or. Faltro , ora 
il padre^ nè può staccarsi dal luogo , ov'essi. 
glaccion estinti. Ma ne venne bensì distac-» 
cato dalla ..pietosa forza d- alcuno , cheiltras*. 
se semivivo alla rasa. Ivi giunto, e un po' 
rientrato in se stesso, hnìdi scuoterloaHatto> 
e- d’ invigorirlo- la necessità tii porger soIJie-. 
vo alla, desolata sua madre*. Questa., appena. 

10 vide che già corse ad imaginac. col pen- 
siero quasi tutto, r avvenimento *. Fu breve 

11 racconto che gliene- fece .Valerio . Aure.- 
iia ascoltoilo ; e un sì gelido terrore la pre- 
se che non potendo, tramandar lagrime ,rnè. 
singulti, restò' molti giorni a.gziisa d' un 
marmo stupida ed-. insensata. Pur hnalmen- 
ee IV aspetto, le .cure ., il. tenero amore . nel 
itgiio ia richiamarono: alla vita , ed alla rasse- 
gnazione I quindi poi anche a sentirsi rac- 
consolata. Nou mi did^onda in vano, a- de- 
scrivervi il lutto , le pompe funebri , c 1’ 
altre circostanze, che venner seguendo ilià- 
tal'. caso : . ma. so ielle piacerà a- voi di se- 
guire Valerio , or ch’egli- é fatto assoluto 
padrone . Cominciò dal perdonare- agli uc-. 

. ciso- 
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il chorì> li quali per difesa, non per-s^endetts 
:: si-vean. eperato^. Bandii dalla, casa que’ rabr 

buffati, cedi di masnadieri,, che la infestavano 
” apzichè servirla * Ridusse ogni sua abita- 

zionet di', città e . di campagna a forma pa- 
li* cifica , deliziosa ed, amena. Arse e distrus- 
se . qpe-, decantati ritratti rappreientanti uo-. 

;i mini di detestabile ricordanza. Si fece nella, 
i madre la più diletta compagna la più fe'r ' 

dele amica , - la più- provvida consigliera . 
Della, qual < cosa avvedutosi Federico',* ven-^ 
ne di lì a qualche . tempo segretamente a- 
' jproporle la figlia sua Rosalia- pei^' moglie a- 

) Valerio , dopo aver, già dato una^ cospicua* 

j moglie aL figlio isuo : viaggiatore . Non po- 

Ì teva Federico* superasse ^agitazione - e‘ l’ or-, 
rore che. gli restavano del- passato , se conr 
saldi legami non vedeva congiunte le due 
femiglie . Era-Rosalia- un- angiolo di vir- 
tÀfC. di .'bellezza -, e tale la* decantavano 
i conoscenti -e' la- fama , Aurelia ne-pa-flò sl 

Il figlio. Questi rispose che senza anche i- ra- 

w prcgjidi Rosalia, ogni fanciulla glfi.saria* 
stata cara, .quando gliela-offrisse'. la. madre". 
Tanto.' bastò ; e fiiroBo senza • indugio -Ro- 
salia e : Valerio insieme uniti-. O. fortniiata^ 

• coppia !'* O- avventurosa - anione ! O- figliuo-. 
ìanza numerosa .c felice . che ne provenne-!* 
Così due. famiglie, che per -manò della, ven- 
detta dovevano andar distrutte, salvaronsi o 
: sostennero, illustri per man del; perdono.,j. 
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e tramandarono ai 'posteri il nome' sempre 
applaudito dei placido > onorato, e virtuoso. 
Valerlo.. . , ' 

NOVELLA XXV. 

I 

La cognizione degli altrui naturati .. 

j 

X^e due bolge da. Giove appese alle no- 
stre spalle una. cadenteci. avanti gli oc- 
chi e sul pe^^td'',J P altra , ed è la più pe- 
, sante, tutta, appoggiata sa la. schiena, «.lun- 
gi dalla nostra» vista, e quella, contiene le. 
maacanae de' nostri simili,, questa le nostre, 
abbastanza dimostrano, quanto più facil, cosa 
sia .il conoscer; altrui che se stessi j pur nuU- 
lameno non credo, che. impresa, tanto pic- 
ciola sia il ben conoscere, con. cui conver- 
siamo, sicché dopo aver inculcato, con altra, 
novella, quanto, necessario sia il pesar se me- 
desimo per. intraprendere un metodo dì vi- 
ta che ci scorti alia felicità , non giudichi 
esser cosa, sommamente, vantaggiosa con una. 
novella ancora, dimostrare quanto., necessario 
sia il pesar , e conoscere ancora gli altri 
per conservar con essi, un genere di vita , e 
»n modo di conversare , che alla particolar 
nostra, e. alla comune felicità ci conduca. 
Le lagnanze che talor sentiamo di un figlio 
contro dsl padre , di uno scolare contro. 
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maestro . <ji un chicchessia verso chi dee 
I necessariamente e spesso usar seco lui, mol- 

' to minori sarebbono» e piCi ingiuste molto 

j sarebbono giudicate, se ognuno si accinges* 

I se alla, nobile impresa di scuoprire il natu> 

I lale di quei , che. compongono, la vita socia- 

le, e di' secondarlo, dove sia lecito, o di 
evitarlo, dove altrimenti non. si possa , o di 
risanarlo ancora dove sia. possibile. Molti, 
varj, e il più delle volte stravaganti, o se 
non. altro, assai dal pensar no.srro. diversi 
troviamo, i pensieri, degli uomini, con cui 
trattianao.. or se no.i. .invece, di. secondarli 
andiamo ad essi cpntro. e a ritroso., faremo 
come chi. naviga in un, rapido^ hume. contro 
' il corso deiracqu4, che. si affatica e si 

j sbraccia senza avanzar poco o nulla, e seni- 

I pre in. pericolo se cresca la, furia, dell’ onde 

: e la cor.rentia di. perdere, in. un. momento 

' ciò che in mole’ ore con sommO; stento si 

acquistò... ^pme ciò possa farsi ye. Iq dimop 
strerà un savio. giQvane, dL.cuLroi. yien ta-- 
■ lento di. ragionarvi ... , , 

Un ricco ed onesto cavaliere in una del- 
le più rinomate Città., d’ Italia, rimasto es- 
sendo. s;nza. consorte con, un sol fìglio già 
I grande e, maturo d’età, passa alle seconde 
I nozze con una Dama. di. cospicua nobiltà , 
che formava la sua unica e. vasta. dote; e 
ben’ ella se^ sapea, giacché altro in bocca 
. non avea.che i nomi ili ustri.de’ suoi, ante- 
nati , qual Commendatore, qual Generale, 

qual 


Dìgilized by Google 


JS"* N; O- T- E L' t- A- 

« 

^lal paco- men- che Sovrano. La vanità' m 
()uel sessO' cotnune > che avea- questa- volta 
la verità per fondamento> giunse nella- Con- 
tessa £léonora-> còsi 'ella ’chiamaVasi >' ai più 
Krava^nti eccessi. Superba, delicata, aspra^ 
puotìgliosa, -in- nòa- parola- intollerabile. It 
marito, che -avea poco prima' di trarsela-in 
C3sa^ collocato in- onorevole matrimonio' Va')- 
lerio suo- lìgi io-,' non passarono* molti 'mesi-, 
che ben s’'avvìde d’aver- accolto la discor-* 
dù nella sua- famiglia, li (ìglto non poten- 
do sOfFrire - l’altiera- matrigna, e mal com- 
patendo il' genitore , che - per-' amor dell^ 
domestica quiete -tacea-^ e* non lasciava di 
secondar le follie delle -moglie cui tutto 
sembrava poco, -per molto che da- lui- si- fa-- 
cesse per - satollare la sua voglia di conapa- 

rke - più delle- altre quanto essa- teneasi da^ 

* 

più dell’'alttfe' , ‘SÌ era- a-poco a poco-'aliena- 
to dal' genitore-^ e- cercando fuori dt-casar 
quella pace, che -ivi' non ritrovava ,• si diede- 
m' preda alla- compagnia di giovani dissol u-* 
ti, e a que’ vizj che formano il lor carat- 
tere. ‘Prese una forte-passione ■ pel giuoco, 
per cui dimenticò per fino la -propria- sposa 
consumando' sul tavoliere - la miglior parto- 
tel 'tempo -e del* patrimotiio. Ptangea ama* 
rameate la giovane sposa in- vedersi quasi 
abbandonata dai consorte, e lasciata esposta j 

ai fbtoi:} d’una pazza scuocerà, -e alle de- ; 

Voiezze' di iin-suoccro avvilito. In sì -funesta < 

«itii^zion» tra va vasi quest’ illustre famiglisi : 

' - . allot» 
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allorché vi gmnse dia Roma un giovane 
ricco e savio , che poco pìma con lo sbor- 
so di' molto danaro avea ottenuto la nobìT- 
e il titolo di Marchese > e eh* era stata 
altre volte albergatore in Roma del geni- 
tore e dèi figlio. fu accolto dal vecchio 
Conte con * le ' dimostrazioni di animo più 
sincere, e con quelle di vera tenerezza da! 
figlio. La superba Eleonora appena- degnò 
riguardarlo, soltanto perchè sapea che non 
era ^ nato di nobìl sangue j e dove il potes 
Io pungeva con acerbi motti , e mortificava 
con insolenti sarcasmi. La giovane sposa, 
che no’I conoscea, Ib trattava pulitamente, 
ma con volto sempre mesto e piangente . 
S’avvide ben presto il Marchese -deH’ orribi- 
le " disastro che tormentava una famiglia 
ch’egli amava teneramente, e non avrebbe 
voluto esservi -ospite , e- ben se ne sarebbe 
tosto partito, se i suoi troppo importanti af^ 
fari non l’avessero costretto a dimorare in 
quella città , e il necessario - riguardo non 
r avesse forzato a rimanere in quella casa. 
Sì propose pertanto, giacché dovea servire 
alla dura necessità, di studiare attentamente 
come poter porre rimedio a sì gravi disordi- 
ni { e si accinse alla malagevole impresa di 
ricondurre la pace e l’ armonia nella fami- 
glia. Incominciò » profonder titoli e riveren-' 
ze colla Contessa Eleonora ; a lodare il buon 
cuore di -suo marito, a- tacere colla- giovane 
sposa, e ad accompagnarsi talora col travia- 
ta 
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to Valerio. Una notte ad ora assai tajrda 
stava ancora ia una camera leggendo il vec- 
chio coll’ idea di aspettare suo figlio per 
dolcemente rimproverarlo della sua condot- 
ta) allorché s’ avvide che .il Marchese an- 
cora vegliava. Chiamollo a' se ) c dopo aver- 
gli rammentato, l’antica araiciiia), e il tene- 
ro reciproco affetto, non potè a meno di 
non confidargli tutte le traversie della sua 
cas3) le quali erano già per: altro note all 
accorta Marchese^ ipdl noh potè .a meno 
di non lagnarsi seco lui dolcemente , sem- 
brandogli che invece, di richiamare' dalla sua 
scellerata- vita il» figliuolo lo. secondasse an- 
li, e lo spronasse accompagnandolo al pre.ci- 
piiio. Lasciò il Marchese. che intieramente 
si sfogasse il Conte indi incominciò dal 
difendere la propria condotta facendo^ riflet- 
tergli che una, forte passione non si doma 
altrimenti) che,- come le fiere, colle careaae , 
c colle dolci maniere }, ch’egli s’ era di già ' 
accinto alla difficile cura; ch’era necessa- 
rio, che fosse Valeria abbandonato aUa sua 
amicizia i e perciò facea di mestieri, che il 
Padre con lui s’incontrasse il meno, che si 
potesse . Intanto egli ..vegliava aspettando 
che ritornasse, dovendo ,già...,vegliare 
psttare il sup. cameriere spedito -già. da .I^o- 
ma a Torino , che dovea giungere m quella 
notte con dispacci per lui di somma impor- 
tanza, che dovean recargli ^.l’esito _d una 
sua lite. L’abbracciò teneramente il Conte, 

c riti- 
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ritiratosi ^ alla~5ua prudenza e alla sua ami* 
cizia raccomandò il figlio > anzi tutta la 
sua famìglia. Tornò ad ora tardissima Va- 
lerio > e allegro e giubbilante si presentò 
alli amico dandogli la graziosa notizia d'aver - 
vinto in quella notte una sì rilevante som- 
ma y che quasi il compensava delle passate 
sue perdite . Ne| mostrò, tutta il piacere il 
Marchese y t non volle turbargli la gioja 
con fargli veder T inganna di sua fortuna; 
anzi gli disse che volea la seguente notte 
esser seco lui ^ giuocare pri^sso.di . un fore- 
stiero , che • sapea aver seco recato una 
quantità d’ora assai grande,, e d’aver un 
' forte trasporto del giuoco . <^osl fra loro 
rimasero d’accordo y e dividendosi andò Va- 
lerio al riposo, e l'acro continuò ad aspet- 
tare il suo. cameriere y eòe alla spuntare del 
giorno giunse alla fine e racogli fauste no- 
tizie di sua .vittoria^ Era questo domestico 
un uomo assai grazioso,^ e ad una sommdT 
'Onestà congiungeva un brio,, ed una grande 
abilità in far molti giuochi , e specialmente 
colle carte,, che a suo piacere confondeva, 
e facea comparire senza che alcun degli 
spettatori si avvedesse del come egli faces- 
se..Non era egli conosciuto di volto a niu- 
no di quella casa;, onde il Marchese vestii- 
Ip di un ricco abito, il forni di scatola , 
d’orologio, d’anelli; gli diede una genero- 
sa somma di danaro, e il mandò ad abi- 
tare in una locanda per aspettarvi la sera 
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luì stesso, e il Conte Valerio , dan<?ogIÌ ori 
èTine di vibcere con’arte ^ua ad entrambo 
quanto aveano, e di farli anche perdere su 
la parola. Che ubbidisse e tacesse. Intese 
benissimo il servo; prese quanto gfi fu «fa- 
to, e si accinse ad eseguir gli' ordini del pa- 
drone col particene tosto dì quella casa 
sema che alcuno il vedesse. Venne la sera; 
uscirono il Marchese e Valerio s» e andarono 
presso del mentito forestiero, che senza mo- 
strar di conoscer *i! Marchese , che come un 
Cavaliere da lui altra- volta veduto , H rice- 
vette con tutti 1 tratti della piii fina genti- 
lezza, talché più davvero hofr potea Ikrsi 
»e si fosse fatto davvero. Si posero final- 
mente 'al tavolino ; - incominciò il giuoco, e 
bravamente il camene^ vìnse in poco tem^ 
po quanto seco avcano recato. Riscaldato 
allora Valerio , e ■ mostrando d* esser dC lui 
più caldo il Marchese, incominciarono ' a 
giuocare su fa parola, finché avendo perdu- 
to quasi quanto possed'eano, Pun tutto dav- 
vero , Valtro- in apparenza più di lui mesto 
e rabbioso, tornarono alla propria abitazio- 
ne. Appenna vi giunsero, che Valerio in 
preda alle smanie più furibonde maledicen- 
do il giuoco cominciò a" proporre de’ parti- 
ti V più funesti; come era- T uccisione del 
vincitore, o per lo meno una fuga-. Procu- 
EÒ d’ ammansarlo ir Marchese, finché, fattosi 
giorno, il persuase ad uscir di casa a pren- 
deri qualche sollievo- j e ad- arte il fece 
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passare per una .camera , dove secondo il 
concertato stavasi la sua sposa dimessa e 
piangente. S’inteoexi a quella, vista Valerio j 
volea arrestare il passo ; ma l’amico lospro- 
Do a partire, é dopo aver seco lui passeg« 
giato alquanto, e ragionato della disavventu- 
ra della scorsa notte , il condusse a promet- 
tergli su la sua parola d’onore, che se aves- 
se ricuperato ciò che perduto aveva , avrebbe 
lasciato il gioco , e si sarebbe ricondotto f 
vivere colla sua sposa , Tornarono a casa , 
dove appena giunti sopravvenne il forestiero 
vincitore, e ben si credette ..Valerio che ve- 
nisse a richiedere quanto da loro gli sì do« 
vea . Ma appena entrò quegli , corse e ba- 
ciar la mano al padrone, si spogliò de’ ric- 
chi arnesi e delle non sue spoglie ; e ritor- 
nò nelle mani ad entrambe il mal acquista- 
to danaro. Cadde dagli occhi di Valerio i! 
velo, che vi avea cinto la malnata passio- 
ne, abbracciò l’amico, corse alla sposa, vo- 
lò ai piedi del padre, si recò dalla matri- 
gna e con tutti avendo esercitato gli atti 
convenienti di rispetto e di tenerezza, eco» 
tutti mostrando il più viVo^ pentimento de* 
passati suoi falli, raccontò loro Tingegnoso 
inganno del Marchese, che veggendosi cre- 
sciuto nella stima di tutti , prese indi mo- 
tivo per inseguare ad ognun d’ essi come do- 
vean correggere ciascuno la sua passione, e 
come dovean soffrire l’altrui . Ben compre- 
se la Contessa Eleonora i detti del savio 

Mar- 
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Marchese , e incominciò da quel punto t 
smontare della sua folle ambizione j e così 
fu restituita a quella casa dalla cognizione 
degli altrui naturali quella pace , che la po* 
ca cognizione de* medesimi vi aveva sban* 
ditòV 
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A’ GIOVANI STUDENTI 

y 

0 

NELLE PUBBLICHE SCUOLÈ ( 

DI Brescia. 

oi , giovani valorosi > leggeste . Se ab- 
1)1301 potuto dilettarvi) premiateci. Stk in 
vostra mano il farlo. Siate quali v'insinua- - 
no d’essere queste 'Novelle. Dovete avere 
in esse trovata una via piaix^ ed amena che 
guida alla Virtù. Deh! su questa via cam- 
minate; giungete alla Virtù <che v’aspettli; 
abbracciatela, e non vi scostate mai più dal 
suo fianco. L'utile vostro, « la gloria per 
noi d' avervi contribuito, saranno quegli' al- 
lori, di cui festosamente orneremo le no- 
stre fronti. Non badate a cui scrisse, ma s 
ciò che fu scritto. Basta che giusta ed ot- 
tima sia la Morale ch’esponghiamo. Sopra 
un Orologio eccellente , che senza il meno- 
mo fallo mostrava l'ore, i minuti primi, « 
secondi, io vidi scolpite queste ingenue pa- 
-role: Nttcìo qu»d doceo . Ebbene, noi sarem 
l'Orologio; ma se da noi senza errore si 
'mostri il vero, profittatene, siate contenti, 

« non dispregiate nè i Fabbricator, 'nè la 
macchina • 
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